
  
  

  
Camera dei deputati 

XVI LEGISLATURA 

  

  
  

Documentazione per l’esame di  

P r o g e t t i  d i  l e g g e  

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini  

D.L. 95/2012 – A.C. 5389 

Profili finanziari 

  

  

  

  

  

  

n. 672 

Parte II  
 
 

  

  

31 luglio 2012 
  



  

Servizio responsabile: 

SERVIZIO STUDI – Dipartimento Bilancio 

 066760-9932 –  st_bilancio@camera.it 

Hanno partecipato alla redazione del dossier i seguenti Servizi e Uffici: 

SERVIZIO BILANCIO DELLO STATO 

Nota di verifica - dossier n. 445 

 066760-2174 / 066760-9455 –  bs_segreteria@camera.it 

SERVIZIO COMMISSIONI – Segreteria V Commissione 

 066760-3545 / 066760-3685 –  com_bilancio@camera.it 

  

      La nota di sintesi e le schede di lettura (Parte I) sono state redatte dal Servizio Studi. 
      Le parti relative ai profili di carattere finanziario (Parte II) sono state curate dal Servizio Bilancio dello 

Stato, nonché dalla Segreteria della V Commissione per quanto concerne le coperture. 
      Le parti relative ai documenti all’esame delle istituzioni dell’Unione europea e alle procedure di 

contenzioso sono state curate dall'Ufficio rapporti con l'Unione europea. 

  

  

I dossier dei servizi e degli uffici della Camera sono destinati alle esigenze di documentazione 
interna per l'attività degli organi parlamentari e dei parlamentari. La Camera dei deputati declina ogni 
responsabilità per la loro eventuale utilizzazione o riproduzione per fini non consentiti dalla legge. 

File: D12095a.doc 

  
 

 



  

INDICE 

  
  
  

Profili finanziari 

a cura del Servizio Bilancio dello Stato e della V Commissione 

  

PREMESSA 

EFFETTI SUI SALDI DEL D.L. 95/2012 

VERIFICA DELLE QUANTIFICAZIONI 

ARTICOLO 1, COMMI 1-25 E COMMA 26-BIS (RIDUZIONE DELLA SPESA PER ACQUISTI 

DI BENI E SERVIZI) 

ARTICOLO 1, COMMA 26 - RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA DEL MINISTERO DELLA 

GIUSTIZIA 

ARTICOLO 1, COMMA 26-TER - SOSPENSIONE CONCESSIONE DI CONTRIBUTI A 

POSSESSORI DI BENI CULTURALI 

ARTICOLO 2, COMMI DA 1 A 2 E DA 5 A 20 - RIDUZIONE DELLE DOTAZIONI ORGANICHE 

DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

ARTICOLO 2, COMMA 3 - RIDUZIONE ORGANICI DELLE FORZE ARMATE 

ARTICOLO 2, COMMA 4 – COMPARTO SCUOLA E AFAM 

ARTICOLO 3, COMMA 1 – MANCATO ADEGUAMENTO ISTAT PER CANONI DI 

LOCAZIONE PASSIVA 

ARTICOLO 3, COMMI 2 E 3 – USO GRATUITO RECIPROCO DI BENI DI PROPRIETÀ TRA 

STATO ED ENTI TERRITORIALI 

ARTICOLO 3, COMMI 4-8 – RIDUZIONE DEI CANONI DI LOCAZIONE. 

ARTICOLO 3, COMMA 9 – RAZIONALIZZAZIONE DEGLI SPAZI NEGLI IMMOBILI DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. 

ARTICOLO 3, COMMA 10 – IMMOBILI IN PROPRIETÀ DI ENTI PUBBLICI NON 

TERRITORIALI. 

ARTICOLO 3, COMMA 11 – PROCEDURE DI ALIENAZIONE DI IMMOBILI DELLA DIFESA. 

ARTICOLO 3, COMMA 11-BIS –DISMISSIONI IMMOBILIARI DI ENTI PREVIDENZIALI 

ARTICOLO 3, COMMA 12 – MANUTENZIONE DI IMMOBILI PUBBLICI 

ARTICOLO 3, COMMA 13 – ACQUISTO DI IMMOBILI DA PARTE DELL’AGENZIA DEL 

DEMANIO 

ARTICOLO 3, COMMA 14 – VALORIZZAZIONE E UTILIZZAZIONE DI BENI IMMOBILI 

ARTICOLO 3, COMMA 15 - REGIME FISCALE SIIQ PER SOCIETÀ CHE GESTISCONO 

IMMOBILI PUBBLICI 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606568
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606569
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606570
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606571
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606571
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606572
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606572
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606573
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606573
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606574
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606574
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606575
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606576
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606577
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606577
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606578
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606578
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606579
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606580
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606580
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606581
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606581
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606582
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606583
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606584
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606585
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606585
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606586
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606587
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606587


ARTICOLO 3, COMMA 16 - IMPOSTA DI REGISTRO SULLE CONCESSIONI DEMANIALI 

ARTICOLO 3, COMMA 17 – TRASFERIMENTO ALLA STATO DI IMMOBILI DELLA 

SOCIETÀ  FINTECNA 

ARTICOLO 3, COMMA 18  - COMPETENZE DELL’AGENZIA DEL DEMANIO IN MATERIA DI 

IMMOBILI CONFISCATI 

ARTICOLO 3, COMMA 19 – PROROGA PER IL RICONOSCIMENTO DI RURALITÀ DEGLI 

IMMOBILI 

ARTICOLO 3, COMMA 19-BIS - TRASFERIMENTO AL COMUNE DI VENEZIA 

DELL’ARSENALE DI VENEZIA 

ARTICOLO 3-BIS, COMMI DA 1 A 6 – CREDITO D’IMPOSTA E FINANZIAMENTI BANCARI 

AGEVOLATI PER LA RICOSTRUZIONE 

ARTICOLO 3-BIS, COMMA 7 – CERTIFICAZIONE DEI CREDITI 

ARTICOLO 3-BIS, COMMI 8 E 9 – ASSUNZIONI NEI COMUNI DELL’EMILIA ROMAGNA 

ARTICOLO 4, COMMI DA 1 A 3 - MESSA IN LIQUIDAZIONE O VENDITA DELLE SOCIETÀ 

IN HOUSE CHE SVOLGONO SERVIZI NEI CONFRONTI DELLA SOLA P.A. 

ARTICOLO 4, COMMI DA 3-BIS A 3-QUINQUIES – DEFINIZIONE DELLE COMPETENZE DI 

CONSIP 

ARTICOLO 4, COMMI 4 E 5 - RIDUZIONE COMPONENTI C.D.A. DI SOCIETÀ PUBBLICHE 

ARTICOLO 4, COMMI DA 6 A 8  - ACQUISTO DI BENI E SERVIZI DA PARTE DI 

PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

ARTICOLO 4, COMMI DA 9 A 13 - LIMITAZIONE DELLE SPESE DI PERSONALE NELLE 

SOCIETÀ CONTROLLATE DA PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

ARTICOLO 4, COMMA 14 - DIVIETO DI INSERIMENTO DI CLAUSOLE ARBITRALI 

ARTICOLO 5, COMMA 1 - AGGIO PER I CONCESSIONARI DELLA RISCOSSIONE 

ARTICOLO 5, COMMI 2-4 - RIDUZIONE DELLE SPESE PER AUTOVETTURE DI SERVIZIO 

ARTICOLO 5, COMMA 5 - PERSONALE GIÀ ADIBITO A MANSIONI DI AUTISTA 

ARTICOLO 5, COMMA 7 - BUONI PASTO 

ARTICOLO 5, COMMA 8 - OBBLIGO GODIMENTO FERIE 

ARTICOLO 5, COMMA 9 - LIMITE AL CONFERIMENTO DI CONSULENZE A PERSONALE 

IN QUIESCENZA 

ARTICOLO 5, COMMA 10 E 10-BIS - SERVIZI DI PAGAMENTO DEGLI STIPENDI PUBBLICI 

ARTICOLO 5, COMMA 10-TER - TRATTAMENTO ECONOMICO DI PERSONALE 

UNIVERSITARIO RIENTRATO IN RUOLO 

ARTICOLO 5, COMMI DA 11 A 11-SEXIES - VALUTAZIONE PERFORMANCE INDIVIDUALE 

DEI DIPENDENTI PUBBLICI 

ARTICOLO 5, COMMA 12 - FUNZIONAMENTO DELLA CIVIT 

ARTICOLO 5, COMMA 13 - SOPPRESSIONE DELLA VICE-DIRIGENZA 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606588
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606589
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606589
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606590
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606590
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606591
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606591
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606592
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606592
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606593
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606593
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606594
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606595
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606596
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606596
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606597
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606597
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606598
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606599
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606599
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606600
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606600
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606601
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606602
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606603
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606604
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606605
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606606
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606607
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606607
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606608
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606609
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606609
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606610
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606610
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606611
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606612


ARTICOLO 5, COMMA 14 - COMPENSO DEI COMPONENTI DEGLI ORGANI DELLE 

AUTORITÀ PORTUALI 

ARTICOLO 5, COMMA 14-BIS - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BANCA D’ITALIA 

ARTICOLO 6, COMMI DA 1 A 16 – DISPOSIZIONI DI CARATTERE CONTABILE 

ARTICOLO 6, COMMA 15-BIS - ESCLUSIONE DEI TRASFERIMENTI IN CONTO CAPITALE 

DI DIRETTA ATTRIBUZIONE DAI TAGLI DEL DL N. 78/2010 

ARTICOLO 6, COMMA 17 - REGOLE DI CONTABILIZZAZIONE DEI RESIDUI ATTIVI DEGLI 

ENTI LOCALI 

ARTICOLO 6, COMMA 18 - PROROGA TERMINI PER ESTINZIONE DI CREDITI 

COMMERCIALI MEDIANTE ASSEGNAZIONE DI TITOLI DI STATO 

ARTICOLO 6, COMMA 19 - APPROVAZIONE DELLE CONVENZIONI TIRRENIA SPA E 

SIREMAR SICILIA SPA 

ARTICOLO 6, COMMA 20 – AMBITI TERRITORIALI SCOLASTICI E REVISORI DEI CONTI 

ARTICOLO 7, COMMI 1-4 - RIDUZIONE DELLA SPESA DELLA PRESIDENZA DEL 

CONSIGLIO DEI MINISTRI 

ARTICOLO 7, COMMA 5 - RIDUZIONE CONTRIBUTI PER L’AGENZIA INDUSTRIE DIFESA 

E PER LA PROFESSIONALIZZAZIONE DELLE FF.AA. 

ARTICOLO 7, COMMA 6 - RIDUZIONE ORGANICI DELLE FF.AA. 

ARTICOLO 7, COMMA 7 - RIDUZIONE SPESE C.D. “MINI NAJA” 

ARTICOLO 7, COMMA 8 - RIDUZIONE FONDO EX RIASSEGNAZIONI 

ARTICOLO 7, COMMA 9 - RIDUZIONE FONDO FORZE ARMATE 

ARTICOLO 7, COMMA 10 - INTRODUZIONE DEL CONCERTO DEL MINISTERO 

DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE SU CONTRATTI DELL’AMMINISTRAZIONE DELLA 

DIFESA 

ARTICOLO 7, COMMA 11 – RIDUZIONE DI PROVVIDENZE ALL’EMITTENZA RADIO 

TELEVISIVA 

ARTICOLO 7, COMMI 12-15 – RIDUZIONE DELLE SPESE DELLE AMMINISTRAZIONI 

CENTRALI DELLO STATO 

ARTICOLO 7, COMMA 21-BIS - PROROGA TERMINI PER SOGGETTI COLPITI DAL SISMA 

ARTICOLO 7, COMMA 22 - ACCESSO TELEMATICO DEL CED DEL MINISTERO 

DELL’INTERNO AL REGISTRO DELLE IMPRESE 

ARTICOLO 7, COMMI 24 E 25  - ANNULLAMENTO DELL’ACCORDO DI PROGRAMMA DEL 

2004 SUL TRASFERIMENTO DEL LABORATORIO TIPOLOGICO NAZIONALE 

ARTICOLO 7, COMMA 26  - MISURE DI REVISIONE DELLA SPESA PER IL MINISTERO 

DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 

ARTICOLO 7, COMMA 26-BIS - PROROGA DELL’AMMINISTRAZIONE STRAORDINARIA 

DELL’AERO CLUB D’ITALIA 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606613
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606613
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606614
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606615
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606616
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606616
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606617
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606617
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606618
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606618
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606619
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606619
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606620
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606621
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606621
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606622
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606622
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606623
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606624
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606625
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606626
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606627
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606627
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606627
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606628
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606628
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606629
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606629
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606630
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606631
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606631
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606632
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606632
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606633
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606633
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606634
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606634


ARTICOLO 7, COMMI 27-32 – DEMATERIALIZZAZIONE PROCEDURE AMMINISTRATIVE 

MIUR 

ARTICOLO 7, COMMI 33-36 – SCUOLE STATALI E SISTEMA DI TESORERIA UNICA 

ARTICOLO 7, COMMI DA 37 A 37-TER – FONDI SCOLASTICI 

ARTICOLO 7, COMMA 38 – PAGAMENTO DELLE SUPPLENZE BREVI 

ARTICOLO 7, COMMI 39-40 – CONTABILITÀ SPECIALI SCOLASTICHE 

ARTICOLO 7, COMMA 41 – MENSE SCOLASTICHE 

ARTICOLO 7, COMMA 42 – TASSE UNIVERSITARIE 

ARTICOLO 7, COMMI 42-BIS E 42-TER – CONSORZI UNIVERSITARI E PROROGA 

MANDATO DEI RETTORI 

ARTICOLO 8, COMMI 1-4 RIDUZIONE DELLA SPESA DEGLI ENTI PUBBLICI NON 

TERRITORIALI 

ARTICOLO 8, COMMA 3-BIS – ADEGUAMENTO DI SANZIONI AMMINISTRATIVE 

ARTICOLO 8, COMMA 4-BIS – RIDUZIONE DELLA SPESA PER CONSUMI INTERMEDI 

DEGLI ENTI DI RICERCA 

ARTICOLO 8, COMMA 4-TER – DISPOSIZIONI RIGUARDANTI L’ENPAPI 

ARTICOLO 9 - RAZIONALIZZAZIONE AMMINISTRATIVA, DIVIETO DI ISTITUZIONE E 

SOPPRESSIONE DI ENTI, AGENZIE E ORGANISMI 

ARTICOLO 10 - PREFETTURE ED ALTRI UFFICI PERIFERICI DELLO STATO 

ARTICOLO 11 - RIORDINO DELLE SCUOLE PUBBLICHE DI FORMAZIONE 

ARTICOLO 12, COMMI DA 1 A 6   - SOPPRESSIONE DELL’INRAN 

ARTICOLO 12, COMMI DA 7 A 18   - RIORGANIZZAZIONE DELL’AGEA 

ARTICOLO 12, COMMA 18-BIS – SOPPRESSIONE DI ENTI E SOCIETÀ 

ARTICOLO 12, COMMI 19-20 E 21 (SOPPRESSO) - SOPPRESSIONE DI ENTI E SOCIETÀ 

ARTICOLO 12, COMMA 22 - SVINCOLO ACCANTONAMENTI IN FAVORE DEI COMUNI 

CONFINANTI CON LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO 

ARTICOLO 12, COMMA 23 - COMMISSIONE SCIENTIFICA CITES 

ARTICOLO 12, COMMI 24-28 – LIQUIDAZIONE ARCUS SPA 

ARTICOLO 12, COMMI 29-30 – DESTINAZIONE DI RISORSE AL MIBAC 

ARTICOLO 12, COMMI 31-38 (SOPPRESSI) – SOPPRESSIONE DELLA FONDAZIONE 

CENTRO SPERIMENTALE DI CINEMATOGRAFIA E ISTITUZIONE DEL CENTRO 

SPERIMENTALE DI CINEMATOGRAFIA 

ARTICOLO 12, COMMI 39 E 40 - DURATA INCARICO COMMISSARIO STRAORDINARIO 

ENTI VIGILATI 

ARTICOLO 12, COMMI DA 41 A 48 (SOPPRESSI) - SOPPRESSIONE DELL’ENTE 

NAZIONALE PER IL MICROCREDITO 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606635
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606635
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606636
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606637
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606638
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606639
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606640
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606641
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606642
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606642
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606643
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606643
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606644
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606645
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606645
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606646
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606647
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606647
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606648
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606649
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606650
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606651
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606652
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606653
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606654
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606654
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606655
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606656
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606657
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606658
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606658
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606658
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606659
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606659
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606660
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_Toc331606660


ARTICOLO 12, COMMI DA 49 A 58 - SOPPRESSIONE DELL’ASSOCIAZIONE LUIGI 

LUZZATTI 

ARTICOLO 12, COMMI 59 - 70 - FONDAZIONE VALORE ITALIA 

ARTICOLO 12, COMMI 71-74  - PROMUOVI ITALIA SPA 

ARTICOLO 12, COMMI 75-77 - PROCEDURE DI GESTIONE E LIQUIDAZIONE DELLE 

SOCIETÀ COOPERATIVE 

ARTICOLO 12, COMMI 78 E 79 – AGENZIA PER LE INFRASTRUTTURE STRADALI E 

AUTOSTRADALI 

ARTICOLO 12, COMMA 80 – CONTRATTI DI AUTOTRASPORTO 

ARTICOLO 12, COMMI 81-86 - ALBO NAZIONALE DEGLI AUTOTRASPORTATORI 

ARTICOLO 12, COMMA 87 – APPROVAZIONE DEL BILANCIO DI CHIUSURA 

DELL’INPDAP 

ARTICOLO 12, COMMA 88 – DIFFERIMENTO DEL TERMINE DI ADOZIONE DI MISURE DI 

ARMONIZZAZIONE IN MATERIA PENSIONISTICA 

ARTICOLO 12, COMMA 89 – PROROGA DEL COMITATO AMMINISTRATORE DI 

FONDINPS 

ARTICOLO 12, COMMA 90 – PROROGA DEL COMMISSARIO ISFOL 

ARTICOLO 12, COMMA 90-BIS - PERSONALE DEL CONI 

ARTICOLO 13 – ISTITUZIONE DELL’ISTITUTO PER LA VIGILANZA SULLE 

ASSICURAZIONI  (IVASS) 

ARTICOLO 14, COMMI DA 1 A 4-BIS - MISURE DI LIMITAZIONE DEL TURN OVER DEI 

PUBBLICI DIPENDENTI 

ARTICOLO 14, COMMI 5 E 5-BIS - RIDUZIONI DELLE SPESE DI PERSONALE DELLE 

CAMERE DI COMMERCIO 

ARTICOLO 14, COMMA 6 - LIMITE ALL’ASSUNZIONI DI SEGRETARI COMUNALI E 

PROVINCIALI 

ARTICOLO 14, COMMA 7 - RILEVANZA DELLA MOBILITÀ E DEL TAGLIO DELLE 

DOTAZIONI ORGANICHE AI FINI DELLA DETERMINAZIONE DEL TURN OVER CONSENTITO 

ARTICOLO 14, COMMA 8 - DESTINAZIONE DEL PERSONALE DEI CORPI DI POLIZIA A 

SERVIZI OPERATIVI 

ARTICOLO 14, COMMA 9 - UTILIZZO DELLE FACOLTÀ ASSUNZIONALI DA PARTE 

DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

ARTICOLO 14, COMMA 10 - PERSONALE DELLA GUARDIA DI FINANZA INIDONEO AL 

SERVIZIO 

ARTICOLO 14, COMMI 11 E 12 - PERSONALE DEL MINISTERO DELL'ISTRUZIONE IN 

SERVIZIO PRESSO IL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI O PRESSO SCUOLE 

ALL’ESTERO 

ARTICOLO 14, COMMI 13-15 – PERSONALE DOCENTE INIDONEO ALLE FUNZIONI 
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ARTICOLO 14, COMMA 16 – AREE GEOGRAFICHE SPECIFICITÀ LINGUISTICA 

ARTICOLO 14, COMMI 17-21 – UTILIZZO DOCENTI IN ESUBERO 

ARTICOLO 14, COMMA 22 – NORMA INTERPRETATIVA PER MANSIONI SUPERIORI 

ARTICOLO 14, COMMI DA 23 A 26 - RIDUZIONE SPESE DI PERSONALE DEL MINISTERO 

DEGLI AFFARI ESTERI 

ARTICOLO 14, COMMA  27 - SOMME PER LE VISITE FISCALI AL PERSONALE 

SCOLASTICO 

ARTICOLO 15, COMMI DA 1 A 11-BIS  - MISURE IN MATERIA DI CONTENIMENTO DELLA 

SPESA SANITARIA 

ARTICOLO  15, COMMI 12-25 – ULTERIORI DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA 

ARTICOLO 16, COMMI DA 1 A 12-SEXIES - RIDUZIONE DELLA SPESA DEGLI ENTI 

TERRITORIALI 

ARTICOLO 16, COMMA 12-SEPTIES – ANTICIPO MAGGIORAZIONE ADDIZIONALE IRPEF 

ARTICOLO 16, COMMA 12-OCTIES - SPECIFICA DESTINAZIONE DEL FONDO PER I 

COMUNI SOGGETTI A PIANI DI RIENTRO 

ARTICOLO 16-BIS - PATTO GOVERNO-REGIONI PER IL TRASPORTO PUBBLICO 

LOCALE 

ARTICOLO 17 - RIORDINO DELLE PROVINCE E LORO FUNZIONI 

ARTICOLO 18 – ISTITUZIONE DELLE CITTÀ METROPOLITANE E SOPPRESSIONE DELLE 

RELATIVE PROVINCE 

ARTICOLO 19 – FUNZIONI FONDAMENTALI DEI COMUNI E MODALITÀ DI ESERCIZIO 

ASSOCIATO DI FUNZIONI E SERVIZI COMUNALI 

ARTICOLO 20 – DISPOSIZIONI PER FAVORIRE LA FUSIONE DI COMUNI E 

RAZIONALIZZAZIONE DELL’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI COMUNALI 

ARTICOLO 21 - RIDUZIONE INCREMENTO IVA 

ARTICOLO 22 – LAVORATORI SALVAGUARDATI RIFORMA PENSIONISTICA 

ARTICOLO 23, COMMI 1-12 - AUTORIZZAZIONI DI SPESA E DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

ARTICOLO 23, COMMA 12-BIS – INDICATORE DELLA SITUAZIONE ECONOMICA 

EQUIVALENTE (ISEE) 

ARTICOLO 23, COMMA 12-TER – UTILIZZO INFORMAZIONI 

ARTICOLO 23, COMMA 12-QUATER - RIDUZIONE FONDO PER IL FINANZIAMENTO DI 

INTERVENTI URGENTI E INDIFFERIBILI 

ARTICOLO 23, COMMA 12-QUINQUIES - CONTRIBUTO IN FAVORE DEL COMUNE DI 

ROMA 

ARTICOLO 23, COMMA 12-SEXIES – DESTINAZIONE DI RISORSE AL COMPLETAMENTO 

DELLA GESTIONE LIQUIDATORIA DEL POLICLINICO UMBERTO I 

ARTICOLO 23, COMMA 12-SEPTIES – CONTRIBUTO STRAORDINARIO PER I COMUNI 

TERREMOTATI IN ABRUZZO 
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ARTICOLO 23, COMMA 12-OCTIES – PROROGA DELLA SOSPENSIONE DEI 

VERSAMENTI TRIBUTARI E CONTRIBUTIVI PER LAMPEDUSA 

ARTICOLO 23, COMMA 12-NOVIES - FONDO FINANZIARIO DI MOBILITÀ DEI SEGRETARI 

COMUNALI 

ARTICOLO 23, COMMA 12-DECIES - PIANO DI RIENTRO DEL COMUNE DI ROMA 

ARTICOLO 23, COMMA 12-UNDECIES - APPLICAZIONE DEI COSTI STANDARD AI 

CORRISPETTIVI PER SERVIZI DI TRASPORTO PUBBLICO LOCALE 

ARTICOLO 23, COMMA 12-DUODECIES - SANITÀ PRIVATA 

ARTICOLO 23, COMMA 12-TERDECIES – PIATTAFORMA PER LA GESTIONE DELLA 

RETE LOGISTICA NAZIONALE 

ARTICOLO 23, COMMA 12-QUATERDECIES – RACCOLTA DI DATI AMBIENTALI DA 

PARTE DELL’ISPRA 

ARTICOLO 23, COMMA 12-QUINQUIESDECIES – SANZIONI IN MATERIA DI PRATICHE 

COMMERCIALI SCORRETTE 

ARTICOLO 23, COMMA 12-SEXIESDECIES - BANCO NAZIONALE DI PROVA DELLE ARMI 

DA FUOCO 

ARTICOLO 23, COMMI DA 12-SEPTIESDECIES A 12 UNDEVICIES - MISURE IN MATERIA 

DI PROCEDURE CONCORSUALI PER L’APERTURA DI NUOVE FARMACIE 

ARTICOLO 23-BIS - DISMISSIONE E RAZIONALIZZAZIONE DI PARTECIPAZIONI 

SOCIETARIE DELLO STATO 

ARTICOLO 23-TER - VALORIZZAZIONE E DISMISSIONE DI IMMOBILI PUBBLICI 

ARTICOLO 23-QUATER, COMMI DA 1 A 9 E COMMI 10- 11 - FUSIONE E SOPPRESSIONE 

DI ENTI 

ARTICOLO 23-QUATER, COMMA 9-BIS - TRASFERIMENTO AL MINISTERO DELLE 

POLITICHE AGRICOLE DELLE QUOTE SOCIALI DI UNIRELAB SRL 

ARTICOLO 23-QUINQUIES, COMMI 1-6 - RIDUZIONE DELLE DOTAZIONI ORGANICHE E 

RIORDINO DELLE STRUTTURE DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE E 

DELLE AGENZIE FISCALI 

ARTICOLO 23-QUINQUIES, COMMI 7-8 - CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE DI CONSIP 

S.P.A. E DI  SOGEI S.P.A. 

ARTICOLI DA 23-SEXIES A 23-DECIES – MISURE DI RAFFORZAMENTO PATRIMONIALE 

DELLE IMPRESE DEL SETTORE BANCARIO 

ARTICOLO 23-UNDECIES – RISORSE FINANZIARIE PER LA SOTTOSCRIZIONE DEI 

NUOVI STRUMENTI FINANZIARI 

ARTICOLO 23-DUODECIES - DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE E NORME RELATIVE AL 

MECCANISMO EUROPEO DI STABILITÀ MES 

ARTICOLO 24-BIS - CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA PER I TERRITORI AD AUTONOMIA 

SPECIALE. 

PROFILI DI COPERTURA FINANZIARIA 
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ARTICOLO 1, COMMA 21 

ARTICOLO 3, COMMA 12, LETTERA A) 

ARTICOLO 3-BIS, COMMA 1 

ARTICOLO 3-BIS, COMMA 6 

ARTICOLO 3-BIS, COMMA 9 

ARTICOLO 7, COMMA 1, LETTERE A) E B) 

ARTICOLO 7, COMMA 3 

ARTICOLO 7, COMMA 5, LETTERE A) E B) 

ARTICOLO 7, COMMA 7 

ARTICOLO 7, COMMA 8 

ARTICOLO 7, COMMA 9 

ARTICOLO 7, COMMA 11 

ARTICOLO 7, COMMI 12-15 

ARTICOLO 7, COMMA 16 

ARTICOLO 7, COMMA 17 

ARTICOLO 7, COMMA 18 

ARTICOLO 7, COMMA 19 

ARTICOLO 7, COMMA 21 

ARTICOLO 7, COMMA 22 

ARTICOLO 7, COMMA 23 

ARTICOLO 7, COMMA 26, LETTERA B) 

ARTICOLO 8, COMMA 3 

ARTICOLO 8, COMMA 4-BIS. 

ARTICOLO 12, COMMA 61 

ARTICOLO 12, COMMA 62 E 69 

ARTICOLO 12, COMMA 85 

ARTICOLO 14, COMMA 15 

ARTICOLO 14, COMMA 25 

ARTICOLO 14, COMMA 26 

ARTICOLO 16, COMMI 6 E 7 

ARTICOLO 16, COMMI 12, LETTERA B-BIS), 12-BIS E 12-SEXIES 

ARTICOLO 17, COMMA 13-TER 

ARTICOLO 23, COMMA 10 

ARTICOLO 23, COMMA 10-BIS 
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PREMESSA 

Nella presente parte del Dossier sono presi in esame i profili finanziari del provvedimento 

trasmesso dal Senato. Si tratta, in particolare, del testo iniziale dei due decreti legge[1], come 

risultante dall’approvazione dell’emendamento 1.900 (testo corretto)[2] del Governo, interamente 

sostitutivo dell'articolo 1 del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 95/2012, sul 

quale è stata posta la questione di fiducia nella seduta del Senato del 30 luglio 2012. 

Si ricorda che l’emendamento 1.900 (testo corretto), sul quale è stata posta la questione di fiducia è così 

composto: 

       la prima parte (modifiche e le integrazioni agli articoli da 1 a 23) riguarda il DL 95/2012 (Revisione 

della spesa pubblica); 

       la seconda parte (articoli da 23-bis a 23-duodecies) riguarda il DL 87/2012 (Dismissioni del 

patrimonio pubblico); 

       la norma finale (articolo 24-bis) reca la clausola di salvaguardia per le regioni a statuto speciale e 

le province autonome di Trento e Bolzano. 

Dal punto di vista formale, si ricorda che il Governo ha posto la questione di fiducia sull'approvazione 

dell'emendamento 1.900 ”nel testo approvato dalle Commissioni con alcune modifiche”[3]. Contestualmente, 

poiché nell'emendamento è inserito anche il testo del DL 87/2012 (Dismissioni del patrimonio pubblico) con 

le modifiche approvate dalle Commissioni riunite, il Governo non ha insistito per la conversione di tale 

decreto-legge. Successivamente è stato precisato[4] che “il testo del maxiemendamento del Governo non si 

limita a recepire gli emendamenti approvati in Commissione, ma apporta anche una serie di ulteriori 

modifiche di coordinamento[5]”. 

I testi iniziali dei decreti legge 87/2012[[6]] e 95/2012[[7]] sono corredati di relazione tecnica.  Il 

testo del decreto legge 95/2012 è corredato anche di prospetto riepilogativo degli effetti finanziari. 

All’atto della presentazione dell’emendamento 1.900 (testo corretto), il Governo ha trasmesso la 

relazione tecnica  e il prospetto riepilogativo aggiornati alla luce delle modifiche apportate ai testi 

iniziali. 

Le analisi contenute nella presente parte del Dossier tengono conto, oltre che della predetta 

documentazione, anche della relazioni tecniche e delle Note trasmesse dal Governo nel corso 

dell’esame presso le Commissioni di merito del Senato. 

Poiché tale ultima documentazione è formalmente riferita non al maxiemendamento 1.900, ma agli 

emendamenti approvati nel corso dell’esame in sede referente (e poi confluiti nel testo del 

maxiemendamento), nelle schede dedicate all’analisi delle relative norme si dà conto in alcuni casi anche dei 

riferimenti numerici riguardanti gli emendamenti approvati dalle Commissioni di merito. 
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EFFETTI SUI SALDI DEL D.L. 95/2012 

Il complesso delle modifiche apportate in prima lettura al Senato al ddl di conversione del 

decreto-legge n. 95/2012 in esame, in base a quanto evidenziato dall’allegato 3 al 

maxiemendamento del Governo 1.900, risulta neutrale sui saldi (tavola 1)[8]. 

Nelle tavole che seguono si riportano gli effetti relativi al triennio 2012-2014 indicati sia nell’allegato 3 

riferito al testo iniziale del provvedimento che in quello relativo alle modifiche del Senato. E’ da rilevare che 

quest’ultimo reca le proiezioni dei suddetti effetti anche relativamente al triennio 2015-2017. 

Si conferma nel 2012 una riduzione del saldo netto da finanziare pari a 244 milioni, mentre per il 

biennio successivo le variazioni di spesa compensano le minori entrate. In termini di indebitamento 

netto, gli effetti complessivi risultano pari a circa 602 milioni nel 2012, a 16 milioni nel 2013 e a 27 

milioni nel 2014. In termini di fabbisogno, il provvedimento incide per 1,5 miliardi nel 2012, per poi 

allinearsi ai valori indicati per l’indebitamento nel biennio successivo. 

Il maggior effetto di miglioramento del fabbisogno (900 milioni) nell’esercizio in corso è ascrivibile al 

riversamento alla tesoreria unica delle disponibilità delle scuole, disposta all’articolo 7, commi 32-34. 

  

Dalla composizione degli effetti lordi (tavola 2), si nota che le risorse (pari alla somma delle 

maggiori entrate e delle minori spese) vengono reperite esclusivamente dal lato delle spese, in 

misura pari a 4,5 miliardi nel 2012, 10,9 miliardi nel 2013 e 11,7 miliardi nel 2014. Dal lato degli 

impieghi (minori entrate e delle maggiori spese) le risorse vengono riallocate in larga parte a 

compensazione delle minori entrate previste in 3,3 miliardi nel 2012, 6,6 miliardi nel 2013 e 9,8 

miliardi nel 2014. Le maggiori spese sono pari a 599 milioni nel 2012, 4,3 miliardi nel 2013 e 1,8 

miliardi nel 2014. 

  

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn8


  
 

 





  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  



 
 

 

VERIFICA DELLE QUANTIFICAZIONI 

  

Si esaminano di seguito le norme considerate dalle relazioni tecniche e dalla documentazione 

richiamata in premessa, nonché le altre disposizioni che presentano profili di carattere finanziario. 

  

Articolo 1, commi 1-25 e comma 26-bis (Riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi) 

Normativa vigente - L’articolo 26, comma 3, della legge n. 488/1999 prevede che le amministrazioni 

pubbliche possano ricorrere alle convenzioni quadro stipulate da Consip, ovvero utilizzarne i parametri di 

prezzo-qualità come limiti massimi, per l'acquisto di beni e servizi comparabili a quelli oggetto delle 

convenzioni stesse, anche utilizzando procedure telematiche ai sensi del  D.P.R. 4 aprile 2002, n. 101. La 

stipulazione di un contratto in violazione di tali disposizioni è causa di responsabilità amministrativa. 

Tali principi sono confermati dai commi 449 e 450 dell’articolo 1 della legge 296/2006, come da ultimo 

modificati dall’articolo 7 del D.L. 52/2012 convertito con modificazioni dalla legge 94/2012. In particolare, 

il comma 449 impone l’obbligo alle amministrazioni statali di utilizzare le convenzioni quadro per tutte le 

tipologie di beni o servizi oggetto dell’acquisto, mentre per le altre PA si conferma la possibilità di ricorrere a 

tali convenzioni ovvero di utilizzarne i parametri di prezzo-qualità come limiti massimi. Particolari disposizioni 

sono previste per gli enti del servizio sanitario nazionale[9], cui è posto l’obbligo di ricorrere alle convenzioni 

stipulate dalle centrali regionali ovvero, qualora non siano operative, alle convenzioni Consip. Ilcomma 

450 interviene sugli acquisti di importo inferiore alla soglia comunitaria, estendendo a tutte le PA l’obbligo 

(prima previsto per le sole amministrazioni statali, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, 

delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie) di ricorrere al mercato elettronico della pubblica 

amministrazione di cui all’articolo 328, comma 1, del regolamento di cui al DPR 5 ottobre 2010, n 207. 

Il comma 574 dell’articolo 2 della legge n. 244/2007 prevede, infine, con riferimento agli acquisti 

d’importo superiore alla soglia comunitaria che (fermo restando quanto previsto dalle norme sopra citate) il 

MEF, sulla base dei prospetti contenenti i dati di previsione annuale dei fabbisogni, individui con decreto, 

entro il mese di marzo di ogni anno, il grado di standardizzazione ed il livello di aggregazione della relativa 

domanda nonché le tipologie dei beni e dei servizi non oggetto di convenzioni stipulate da Consip per le 

quali le amministrazioni statali sono tenute a ricorrere a Consip in qualità di stazione appaltante ai fini 

dell’espletamento dell’appalto e dell’accordo quadro, anche con l’utilizzo dei sistemi telematici. 

  

Le norme, recano disposizioni dirette a ridurre la spesa sostenuta dalle pubbliche 

amministrazioni per l’acquisto di beni e servizi, rafforzando il sistema centralizzato tramite Consip 

S.p.A. e le centrali regionali. 

Come specificato dalla relazione tecnica, tali disposizioni hanno l’obiettivo di migliorare le 

condizioni economiche degli acquisti grazie alla realizzazione di economie di scala che consentano 

alle singole PA di beneficiare di prezzi più vantaggiosi e di ridurre gli oneri connessi alla gestione 

autonoma delle procedure contrattuali. 

  

Il prospetto riepilogativo non registra risparmi relativi alle misure previste ai commi da 1 

a 20, in quanto, come rilevato dalla R.T., gli stessi sono inclusi nella riduzione delle spese per 

acquisiti di beni e servizi da parte delle Amministrazioni centrali dello Stato (art. 1, commi 21 e 22), 

degli enti ed organismi pubblici (art. 8, comma 3) e degli enti territoriali (art. 16). 

  

Si esaminano di seguito le disposizioni recate dai singoli commi. 

  

Comma 1- Nullità dei contratti stipulati in violazione delle convenzioni Consip 
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La norma prevede che i contratti stipulati, in violazione dell’articolo 26, comma 3, della legge n. 

488/1999 e degli obblighi di approvvigionarsi attraverso Consip S.p.A. sono nulli, costituiscono 

illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. Ai fini della determinazione del 

danno erariale si tiene anche conto della differenza tra il prezzo di riferimento e quello indicato nel 

contratto. Non sono comunque nulli i contratti stipulati tramite altra centrale di committenza a 

condizioni economiche più favorevoli. Secondo la modifica introdotta in prima lettura al Senato[10], 

viene specificato che le norme in esame si applicano ai contratti stipulati successivamente alla 

data in vigore della legge di conversione del decreto in esame. 

  

La relazione tecnica al testo iniziale, rileva che, considerata la necessità di garantire l’utilizzo 

degli strumenti di centralizzazione degli acquisti di beni e di servizi da parte delle pubbliche 

amministrazioni, si stabiliscono, a maggiore definizione dell’attuale normativa, le conseguenze nel 

caso di violazione degli obblighi previsti dall’ordinamento giuridico. La norma non comporta nuovi o 

maggiori oneri. 

In risposta alle osservazioni formulate al Senato, il Governo con Nota del 24 luglio 2012, 

ha precisato che le disposizioni di cui al comma in esame si applicano ai contratti stipulati a 

seguito dell’entrata in vigore del medesimo D.L. in esame, ferma restando l’applicazione ai 

contratti stipulati in precedenza di quanto previsto all’articolo 11, comma 6, del D.L. 98/2011. 

Il citato art. 11, comma 6, abrogato dal comma 2 dell’articolo in esame, stabiliva che, gli atti e i contratti 

posti in essere in violazione delle disposizioni sui parametri contenute nell'art. 26, comma 3, della legge n. 

488/1999 (cfr. supra) sono nulli e costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. 

Restano escluse dall'applicazione di tali disposizioni le procedure di approvvigionamento già attivate alla 

data di entrata in vigore del citato D.L. 98/2011. 

La relazione tecnica all’emendamento 1.900 del Governo conferma che le disposizioni non 

comportano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

In merito ai profili di quantificazione appare opportuno che il Governo fornisca elementi circa 

l'ammontare dei risparmi conseguibili, in ragione annua, per effetto dell’allineamento delle 

condizioni di acquisizione di beni e servizi oggi in essere, da parte delle PA, a quelle previste dalla 

convenzioni di fornitura Consip[11]. Ciò con specifico riferimento alle ragioni dell'attuale onerosità 

delle forniture. 
  

  

Commi 2 e 2-bis - Modifiche al Codice dei contratti pubblici 

Il comma 2 stabilisce che i criteri di partecipazione alle gare devono essere tali da non 

escludere le piccole e medie imprese. 

Il comma 2-bis, introdotto durante l’esame in prima lettura al Senato, apporta alcune modifiche 

al Codice dei contratti pubblici (D.Lgs. 163/2006), con particolare riferimento all’art 37, comma 13, 

del (riguardante i concorrenti riuniti in raggruppamento temporaneo), all’articolo 41, comma 2 

(capacità economica e finanziaria dei fornitori e dei prestatori di servizi ), all’articolo 75, comma 1 

(garanzie a corredo dell’offerta nel caso di procedure di gara in forma aggregata), e all’articolo 113, 

comma 1 (cauzione definitiva). 

  

La relazione tecnica all’emendamento 1.900 del Governo rileva che con le modifiche al 

comma 2 e l’aggiunta del comma 2-bis sono introdotte previsioni volte a favorire la partecipazione 

delle piccole e medie imprese alle procedure di appalto, anche con specifico riferimento alle 

procedure realizzate da centrali di committenza. 
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In particolare, si intende generalizzare la portata del primo periodo del comma 2 dell’articolo 1 del decreto 

legge riportando il testo direttamente nel Codice dei contratti pubblici. 

Inoltre, con riferimento ai requisiti di capacità economica e finanziaria che possono essere richiesti dalle 

stazioni appaltanti ai fini della partecipazione alle procedure di appalto, si prevede l’illegittimità di quelli che, 

senza congrua motivazione, fissino limiti di accesso in base al fatturato aziendale. 

Con l’obiettivo di facilitare la partecipazione alle procedure di gara da parte delle PMI nonché delle 

società di nuova costituzione, viene altresì specificato che l’obbligo di corrispondenza tra le quote di 

partecipazione al raggruppamento temporaneo di imprese e le quote di esecuzione delle prestazioni 

contrattuali di cui all’articolo 37, comma 13 del Codice dei contratti pubblici va applicato con riferimento al 

solo settore dei lavori pubblici. 

Infine, si prevedono degli adattamenti della disciplina prevista dal Codice dei contratti pubblici con 

riferimento alle modalità di calcolo dell’importo della cauzione provvisoria e della cauzione definitiva. Si tratta, 

infatti, di oneri posti a carico, rispettivamente, dei concorrenti e dell’aggiudicatario che possono risultare 

particolarmente gravosi nel caso di procedure realizzate da centrali di committenza in forma aggregata 

caratterizzate da importi contrattuali particolarmente elevati e nel caso di strumenti di acquisto ove l’importo 

contrattuale costituisce un importo massimo non garantito, che può costituire una barriera per l’accesso della 

partecipazione per le PMI. 

  

La relazione rileva che  trattasi di disposizioni di natura ordinamentale, che modificano e 
integrano il codice dei contratti pubblici, da cui non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione 
  

  

Comma 3 – Deroga alle procedure di acquisto 

La norma dispone che, qualora la convenzione di cui al comma 1 non sia ancora disponibile e 

purché vi sia una motivata urgenza di procedere all’acquisto, le amministrazioni pubbliche possono 

effettuare acquisti autonomi per la durata e la misura strettamente necessarie a soddisfare le 

esigenze di approvvigionamento in attesa della stipula della convenzione che determinerà la 

risoluzione del contratto autonomamente stipulato. 

  

La relazione tecnica rileva che la norma, diretta a garantire l’effettività degli obblighi di 

acquisto attraverso le convenzioni-quadro stipulate da Consip o dalle centrali di committenza 

regionali previsti dalla normativa di riferimento, comporta minori oneri per la finanza pubblica, 

quantificabili a consuntivo. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione, nel presupposto che i contratti da 

stipulare nell’attesa della convenzione prevedano termini e condizioni tali da evitare l’insorgere di 

possibili contenziosi con i fornitori a seguito del verificarsi dei presupposti (stipula della 

convenzione stessa) che determineranno la risoluzione del contratto autonomamente concluso. 

Sul punto appare necessario acquisire l’avviso del Governo. 

  

  

Comma 4 – Utilizzo degli strumenti elettronici di acquisto da parte dei piccoli comuni 

  

La norma prevede che l’obbligo previsto dal comma 3-bis dell’articolo 33 del Codice dei 

contratti pubblici a carico dei Comuni con popolazione non superiore a 5.000 abitanti (obbligo di 

ricorrere ad un’unica centrale di committenza nell’ambito delle unioni dei comuni di cui al testo 

unico degli enti locali, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni 



medesimi) viene considerato adempiuto qualora gli enti interessati ricorrano agli strumenti 

elettronici di acquisto gestiti da Consip o dalla centrale di committenza di riferimento. 

  

La relazione tecnica precisa che la norma, diretta a  consentire ai Comuni di superare le 

difficoltà che gli stessi incontrano nel procedere alle forme di aggregazione previste dal comma 3 

bis dell’articolo 33 del Codice dei contratti pubblici, comporta minori oneri per la finanza pubblica, 

quantificabili a consuntivo. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione, posto che la misura appare 

rafforzativa dei risparmi conseguibili per effetto dell'articolo in esame nel suo complesso. 

  

  

Comma 5 – Pubblicità dei bandi di gara 

La norma sopprime il secondo periodo dell’articolo 66, comma 7, del Codice dei contratti 

pubblici: la disposizione abrogata prevedeva l'obbligo della pubblicazione degli avvisi di gara, per 

estratto, su almeno n. 2 quotidiani a diffusione nazionale. 

  

La relazione tecnica non considera la norma. 

  

In merito ai profili di quantificazione, considerando che la soppressione dell'obbligo di 

pubblicità sui quotidiani dovrebbe produrre risparmi di spesa, sebbene non quantificati né scontati 

ai fini dei saldi, apparirebbe utile disporre di dati circa il presumibile ammontare di tali risparmi 

anche ai fini di una valutazione dell’impatto finanziario di future disposizioni che dovessero 

prevedere analoghe forme di pubblicità. 

  

  

Comma 6 – Sezioni specializzate del mercato elettronico della PA 

  

La norma prevede la possibilità di istituire, nell’ambito del Mercato elettronico della Pubblica 

Amministrazione (MEPA) gestito da Consip per conto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, 

specifiche sezioni ad uso delle amministrazioni che al riguardo stipulano apposito accordi con il 

MEF e con Consip. 

  

La relazione tecnica, rilevato che la norma è diretta a soddisfare specifiche esigenze di 

fabbisogno di beni e servizi di importo inferiore alla soglia di rilievo comunitario, precisa che 

essa non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, poiché si prevede la copertura 

degli eventuali costi di sviluppo sul MEPA delle specifiche sezioni mediante i contributi a carico 

degli operatori economici abilitati a tali sezioni con riferimento al valore del fatturato realizzato. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che la copertura dei possibili costi da parte 

degli operatori economici abilitati è indicata dalla relazione tecnica, ma non è espressamente 

prevista dal disposto normativo in esame. Andrebbe quindi confermata l’effettiva possibilità di 

prevedere tale modalità di copertura nonché l’idoneità della stessa a consentire l’integrale 

allineamento, sul piano quantitativo e temporale, tra le spese in questione e le risorse ottenute 

dagli operatori abilitati. 

  

  

Commi 7-9 -  Obbligo di acquisto attraverso Consip e le Centrali di committenza regionali 



I commi 7-9, nel testo iniziale, prevedevano, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 

commi 449 e 450, della legge 296/2006 e dall’articolo 2, comma 574, della legge 244/2007, 

l’obbligo per le PA e le società incluse nell’elenco ISTAT a totale partecipazione pubblica, diretta e 

indiretta, di acquistare attraverso Consip ovvero le Centrali di committenza regionali i beni e servizi 

rientranti in determinate categorie merceologiche, ritenute di particolare rilevanza in termini di 

ricaduta sulla spesa pubblica, individuate dal comma 7 in esame (energia elettrica, gas, carburanti 

rete ed extra rete, combustibili per riscaldamento, telefonia fissa e mobile), Ulteriori tipologie 

potranno essere individuate con successivo decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, 

sentitala Conferenza Stato-Regioni (comma 9). I contratti stipulati dalle amministrazioni in 

violazione dell’obbligo sono nulli, oltre a costituire illecito disciplinare e causa di responsabilità 

amministrativa (comma 8). 

Secondo la modifica al comma 7 intervenuta nel corso dell’esame al Senato, in alternativa agli 

acquisti tramite Consip o Centrali regionali di cui sopra, le PA possono esperire autonome 

procedure utilizzando i sistemi telematici di negoziazione sul mercato elettronico messi a 

disposizione da Consip e dalle Centrali. Viene fatta salva la possibilità di procedere ad affidamenti, 

anche nelle suddette categorie, con altre modalità a condizione che gli stessi conseguano ad 

approvigionamenti da altre centrali di committenza o procedure ad evidenza pubblica, e prevedano 

corrispettivi inferiori rispetto a quelli indicati nelle convenzioni Consip e dalle centrali di 

committenza regionali. In tali casi i contratti dovranno comunque essere sottoposti a condizione 

risolutiva nel caso di intervenuta disponibilità di convenzioni Consip e delle centrali di committenza 

regionali che prevedano condizioni di maggior vantaggio economico. Il mancato rispetto delle 

disposizioni del comma in esame rileva ai fini della responsabilità disciplinare e per danno erariale. 

Viene infine precisato che si esclude l’applicazione della nuova normativa alle procedure di gara il 

cui bando sia stato pubblicato precedentemente all’entrata in vigore del decreto in esame. 

  

La relazione tecnica riferita al testo iniziale quantifica in circa 480 milioni per l’anno 2013, 960 

milioni per l’anno 2014 e 1.600 milioni annui a partire dall’anno 2015 i risparmi derivanti dalla 

norma in esame. E’ da rilevare che tali risparmi non sono imputati in modo specifico ai commi in 

esame in quanto inclusi, come specificato dalla R.T., nella riduzione delle spese per acquisti di 

beni e servizi da parte delle amministrazioni statali (art 1, commi 21-22), degli enti e organismi 

pubblici (art 8, comma 3) e degli enti territoriali (art 16). 

I risparmi per le merceologie indicate sono legati al progressivo passaggio dalle attuali modalità 

di acquisizione alla negoziazione/acquisto attraverso gli strumenti messi a disposizione dalle 

Centrali di acquisto territoriali (CAT) o dalla Consip, relativamente alla sola quota parte degli 

acquisti non attualmente effettuati con quest’ultima modalità, quantificabili in circa 16 miliardi 

l’anno[12]. La percentuale di risparmio applicata è prudenzialmente stimata nella misura del 10% 

del valore degli acquisti e si ipotizza il completo passaggio alla nuova modalità di acquisizione 

nell’arco di tre anni (30% il primo anno, 60% il secondo anno, 100% il terzo anno). 

La relazione tecnica riferita al testo dell’emendamento 1.900 del Governo rileva che, anche 

con le modifiche intervenute, si conferma la realizzazione dei risparmi indicati nella relazione 

tecnica al testo iniziale del decreto-legge, in quanto i contratti stipulati al di fuori del regime di 

obbligatorietà devono prevedere corrispettivi inferiori a quelli previsti nelle convenzioni e accordi 

quadro messi a disposizione dalle centrali di acquisto e, in ogni caso, recare una condizione 

risolutiva espressa nel caso di intervenuta disponibilità di convenzioni che prevedano condizioni 

migliorative offerte da Consip e dalle CRA, con possibilità per il contraente di adeguamento alle 

predette condizioni migliorative. 
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In merito ai profili di quantificazione, appare opportuna una conferma che per le 

Amministrazioni dello Stato continui ad applicarsi la disciplina di cui al commi 449 e 450 

dell’articolo 1 della legge 296/2006 , che rende obbligatorio il ricorso alle convenzioni quadro per 

tutti gli acquisti di beni e servizi indipendentemente dalla tipologia, posto che nella nuova 

formulazione del comma 7 non si fa più riferimento esplicitamente ad esse. 

Non è chiaro inoltre come la previsione di cui all’ultimo periodo del comma 7 (secondo cui la 

violazione delle norme in esame rileva ai fini della responsabilità disciplinare e per danno erariale) 

si interpreti alla luce di quanto previsto dal comma 8 (non modificato) che prevede, oltre all’illecito 

disciplinare e al danno erariale, anche la nullità dei contratti in caso di violazione. 

  

  

Comma 10 - Obbligo di comunicazione 

La norma prevede che le centrali di committenza diano comunicazione al Commissario 

straordinario di cui all’articolo 1 del D.L. 52/2012 e a Consip dell’avvenuta stipula dei contratti 

quadro delle convenzioni. 

  

La relazione tecnica rileva che la norma, diretta a segnalare eventuali prezzi inferiori rispetto a 

quelli previsti dalle convenzioni Consip, non comporta effetti finanziari. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione 

  

  

Comma 11 – Albo delle centrali di committenza 

La norma prevede che il Commissario straordinario di cui all’articolo 1 del D.L. 52/2012 

istituisce tramite Consip, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un elenco 

delle centrali di committenza. Consip pubblica i dati relativi ai contratti ed alle convenzioni di cui al 

comma precedente. 

  

La relazione tecnica rileva che la norma non comporta nuovi o maggiori oneri. 

  

In merito ai profili di quantificazione, premesso che la norma si inquadra nell'articolo in 

esame, dalla cui attuazione potranno derivare risparmi di spesa, va sottolineato che essa prevede 

che il commissario straordinario per la spending review si adoperi per l'istituzione presso Consip di 

un elenco di tutte le centrali di committenza, avvalendosi delle risorse già previste a legislazione 

vigente. La norma è perciò integrata da apposita clausola di neutralità. In proposito, sotto il profilo 

metodologico, appare opportuno richiamare quanto previsto dall'articolo 17, comma 7, della legge 

di contabilità (legge n. 196/2009), circa l'esigenza di fornire il quadro degli elementi necessari a 

comprovare l'effettiva possibilità di dare attuazione agli adempimenti in questione nel rispetto del 

criterio di invarianza finanziaria espressamente previsto. 

  

  

Comma 12 – Riduzione delle condizioni economiche delle convenzioni quadro 

La norma prevede che l’aggiudicatario delle convenzioni stipulate da Consip e dalle centrali di 

committenza regionali possa offrire una riduzione delle condizioni economiche previste dalla 

convenzione che trova  applicazione nei relativi contratti attuativi stipulati o ancora da stipulare. 

  

La relazione tecnica rileva che la norma è diretta a massimizzare i vantaggi derivanti dalla 

stipula di convenzioni-quadro da parte di Consip e delle centrali di committenza regionali. Nel 



corso della durata della convenzione-quadro (vale a dire del periodo di tempo entro il quale le 

amministrazioni possono acquistare attraverso una determinata convenzione) e dei relativi contratti 

di attuazione, l’aggiudicatario, anche tenendo conto di eventuali mutamenti delle condizioni di 

mercato, può offrire una riduzione delle condizioni economiche di cui le amministrazioni potranno 

usufruire nei relativi contratti attuativi (sia in quelli già stipulati che quelli che saranno 

successivamente stipulati). La norma comporta minori oneri per la finanza pubblica, quantificabili a 

consuntivo. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione, tenuto conto che dalla disciplina in 

esame possono derivare risparmi, non scontati nei saldi di finanza pubblica, ove gli aggiudicatari 

decidessero di offrire condizioni più vantaggiose. 

  

  

Comma 13 – Diritto di recesso in presenza di condizioni economiche migliorative 

derivanti da convenzioni Consip 

La norma attribuisce alle amministrazioni il diritto di recedere dai contratti per l’acquisto di beni 

e servizi conclusi dalle stesse prima della stipula da parte di Consip di una convenzione-quadro nel 

caso in cui i parametri di quest’ultima siano migliorativi e l’appaltatore dell’amministrazione non 

acconsenta a procedere ad una adeguamento delle condizioni economiche in modo da rispettare i 

parametri della convenzione Consip. Qualora l’amministrazione non eserciti il diritto di recesso è 

tenuta a darne comunicazione alla Corte dei conti ai fini del controllo successivo di gestione. 

L’esercizio del diritto di recesso è subordinato a una valutazione complessiva di convenienza 

economica da parte della PA interessata, che deve tener conto anche del decimo delle prestazioni 

non ancora eseguite spettante comunque all’appaltatore. 

  

La relazione tecnica rileva che la norma comporta minori oneri per la finanza 

pubblica, quantificabili a consuntivo. 

Si ricorda che nel corso dell’esame al Senato è stato osservato che il comma in esame provvede a 

definire una norma speciale, valida per le sole PA, ad integrazione della fattispecie di cui all'articolo 1467 del 

codice civile  - che disciplina la risoluzione per eccessiva onerosità delle obbligazioni contrattuali tra normali 

contraenti - definendo il principio della possibilità del recesso dal contratto qualora le convenzioni quadro 

Consip, stipulate successivamente al contratti medesimi, prevedano condizioni più favorevoli per le PA 

rispetto a quelle a suo tempo convenute ed il fornitore non acconsenta alla modifica delle condizioni 

contrattuali, pur legittimamente concordate all'esito di una regolare procedura di evidenza pubblica con una 

PA. Sono stati rilevati quindi possibili rischi di contenziosi, atteso che nell'esercizio delle funzioni in qualità di 

committenti, le PA si pongono di norma su di un piano equiordinato con i soggetti privati contraenti. 

In risposta alle osservazioni formulate al Senato, il Governo con Nota del 24 luglio 2012, 

ha precisato che la disposizione di cui al comma in esame introduce un regime speciale per i 

contratti delle pubbliche amministrazioni, proprio in considerazione dell’esigenza di far fronte alle 

particolari condizioni di necessità ed urgenza di revisione della spesa pubblica; non si ritiene 

tuttavia che tale norma comporti maggiori oneri di spesa derivanti da eventuale contenzioso, in 

quanto il comportamento dell’amministrazione sarebbe legittimato dalla normativa in questione, 

pari ordinata alle norme sopra richiamate. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva l’opportunità di acquisire ulteriori elementi che 

inducono ad escludere l’insorgere di contenziosi, con conseguenti oneri per le pubbliche 

amministrazioni. 
  



  

Comma 14 – Stipula di convenzioni quadro aggiuntive 

Il comma 14, come modificato dal Senato prevede che, in caso di recesso dell’aggiudicatario di 

cui al comma 15,  Consip e le Centrali di acquisto regionali possano stipulare convenzioni-quadro, 

aventi durata fino al 30 giugno 2013, interpellando progressivamente gli operatori economici fino al 

terzo miglior offerente nelle originarie procedure, a condizione che vengano offerte condizioni 

economiche migliorative tali da raggiungere il punteggio complessivo attribuito all’offerta 

dell’aggiudicatario. 

  

La relazione tecnica riferita al testo iniziale, sottolineato il carattere eccezionale e transitorio 

del meccanismo in esame, rileva che la norma, congiuntamente alle previsioni di cui ai successivi 

commi 15 e 16, comporta minori oneri per la finanza pubblica nel secondo semestre 2012, 

quantificabili complessivamente in140 milioni. 

In risposta alle osservazioni formulate al Senato, il Governo con Nota del 24 luglio 2012, 

ha precisato che si ritiene prudenzialmente di non indicare risparmi nel 2013 perché con 

riferimento a tale anno si esplicheranno gli effetti di contenimento della spesa derivanti dal 

potenziamento dei piani di avvio in tale esercizio delle convenzioni da parte di Consip, 

indipendentemente dall’intervento della norma in questione. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare, in quanto le 

modifiche apportate al testo originario – che specificano che le procedure in esame si applicano 

solo in caso di recesso dell’aggiudicatario delle convenzioni originarie – paiono escludere 

l’insorgere di contenziosi. 

  

  

Commi 15-16 – Incremento del massimale delle convenzioni Consip vigenti 

Il comma 15, come modificato dal Senato, dispone che le quantità o gli importi massimi delle 

convenzioni-quadro cui le amministrazioni possono ricorrere per l’acquisto di beni e di servizi alla 

data di entrata in vigore del presente provvedimento sono fatti oggetto di un automatico 

incremento in misura pari alla quantità o all’importo originario, a decorrere dalla data di 

esaurimento della convenzione, ove questa intervenga prima del 31 dicembre 2012. Viene fatta 

salva la facoltà di recesso dell’aggiudicatario da esercitarsi entro 30 giorni dall’entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto. La durata di tali convenzioni è prorogata al 30 

giugno 2013 (comma 16). Il nuovo comma 16-bis introdotto dal Senato[13] modifica il comma 1 

dell’articolo 26 della legge 488/1999, prevedendo che leconvenzioni possano essere stipulate con 

una o più imprese a condizioni migliorative rispetto a quelle proposte dal miglior offerente. 

  

La relazione tecnica riferita al testo iniziale rileva che le norme introducono alcune misure 

eccezionali e di carattere transitorio, dirette a massimizzare gli effetti derivanti dalla stipula delle 

convenzioni-quadro, sia a livello nazionale (da Consip) che a livello regionale (dalle centrali di 

acquisto regionali), quali strumenti di centralizzazione degli acquisti di beni e servizi e di supporto 

alla finanza pubblica con la finalità di incrementarne l’utilizzo. 

Congiuntamente alla norma di cui al comma 14, le norme in esame comportano minori oneri per 

la finanza pubblica nel secondo semestre 2012. Tali minori oneri sono quantificabili 

complessivamente in 140 milioni, di cui 75 milioni derivanti da risparmi diretti per acquisti legati 

all’incremento del periodo di disponibilità per le pubbliche amministrazioni delle Convenzioni 

Consip durante il secondo semestre 2012 e, per i restanti 65 milioni, dalle riduzioni sui prezzi medi 
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per acquisti effettuati al di fuori di tali Convenzioni, indotte dalla citata maggiore disponibilità delle 

Convenzioni nello stesso periodo. La riduzione dei prezzi di acquisto al di fuori delle Convenzioni, 

legata alla maggior presenza di Convenzioni Consip attive, si osserva sperimentalmente nella 

rilevazione annuale MEF-Istat. Nella quantificazione dei minori oneri non si è prudenzialmente 

tenuto conto dei contributi derivanti a livello regionale dalle centrali di acquisto costituite dalle 

regioni nell'ambito del sistema a rete. 

In risposta alla richiesta formulata al Senato di fornire un quadro analitico delle grandezze finanziarie su 

cui si basa la quantificazione dei risparmi del comma in esame, il Governo con Nota del 24 luglio 2012, 

ha precisato che i minori oneri pari a 140 milioni di euro derivano: 

     per 75 milioni di euro dall’aumento degli ordinativi di fornitura da parte delle Amministrazioni, dovuto 

dalla maggior presenza di Convenzioni Consip. Tale importo risulta, a sua volta, dall’applicazione di 

una percentuale del 15% relativa a minori oneri per acquisti effettuati in Convenzione - percentuale 

stimata prudenzialmente sulla base di quanto osservato sperimentalmente nella  rilevazione annuale 

MEF-ISTAT – su un incremento complessivo di 500 milioni di euro degli ordinativi di fornitura (erogato), 

stimato da Consip nel secondo semestre per effetto della norma in questione (circa 2,5 mesi medi in 

più di disponibilità di Convenzioni nel semestre, con un erogato di circa 200 milioni/mese); 

     per i restanti 65 milioni di euro, dalle riduzioni sui prezzi medi per acquisti effettuati al di fuori di tali 

Convenzioni, indotte dalla citata maggiore disponibilità delle Convenzioni nello stesso periodo. La 

riduzione dei prezzi di acquisto al di fuori delle Convenzioni, legata alla maggior presenza di 

Convenzioni Consip attive, si osserva sperimentalmente nella rilevazione annuale MEF-Istat ed è 

stata prudenzialmente stimata in circa il 2% di minori oneri su un volume complessivo degli acquisti al 

di fuori delle Convenzioni nel periodo di maggiore disponibilità delle Convenzioni, pari a circa 3.250 

milioni di euro (circa 2,5 mesi medi in più di disponibilità di Convenzioni nel semestre, con un volume 

di acquisti fuori convenzione pari a circa 1.300 milioni/mese) 

La relazione tecnica all’emendamento 1.900 del Governo rileva che con comma 16-bis si 

specifica che le convenzioni-quadro possono essere stipulate non soltanto con un fornitore ma 

anche con più fornitori, a condizioni contrattuali migliorative rispetto a quelle proposte dal miglior 

offerente, arricchendo in tal modo il modello contrattuale di centralizzazione con elementi di 

flessibilità e modularità che consentano di meglio soddisfare le esigenze di approvvigionamento di 

beni e servizi delle amministrazioni. Tali disposizioni non determinano effetti finanziari. 

  

Nulla da osservare In merito ai profili di quantificazione. 

  

  

Commi 17 – 18 – Il sistema informatico di eprocurement 

Il comma 17 prevede che il Ministero dell’economia e delle finanze per il tramite della Consip 

S.p.A. curi lo sviluppo e la gestione del sistema informatico di eprocurement realizzato a supporto 

del Programma di razionalizzazione degli acquisti. Consip S.p.A. può disporre, sulla base di 

apposite convenzioni con il Ministero dell’economia e delle finanze, di tale sistema per 

l’effettuazione delle procedure che la medesima svolge in qualità di centrale di committenza a 

favore delle pubbliche amministrazioni. (comma 18). 

  

La relazione tecnica rileva che le disposizioni hanno l’obiettivo di garantire al MEF, per il 

tramite di Consip, il pieno controllo del sistema informatico di negoziazione in coerenza con le 

recenti norme in tema di razionalizzazione dell’amministrazione economico-finanziaria (decreto- 

legge 87/2012) e di crescita del Paese (decreto legge 83/2012), nonché di precisare la possibilità 



per Consip di utilizzare, sulla base di una convenzione con il Ministero, il sistema medesimo per lo 

svolgimento delle attività di centralizzazione ad essa attribuite. Sotto quest’ultimo profilo, la norma 

mira in particolare a perseguire obiettivi di risparmio, trasparenza e innovazione 

nel procurement pubblico, facilitando l’utilizzo del sistema informatico, massimizzandone 

l’economicità per le pubbliche amministrazioni che vi ricorrono attraverso l’azione di Consip e 

favorendo il ricorso a modalità telematiche di acquisto, in linea con la normativa relativa alla 

digitalizzazione dell’azione amministrativa. Le norme in esame sono pertanto suscettibili di 

comportare minori oneri per la finanza pubblica. 

La relazione tecnica all’emendamento 1.900 del Governo rileva che con la modifica al 

comma 18, si esplicita la possibilità per Consip di avvalersi della piattaforma per tutti i servizi resi a 

favore delle pubbliche amministrazioni sulla base della normativa vigente, ivi comprese le attività in 

tema di dismissione dei beni mobili affidate alla Consip dal comma 19 del medesimo art. 1, 

in quanto anche nello svolgimento di dette attività l’utilizzo delle piattaforma consente di migliorare 

l’efficienza, la rapidità e la trasparenza delle relative procedure. E’ prevista, al riguardo, la stipula di 

apposite intese da parte del Ministero dell’economia e delle finanze con le amministrazioni che 

intendano del sistema informatico di e-procurement. La R.T. precisa precisa, infine,  che le attività 

previste dalla presente disposizione possono essere svolte 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione, alla luce di quanto dichiarato dal 

Governo circa il fatto che lo sviluppo del  sistema di eprocurement da parte del Ministero 

dell'economia e delle finanze possa essere effettuato senza ulteriori oneri per la finanza pubblica e 

avvalendosi delle sole risorse umane e strumentali già scontate negli stanziamenti a legislazione 

vigente. 

  

  

Commi 19-20 – Programma di dismissione di beni mobiliari della PA 

Il comma 19 prevede che, al fine di migliorare l’efficienza, la rapidità e la trasparenza dei 

processi di dismissione nonché diminuire i relativi costi, il Ministero dell’economia e delle finanze, 

avvalendosi di Consip S.p.A., realizzi un Programma per l’efficientamento delle procedure di 

dismissione di beni mobili, anche mediante l’impiego di strumenti telematici. 

Il comma 20 afferma che, nell’ambito delle risorse derivanti dalle procedure di alienazione di cui 

al precedente comma, con decreto del MEF da emanarsi entro 90 giorni dall’entrata in vigore del 

presente decreto, sono stabilite le modalità di finanziamento del Programma senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché le modalità di versamento delle somme derivanti 

dalel procedure all’entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti programmi 

dello stato di previsione dei Ministeri interessati di una quota pari ad almeno l’80 per cento dei 

proventi delle dismissioni. Tali risorse sono destinate a progetti innovativi dell’amministrazione che 

effettua la dismissione. 

  

La relazione tecnica rileva che i processi di dismissione dei beni mobili della pubblica 

amministrazione sono regolati da un complesso quadro normativo e procedurale, stratificato negli 

anni, che fa scarso affidamento sulle tecnologie telematiche. Le procedure dei processi di 

dismissione finalizzati alla vendita dei beni, alla loro cessione a titolo gratuito oppure al loro 

smaltimento a titolo oneroso sono caratterizzate da elevati costi di gestione, da lunghi tempi di 

esecuzione e da scarsa pubblicità. Il programma mira a finanziare, con i proventi realizzati grazie 

al miglioramento del processo, un più efficiente sistema di dismissione, in modo da recare benefici 

anche alle Amministrazioni, che procedono alla dismissione con strumenti efficienti, trasparenti ed 



in grado di aumentare i proventi per la finanza pubblica. La norma è suscettibile di 

comportare minori oneri per la finanza pubblica. 

Con la Nota del 24 luglio 2012, il Governo ha precisato che i maggiori introiti derivanti 

dall’efficientamento e dall’ampliamento del processo di dismissione, compensano i costi relativi al 

Programma, che potrà avvalersi anche delle funzionalità della già esistente piattaforma utilizzata 

nell’ambito del Programma di Razionalizzazione degli Acquisti. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni ad formulare nel presupposto 

che i costi relativi al Programma possano trovare integrale copertura a valere sui maggiori introiti 

derivanti dall’efficientamento delle procedure, sia dal punto di vista quantitativo sia dal punto di 

vista dell’allineamento temporale. In ordine a tale profilo appare opportuno acquisire elementi di 

valutazione dal Governo. 

  

  

Commi 21-22 – Riduzione delle spese per acquisto di beni e servizi delle Amministrazioni 

centrali dello Stato 

  

Il comma 21 stabilisce che le amministrazioni centrali dello Stato assicurano, a decorrere 

dall’anno 2012, una riduzione delle spese per acquisto di beni e servizi per gli importi indicati 

nell’allegato 1 del presente decreto (121,1 milioni nel 2012 615 milioni per il 2013 e 615 

a decorrere dal 2014). Tali importi sono accantonati, in relazione alle disponibilità finanziarie dei 

capitoli interessati, e resi indisponibili nei singoli stati di previsione della spesa di ciascun Ministero 

relativamente alle dotazioni di competenza e cassa. Come specificato dalla modifica introdotta in 

prima lettura al Senato[14], una quota di tali riduzioni è rapportata, alla luce dell’attività di revisione 

della spesa, agli eccessi di costo registrati da ciascuna amministrazione rispetto al valore mediano 

dei costi del complesso dei Ministeri calcolato per singola voce del piano dei conti. 

Entro il 10 settembre i Ministri competenti possono proporre una differente ripartizione della 

riduzione loro assegnata nell’ambito degli stanziamenti relativi alle spese di cui al comma 21 

(comma 22). 

  

Il prospetto riepilogativo ascrivealla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

 (milioni di euro) 

  Saldo netto finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
Art 1 – co. 
21-22 2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori 
spese 
correnti 

121,1 615 615 121,1 615 615 121,1 615 615 

  

  

La relazione tecnica precisa che la disposizione in esame nonché quella di cui all’articolo 8, 

comma 3, conseguono agli interventi disposti dal D.L. 52/2012 che ha, tra l’altro, conferito al 

Commissario di cui all’articolo 2 del provvedimento medesimo alcuni poteri di coordinamento e di 

indirizzo dell’attività di spending review con il coinvolgimento delle amministrazioni pubbliche. A 

seguito dello svolgimento di tali attività di revisione della spesa, peraltro già previste a legislazione 

vigente, sono state individuate per ciascun Ministero talune tipologie di spesa nell’ambito degli 

acquisti di beni e servizi, per le quali appare possibile una riduzione dei costi di gestione, calcolata 
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sulla base delle previsioni economiche relative al Budget dei costi degli anni 2012-2014 allegato 

alla legge n. 184 del 2011 (legge di Bilancio per il triennio 2012-2014). 

La suddetta riduzione, pertanto, non risulta calcolata secondo la metodologia dei tagli proporzionali lineari, 

valutati per tutte le Amministrazioni interessate in base alla realizzabilità della spesa, bensì attraverso una 

riduzione calcolata confrontando i valori medi per anno-persona dei costi di gestione per amministrazione e 

per voce del piano dei conti e stimando l’eccesso dei costi rispetto al valore mediano; a tale scopo le 

strutture delle amministrazioni sono state preventivamente distinte in “Strutture amministrative” e “Strutture 

operative” (Corpi di polizia e Centri di responsabilità del Ministero della Difesa ad eccezione delle tre Forze 

Armate). In particolare, per ciascuno dei suddetti gruppi di Amministrazioni, con riferimento al 

macroaggregato “Costi di gestione” sono state individuate le voci di massimo livello di dettaglio del piano dei 

conti, adottate nel sistema di contabilità economica analitica delle Amministrazioni centrali dello Stato, sulle 

quali operare le riduzioni, assumendo come valore di riferimento (benchmark) il valore centrale (mediana) 

calcolato rispetto ai costi di gestione per anno-persona del Budget 2012. 

La relazione specifica che sono escluse dalla riduzione le Strutture scolastiche statali e gli Afam (Istituti di 

alta formazione artistica musicale e coreutica), mentre per gli acquisti di beni e servizi definite delle Forze 

armate, non essendo possibile effettuare un raffronto omogeneo con le corrispondenti voci del piano dei 

conti del sistema di contabilità economica analitica, si applicala metodologia dei tagli proporzionali lineari, da 

effettuare in funzione delle disponibilità per l’anno 2012 dei capitoli medesimi. 

Allo scopo di assicurare le disponibilità finanziarie occorrenti ai fini della suddetta riduzione dei 

costi, è previsto che siano accantonate e rese indisponibili le rispettive dotazioni di competenza e 

cassa inerenti alle spese per acquisti di beni e servizi da operare sui capitoli in gestione finanziaria 

nei singoli stati di previsione di ciascun Ministero, indicati nell’allegato 1. 

Tenuto conto della circostanza che la suddetta revisione della spesa interviene sulla gestione in 

corso, è assicurata la necessaria flessibilità gestionale ai Ministri competenti, che entro il 10 

settembre 2012 possono operare una differente ripartizione della quota di riduzione indicata nel 

suddetto allegato 1, nell’ambito degli stanziamenti relativi alla categoria dei consumi intermedi. 

Con la Nota del 24 luglio 2012, il Governo ha precisato che la riduzione di cui all’allegato 1 

appare nel complesso compatibile rispetto alla capacità della spesa complessiva delle 

amministrazioni a legislazione vigente per la categoria dei consumi intermedi (dell’ordine di 7.812 

milioni per il 2012, 7.981 milioni per il 2013 e 7.946 milioni per il 2014, come desumibile dalla legge 

di bilancio). 

  

La relazione tecnica all’emendamento 1.900 del Governo rileva che la modifica introdotta al 

comma 21 ha carattere procedurale e non comporta maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 

considerato che la conseguente riduzione delle spese di ciascun Ministero resta determinata 

secondo gli importi indicati nell'allegato 1 del decreto in esame. 

  

In merito ai profili di quantificazione si osserva che le riduzioni proposte si applicano a 

stanziamenti di bilancio che, in base all’attività di revisione della spesa compiuta dal Commissario 

straordinario insieme alle Amministrazioni competenti, sono risultati suscettibili di riduzione. Sul 

piano metodologico si osserva tuttavia che la relazione tecnica non esplicita l’insieme degli 

elementi di valutazione, anche di carattere qualitativo (incidenza di precedenti riduzioni delle 

dotazioni, esigenze connesse a programmi di spesa in corso, prospettive di sviluppo delle 

prestazioni e dei servizi offerti dalle amministrazioni interessate, ecc.) a fondamento delle scelte di 

riduzione operate e della considerazione di praticabilità e sostenibilità delle medesime. 

Sempre sul piano della sostenibilità, va comunque considerato che tali riduzioni si sommano a 

quelle derivanti dall’articolo 7, commi 12-15[15], che potrebbero interessare in misura significativa i 

consumi intermedi: ciò potrebbe rendere più difficile lo svolgimento delle funzioni rientranti 
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nell’ambito dell’attività istituzionale e/o causare, come avvenuto in passato, la formazione di debiti 

fuori bilancio ovvero effetti di “rimbalzo” della spesa, con necessità di integrare gli stanziamenti di 

bilancio. 

Quanto alla metodologia di calcolo indicata, si rileva che, a seguito delle modifiche apportate al 

Senato, la norma precisa che “una quota della riduzione” è rapportata agli eccessi di costo 

registrati da ciascuna amministrazione rispetto al valore mediano dei costi per acquisti di beni e 

servizi  del complesso dei Ministeri (secondo la metodologia riportata anche nella RT). Andrebbe in 

proposito chiarito a quale quota di spesa faccia riferimento la disposizione e se i tagli lineari 

debbano continuare a riguardare le sole Forze armate. 

  

  

Comma 23 - Enti del servizio sanitario nazionale 

La norma prevede che agli enti del servizio sanitario nazionale non si applichino le disposizioni 

di cui al presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 24 in tema di prevenzione della 

corruzione. 

Si ricorda che norme specifiche di contenimento della spesa sanitaria sono contenute nell’articolo 15 del 

decreto in esame, cui si rinvia. 

  
La relazione tecnica si limita a ribadire il contenuto della norma. 
  
Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione 

  

  

Comma 24 – Misure di prevenzione della corruzione 

La norma modifica l’articolo 16, comma 1, del d.lgs. 165/01, che elenca le prerogative dei 

dirigenti non generali. Con l’aggiunta della lett. l-ter) viene previsto che i dirigenti forniscano 

all’autorità competente specifiche informazioni e proposte sul tema della lotta alla corruzione. Con 

l’aggiunta della lett. l-quater) si dispone che i dirigenti provvedano al monitoraggio del rischio di 

corruzione, adottandoanche gli opportuni provvedimenti gestionali all’interno degli uffici. 

  

La relazione tecnica rileva che ladisposizione, intesa a rafforzare i poteri dirigenziali in merito 

alla lotta alla corruzione negli uffici pubblici, riveste carattere ordinamentale e pertanto non si 

rilevano effetti dal punto di vista finanziario. 

  
In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare. 

  

  

Comma 25 - Relazione sull’utilizzo delle convenzioni Consip 

La norma individua, nell’ambito del MEF, il Dipartimento dell’amministrazione generale, del 

personale e dei servizi (invece della RGS, come previsto dall’articolo 11, comma 12, del D.L. 

98/2011) quale destinatario delle relazioni che le amministrazioni sono tenute a inviare in tema di 

approvvigionamenti tramite le convenzioni Consip. 

  

La relazione tecnica rileva che ladisposizione non ha effetti dal punto di vista finanziario. 

  
In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare. 

  



  

Comma 26-bis – Costi di manutenzione di beni e servizi informatici 

La norma, introdotta dal Senato, al fine di ridurre gli oneri a carico dello Stato, dispone 

l’abbattimento di almeno il 10 per cento, per il triennio 2013-2015, dei costi di manutenzione di beni 

e servizi informatici hardware e software rispetto alle condizioni di miglior favore praticate dai 

fornitori alla Sogei o alla Consip nel 2011, e del 5 per cento per l’acquisto di componenti e 

apparecchiature hardware. 

  

La relazione tecnica all’emendamento 1.900 del Governo rileva che la disposizione concorre 

a realizzare un ulteriore contenimento della spesa per le amministrazioni statali, con riferimento 

allo specifico settore delle manutenzioni e degli acquisti di prodotti informatici. 

  

In merito ai profili di quantificazione, premesso che la norma è diretta ad un contenimento 

dei costi, appare opportuno un chiarimento circa i meccanismi applicativi della stessa, anche al 

fine di escludere possibili contenziosi ove  la stessa trovasse applicazione anche in riferimento ai 

contratti in essere. 

  

Articolo 1, comma 26 - Razionalizzazione della spesa del Ministero della giustizia 

Le norme dispongono che il Ministero della giustizia adotti misure volte alla razionalizzazione: 

dei costi dei servizi di intercettazione telefonica (con risparmi non inferiori a 25 milioni di 

euro[16] per il 2012 e a 40 milioni di euro a decorrere dal 2013); della distribuzione sul territorio 

degli uffici giudiziari[17] (con risparmi non inferiori a 30 milioni di euro[18] per il 2012 e a 70 

milioni di euro a decorrere dal 2013); delle procedure di acquisto dei beni e servizi[19] (con 

risparmi non inferiori a 5 milioni di euro per il 2012 e a 10 milioni di euro a decorrere dal 2013). 

Siffatti risparmi concorrono al raggiungimento degli obiettivi previsti al comma 21. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, reca una dettagliata 

rappresentazione dei risparmi previsti dalla norma, con riferimento ai seguenti aspetti. 

  

Uffici giudiziari. 

L’attività di razionalizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari comporta la 

riduzione di n. 674 uffici del giudice di pace, di 220 sedi distaccate e di oltre 70 uffici giudiziari 

circondariali (distinti tra tribunali e procure della Repubblica). Tale attività comporta, in termini di 

riduzione di costi di funzionamento e manutenzione degli uffici giudiziari un risparmio di spesa 

quantificabile in 35 milioni di euro (importo ridotto al Senato a 30 milioni di euro) per l’esercizio 

2012 e di 70 milioni di euro per l’esercizio 2013. La RT afferma che I dati sono ricavati dall’analisi 

dei rendiconti delle spese sostenute dai comuni interessati. 

Si evidenzia che con specifico riguardo alla riduzione degli uffici dei giudici di pace, sulla base della 

delega contenuta all’art. 1, commi 2 e 4, della legge n. 148/2011, è stato adottato lo schema[20] di decreto 

legislativo n. 455, del 2012, recante la soppressione di 674 uffici del giudice di pace dislocati in sedi diverse 

da quelle circondariali. Nella seduta del 5 giugno 2012 il rappresentante del Governo ha confermato che i 

risparmi di spesa derivanti dallo schema di decreto e connessi alla nuova distribuzione territoriale degli uffici 

dei giudici di pace sono stati stimati, sulla base di criteri prudenziali, in euro 25,6 milioni l'anno e 

costituiscono soltanto una parte della quota di risparmi complessivi, cvalutabili solo a consuntivo, che 
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dovrebbero derivare dal generale processo di riorganizzazione sul territorio degli uffici giudiziari previsto 

dall'articolo 1, commi 2 e 4, della legge n. 148/2011. 

  

Servizi di intercettazione 

Il processo di razionalizzazione dei servizi di intercettazione telefonica prevede la 

centralizzazione e la forfetizzazione della spesa e comporta una riduzione quantificabile in 20 

milioni di euro per il 2012 (importo aumentato al Senato a 25 milioni di euro) e in 40 milioni di 

euro per il 2013. 

  

Spesa penitenziaria 

La riduzione di spesa 3,5 milioni di euro per gli anni 2012 e 2013 potrà essere assicurata 

attraverso la revisione dei capitolati di gara per l’approvvigionamento del vestiario già predisposti 

dall’amministrazione a seguito di una puntuale valutazione comparativa in termini di prezzo/qualità 

e la conseguente revisione dei prezzi a base di gara. Detti capitolati verranno utilizzati a decorrere 

dal corrente anno. 

La riduzione di spesa di 1,5 milioni di euro verrà conseguita attraverso la razionalizzazione dei 

costi per l’acquisizione di beni e servizi, nell’ambito delle iniziative già intraprese 

dall’amministrazione e in corso di realizzazione. 

La riduzione di 4 milioni di euro per il 2013 – da attuare tramite la revisione della dotazione da 

iscrivere nella Tabella C annessa alla legge di stabilità, potrà essere conseguita in considerazione 

del fatto che le funzioni assistenziali e socio terapeutiche sono state trasferite al SSN. Eventuali 

residuali interventi in materia potranno rientrare nell’ambito dei progetti finanziabili dalla Cassa 

delle ammende ovvero a valere sui capitoli per interventi destinati all’assistenza e al trattamento 

penitenziario. La riduzione di 1 milione di euro per l’anno 2013 delle spese rimodulabili viene 

assicurata da un taglio proporzionale alle dotazioni finanziarie dei capitoli rimodulabili. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo del maxiemendamento approvato al Senato, con riguardo 

alla ridefinizione, rispetto a quanto previsto dal testo originario del provvedimento, dei margini di 

risparmio connessi alle misure di razionalizzazione dei costi per il 2012 per intercettazioni (da 20 

a 25 milioni di euro) e in materia di distribuzione territoriale degli uffici giudiziari (da 35 a 30 milioni 

di euro) afferma che siffatta ridefinizione consente una migliore distribuzione delle riduzioni di 

spesa da imputare alle medesime fattispecie, tenuto conto della disponibilità esistente per l'anno 

2012 sugli stanziamenti di bilancio riferiti a tali spese. Le modifiche introdotte non determinano 

effetti finanziari. 

  

In merito ai profili di quantificazione si evidenzia l’opportunità - anche alla luce di quanto 

previsto dalla vigente disciplina di contabilità e finanza pubblica[21] -  di acquisire i dati e gli 

elementi di quantificazione utilizzati per la stima dei risparmi attesi dalla norma. 

La richiesta di chiarimenti appare opportuna, anche, considerato che, con riferimento agli uffici giudiziari, 

è attualmente all’esame della Camera dei deputati lo schema di decreto legislativo n. 494 che disciplina una 

nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pm che di fatto anticipa[22] in termini applicativi 

quanto disposto dalla norma in esame. La relazione tecnica allegata allo schema in riferimento ascrive alla 

medesima riorganizzazione risparmi di spesa, precisando di non procedere alla loro puntuale quantificazione 

considerato che questi costituiscono una quota parte dei risparmi contenuti nella norma in esame, alla cui 

relazione tecnica, pertanto, fa rinvio. 

Appare altresì opportuno acquisire una valutazione del Governo in merito alla effettiva 

sostenibilità per l’Amministrazione della giustizia delle misure ri-organizzative disposte. 
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Articolo 1, comma 26-ter - Sospensione concessione di contributi a possessori di beni 

culturali 

La norma, introdotta al Senato, sospende[23] la concessione dei contributi che - ai sensi degli 

artt. 35 e 37 della legge n. 42/2004 - il Ministero per beni e le attività culturali può concedere al 

proprietario, possessore o detentore di un bene culturale per concorrere alla spesa sostenuta dallo 

stesso per l'esecuzione di interventi conservativi volontari[24] o in conto interessi sui mutui o altre 

forme di finanziamento accordati da istituti di credito ai medesimi soggetti per la realizzazione di 

interventi conservativi autorizzati. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo del maxiemendamento approvato al Senato, con riguardo 

alla disposizione in esame, ne ribadisce il contenuto ed afferma che questa è suscettibile di 

determinare minori oneri per la finanza pubblica, che non sono prudenzialmente considerati e che 

potranno essere accertati a consuntivo. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare, trattandosi di 

risparmi non quantificati e non scontati nei saldi di finanza pubblica. 

Articolo 2, commi da 1 a 2 e da 5 a 20 - Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche 

amministrazioni 

Le norme dispongono la riduzione degli uffici dirigenziali e delle dotazioni organiche del 

personale di alcune pubbliche amministrazioni[25]; è disciplinata la eventuale conseguente 

soprannumerarietà di personale, prevedendo forme di mobilità e pensionamento. 

La riduzione prevista (comma 1) deve essere non inferiore al: 

        20 per cento, per il personale dirigenziale di livello generale e per quello dirigenziale di 

livello non generale. La riduzione degli uffici si accompagna anche con la riduzione 

delle dotazioni organiche; 

        10 per cento, per il personale non dirigenziale con esclusione dei ricercatori e dei 

tecnologi per gli enti di ricerca. 

La riduzione delle dotazioni organiche non opera (comma 7, primo periodo) per: 

        comparto sicurezza; 

        Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 

        personale amministrativo degli uffici giudiziari; 

        magistratura. 

Una modifica approvata nel corso dell’esame presso il Senato[26] prevede che, per il personale 

dell' Amministrazione civile dell'interno, le riduzioni delle dotazioni organiche sono differite all'esito 

del processo di soppressione e razionalizzazione delle province, previsto dall' art. 17 del decreto. 

In ogni caso le riduzioni vanno operate, comunque, entro il 30 aprile 2013 (comma 2, periodi terzo 

e quarto). 

Una ulteriore modifica approvata nel corso dell’esame presso il Senato[27] prevede che, 

limitatamente al personale della carriera diplomatica ed al personale dirigente e non dirigente del 

MAE in servizio all'estero alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge, 

le riduzioni delle rispettive dotazioni organiche siano differite all' esito del processo di 

riorganizzazione delle sedi estere (comma 5, ultimo periodo). 
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La riduzione non si applica in quanto già disposta con precedenti, recenti, provvedimenti - alla 

Presidenza del Consiglio, al Ministero dell'economia, e alle agenzie fiscali (comma 7, secondo 

periodo). 

La riduzione delle dotazioni organiche reca con sé una ridefinizione degli assetti organizzativi 

delle amministrazioni interessate. Queste vi provvedono - entro sei mesi dall'adozione del 

provvedimento (del Presidente del Consiglio) di determinazione della nuova dotazione organica – 

con regolamenti di organizzazione, secondo precisi criteri (comma 10). In particolare, nell’ottica 

della razionalizzazione dell’uso del personale, la lettera e) del comma 10 prevede la possibile 

conclusione di accordi tra amministrazioni per l’esercizio unitario delle funzioni logistiche e 

strumentali ricorrendo anche all'utilizzo congiunto delle risorse umane. 

Si prevede che il Dipartimento della funzione pubblica avvia un monitoraggio dei posti vacanti 

presso le amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da pubblicare sul relativo sito web. Il 

personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presentare domanda di ricollocazione nei posti 

di cui al medesimo elenco e le amministrazioni pubbliche sono tenute ad accogliere le suddette 

domande, fermo restando il regime delle assunzioni previsto mediante reclutamento (comma 13). 

Sino alla conclusione dei processi di riorganizzazione sono sospesi i concorsi per l'accesso alla 

prima fascia dirigenziale (comma 15). 

Il taglio delle dotazioni disposto dalle norme in esame è suscettibile di creare posizioni 

soprannumerarie. In tale ipotesi, fermo il divieto di assunzioni per la durata del soprannumero, 

l’amministrazione avvia le procedure di mobilità[28] cercando, in primo luogo, di ricollocare il 

personale eccedente ricorrendo ad uno delle seguenti procedure indicate in ordine di priorità: 

        applicazione della disciplina pensionistica previgente all’entrata in vigore dell'articolo 24 

del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, ai lavoratori che in base a tale disciplina 

avrebbero visto decorrere il trattamento spettante entro il 31 dicembre 2014. La pubblica 

amministrazione, senza necessità di motivazione, può risolvere unilateralmente il 

rapporto di lavoro e il contratto di tali lavoratori [comma 11, lettera a)]; 

        predisposizione, entro il 31 dicembre 2012, di una previsione delle cessazioni di 

personale, onde verificare i tempi di riassorbimento delle eccedenze, individuando i 

soprannumeri non riassorbibili entro due anni a decorrere dal 1° gennaio 2013 [comma 

11, lettera b) e c)]; 

        avvio della mobilità per la collocazione del personale presso amministrazioni che 

presentino vacanze di organico [comma 11, lettera d)]; 

        utilizzo del part-time per il riassorbimento delle situazioni di soprannumerari 

individuando il personale da mettere in part time in base alla maggiore anzianità 

contributiva [comma 11, lettera e)]. 

Qualora né pensionamento né mobilità né part-time valgano al riassorbimento, 

l'amministrazione dichiara l'esubero entro il 30 giugno 2013. Il periodo di collocamento in 

disponibilità[29] è prolungato da 24 a 48 mesi qualora il personale maturi in tale lasso di tempo i 

requisiti per il pensionamento (comma 12). 

E’ disciplinato un meccanismo volto a favorire il ricollocamento del personale in esubero presso 

altre amministrazioni (comma 13); al fine di agevolare la mobilità si prevede che le amministrazioni 

interessate possano avviare percorsi di formazione nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili 

(comma 17). 

Una modifica recata dal maxiemendamento del Governo[30] stabilisce che le disposizioni di cui 

ai commi dal 10 al 16 del presente articolo si applicano anche alle amministrazioni interessate 

dagli articoli 23-quater e 23-quinquies (comma 10-quater). 
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Infine, si prevede che, in relazione al taglio della dotazione organica dei dirigenti disposta, la 

Presidenza del Consiglio provvede alla propria riorganizzazione. All’esito di tale processo, e 

comunque non oltre il 1° novembre 2012, cessano gli incarichi dirigenziali conferiti a soggetti 

dipendenti da altre pubbliche amministrazioni o a soggetti esterni alla pubblica amministrazione 

(comma 20[31]). 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori spese 
correnti 0 208 0 0 208 0 0 208 0 

Minori spese 
correnti 0 0 138 0 0 138 0 0 138 

Maggiori entrate 
tributarie 0 36 0 0 36 0 0 36 0 

Minori entrate 
tributarie 0 0 24 0 0 24 0 0 24 

  

  

La relazione tecnica, ribadisce preliminarmente il contenuto delle norme recate dai commi 1 e 

2 e da 5 a10. 

Nella nota della Ragioneria generale dello Stato trasmessa nel corso dell’esame presso il 

Senato il Governo: 

        con riferimento al comma 1, che dispone la riduzione delle dotazioni organiche delle 

pubbliche amministrazioni, si esclude che le riduzioni stesse possano comportare 

difficoltà a soddisfare i fabbisogni minimi di funzionamento delle medesime 

amministrazioni, con conseguente incremento della spesa per ricorso a lavoro interinale, 

e ad un incremento degli incarichi dirigenziali a tempo determinato. A tal proposito il 

Governo fa presente che le amministrazioni provvedono al loro funzionamento ed allo 

svolgimento dei compiti istituzionali con il personale effettivamente in servizio, anche 

attraverso la razionalizzazione dei servizi erogati e un miglior impiego delle risorse 

umane. Il Governo evidenzia, inoltre, che le richiamate misure di riduzione delle 

dotazioni organiche che si sono succedute nel tempo (da ultimo il decreto-legge n. 

138/2011) hanno determinato la soppressione di posti vacanti nell’organico di diritto 

delle amministrazioni. Infatti, le limitate facoltà assunzionali da tempo introdotte 

nell’ordinamento non hanno consentito il reintegro, se non misura parziale, del 

personale cessato dal servizio per effetto dell’ordinario turn-over. Il Governo, infine, per 

quanto riguarda le ipotesi relative ad un possibile maggior ricorso al lavoro interinale ed 

agli incarichi dirigenziali a tempo determinato per fronteggiare le esigenze di 

funzionamento delle amministrazioni, fa presente che, per quanto riguarda la prima 

ipotesi, l’art. 36 del d.lgs. n. 165/2001 dispone che le p.a. possono avvalersi di forme 

contrattuali di lavoro flessibile, tra le quali rientra il lavoro interinale (ora 

somministrazione lavoro) solo per esigenze temporanee ed eccezionali, mentre, per la 

seconda ipotesi, il conferimento di tali incarichi dirigenziali è possibile solamente 

nell’ambito delle percentuali previste dall’art. 19 del citato decreto legislativo; 

        con riferimento alle norme recate dal comma 2, che prevedono che le riduzioni disposte 

dal comma 1 si aggiungano a quelle già previste da recenti interventi normativi, ha 

affermato che non è possibile l'indicare eventuali effetti finanziari già registrati in termini 

di esuberi sul personale in servizio dal momento che tali dati analitici potranno essere 
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verificati a consuntivo tenuto conto delle cessazioni dal servizio che nel frattempo si 

sono verificate in ogni singola amministrazione; 

        con riferimento alle norme recate dal comma 5, che prevedono la possibilità di 

rimodulare le riduzioni delle dotazioni organiche prevedendo variazioni compensative 

anche tra amministrazioni diverse, ha affermato che al fine di assicurare la neutralità 

finanziaria tali operazioni – le eventuali compensazioni dovranno essere effettuate 

assicurando, in ogni caso, la riduzione della spesa per il personale complessivamente 

prevista dalla disposizione in esame. 

La relazione tecnica si sofferma, poi, ad analizzare gli effetti finanziari delle disposizioni recate 

dal comma 11 lettera a) e dall’articolo 16, comma 8 alla cui scheda si rinvia. 

Si rammenta che il comma 8 dell’articolo in esame prevede che per il personale degli enti locali si 

applicano le disposizioni di cui all’articolo 16, comma 8. 

In particolare la relazione tecnica osserva che la lettera a) prevede la risoluzione 

unilateralmente del rapporto di lavoro per i dipendenti che in base alle norme previgenti l’entrata in 

vigore dell’articolo 24 del decreto legge n. 201/2011 avrebbero ricevuto la pensione con 

decorrenza entro il 31 dicembre 2014. Ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto per 

tale personale si provvede nei seguenti termini: 

        qualora il soggetto abbia maturato i requisiti per il pensionamento alla data del 31 

dicembre 2011 il trattamento di fine rapporto sarà corrisposto al momento della 

maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla base di quanto stabilito 

dall'articolo 1, commi 22 e 23 del decreto legge n. 138/2011; 

        qualora il soggetto maturi i requisiti per il pensionamento, secondo quanto previsto dalla 

procedura in esame, successivamente al 31 dicembre 2011 in ogni caso il trattamento 

di fine rapporto sarà corrisposto al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto 

alla corresponsione dello stesso secondo le disposizioni dell'articolo 24 del decreto-

legge n. 201/2011 e sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, comma 22, del predetto 

decreto legge n. 138/2011. 

Dalla disposizione consegue, a partire dal 2013 per un periodo transitorio e con riferimento a 

specifiche e selezionate fattispecie, un anticipo del pensionamento sia per i soggetti che hanno 

maturato i requisiti al pensionamento al 31/12/2011, e che hanno optato per un posticipo del 

pensionamento, sia per coloro che maturando i requisiti successivamente per i quali la 

disposizione in esame prevede l'applicazione dei requisiti e del regime delle decorrenze vigente 

prima della recente riforma pensionistica (legge n. 214/2011), a condizione che il diritto alla 

decorrenza del trattamento pensionistico venga comunque conseguito entro l'anno 2014. 

Sotto il profilo metodo logico, per l’individuazione della platea dei soggetti interessati, la 

relazione tecnica afferma che rileva quanto segue: 

        l'individuazione concreta dei soggetti che accederanno in via anticipata al 

pensionamento avverrà solo successivamente all’espletamento della articolata 

procedura di rideterminazione delle piante organiche con riferimento sia al personale 

dirigente, sia al personale con qualifica non dirigenziale; 

        la stima dei soggetti soprannumerari in via anticipata, anche ai fini della valutazione 

degli effetti finanziari, ha carattere presuntivo e dipenderà anche dal comportamento 

delle singole amministrazioni nella ridefinizione di dettaglio delle dotazioni organiche. 

In ogni caso sulla base di una simulazione effettuata dal Dipartimento della funzione pubblica, 

applicando per le diverse amministrazioni la riduzione della dotazione organica, è stata stimata 

una platea di soggetti soprannumerari pari a 5.600 unità per i ministeri e 5.400 unità per gli enti 

pubblici non economici. 



Per quanto concerne gli enti territoriali si stima che il numero di soggetti soprannumerari sia pari 

a circa 13.000 unità. La stima è stata effettuata sulla base dei dati del conto annuale ed utilizzando 

gli stessi criteri valutativi adottati per i ministeri e gli enti pubblici non economici. Tale stima ha 

carattere indicativo dal momento che la determinazione di eventuali situazioni soprannumerarie è 

demandata a criteri stabiliti da DPCM in riferimento a parametri che prevedono il computo della 

media nazionale del personale in servizio rispetto alla popolazione residente e che le predette 

unità di soprannumero risultano tali nei casi in cui la media del personale in servizio si scosta dì 

una data percentuale rispetto alla media nazionale. 

Sotto il profilo metodologico del computo degli effetti finanziari occorre tener presente quanto 

segue: 

        si è stimato in circa 8.000 il numero dei soggetti in possesso dei requisiti per il 

pensionamento aI31/12/2011; di questi 6.000 appartengono ai ministeri o agli enti 

pubblici non economici e 2.000 agli enti locali, cifra che tiene conto della maggiore 

propensione nel settore ad accedere al pensionamento una volta maturati i requisiti 

minimi; 

        una quota dei soggetti rimanenti potrà utilizzare la possibilità di accesso al 

pensionamento in base alla disciplina vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 

del decreto legge n. 201/2011, in quanto matura i requisiti previgenti negli anni 2012 e 

2013 con prima decorrenza utile del pensionamento rispettivamente negli anni 2013 e 

2014; 

        in termini di saldo complessivo del Conto delle PA, la maggiore spesa pensionistica 

conseguente le disposizioni sopra descritte può essere considerata compensata dalla 

minore spesa per redditi da lavoro dipendente; 

        l'effetto di onerosità per la finanza pubblica, di breve periodo, consegue dall'anticipo 

della liquidazione di buonuscita/TFR per i soli soggetti che hanno già maturato i requisiti 

al 31/12/2011 e che attualmente stanno posticipando la loro uscita dal mondo del lavoro. 

Per i soggetti che avrebbero maturato la pensione secondo i nuovi requisiti previsti dalla 

legge n. 214/2011, ai quali vengono invece  richiesti i requisiti previgenti la predetta 

riforma, è stata introdotta una disposizione che impedisce l’erogazione anticipata della 

buonuscita/TFR. In tal modo si esclude l’insorgenza di maggiori oneri. L’assenza di oneri 

può assumersi ipotizzando che i soggetti che avrebbero maturato a normativa vigente i 

requisiti previsti dalla legge 214/2011 successivamente al 31/12/2011 non avrebbe 

comunque manifestato la propensione a posticipare ulteriormente l’accesso al 

pensionamento. 

L’onere deve, dunque, essere stimato solo con riferimento ai soggetti che hanno maturato i 

requisiti al31/12/2011, sulla base di un importo medio di buonuscita/TFR stimabile in circa 87.000 

euro per quanto concerne i dipendenti dei ministeri e degli enti pubblici non economici e in circa 

50,000 euro per quanto concerne i dipendenti di enti locali. Si deve anche tenere conto che i 

medesimi soggetti avrebbero acceduto al pensionamento in parte nel 2013 e in parte nel 2014 e 

delle relative regole di liquidazione della prestazione di buonuscita/TFR. 

La relazione tecnica stima che il maggior esborso del 2013, pari a 208 milioni di euro, sarà 

compensato da minori spese per liquidazioni pari a 138 milioni di euro per il 2014 e a 35 milioni di 

euro per il 2015 e 2016. 

La relazione tecnica stima, altresì, che le maggior entrate a titolo di imposta sulle liquidazioni, 

pari a 36 milioni di euro per il 2013, saranno compensate da minori entrate pari a 24 milioni di euro 

per il 2014 e a 6 milioni di euro per il 2015 e 2016. 



Con riferimento al comma 13, che affida al Dipartimento della Funzione Pubblica il monitoraggio 

dei posti vacanti presso le amministrazioni, con pubblicazione dei relativi dati sul relativo sito 

internet, la relazione tecnica afferma che la previsione risulta neutrale dal punto di vista finanziario. 

Con riferimento al comma 15, che prevede la temporanea sospensione delle procedure 

concorsuali per l'accesso alla dirigenza di prima fascia, la relazione tecnica afferma che la 

disposizione consente alle amministrazioni interessate di non sostenere le spese relative 

all'espletamento dei concorsi previsti e che eventuali risparmi potranno essere verificati a 

consuntivo. 

Con riferimento al comma 16, il quale, al fine di favorire i processi di mobilità,  consente alle 

amministrazioni interessate di avviare percorsi di formazione, nell'ambito delle risorse finanziarie, 

la relazione tecnica afferma che la previsione non determina oneri a carico della finanza pubblica. 

La relazione tecnica non fornisce altri elementi di valutazione riferite al comma 20 che prevede 

la cessazione degli incarichi dirigenziali di prima e seconda fascia conferiti dalla Presidenza del 

Consiglio a soggetti non appartenenti ai suoi ruoli organici. Tale norma è stata modificata, senza 

modifiche di carattere sostanziale nel corso dell’esame al Senato[32]; la relazione tecnica allegata 

al maxiemendamento del Governo attribuisce carattere ordinamentale alla nuova formulazione del 

comma proposta. 

La relazione tecnica afferma, in conclusione, che dalle misure di riduzione degli uffici e delle 

strutture previste dal presente articolo possono derivare effetti di riduzione della spesa verificabili a 

consuntivo. Analogamente, in relazione alle misure di ricollocazione del personale che risulti 

eventualmente in soprannumero, fermo restando quanto potranno derivare effetti di risparmio 

verificabili soltanto a consuntivo. 

La relazione tecnica riferita alle modifiche apportate dal Senato chiarisce che: 

        le modifiche apportate al comma 2 - le quali prevedono che le riduzioni delle dotazioni 

organiche per il personale dell' Amministrazione civile dell'interno siano differite all'esito 

del processo di soppressione e razionalizzazione delle province - non determinano 

effetti finanziari, tenuto conto che i risparmi di spesa derivanti dalle riduzioni delle 

dotazioni organiche verranno quantificati soltanto a consuntivo; 

        analogamente le modifiche apportate al comma 5 - che prevede che, limitatamente al 

personale della carriera diplomatica ed al personale dirigente e non dirigente del MAE in 

servizio all'estero alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-

legge, le riduzioni delle rispettive dotazioni organiche siano differite all' esito del 

processo di riorganizzazione delle sedi estere - non determinano effetti finanziari, tenuto 

conto che i risparmi di spesa derivanti dalle riduzioni delle dotazioni organiche verranno 

quantificati soltanto a consuntivo; 

        le modifiche apportate ai commi 6 (che chiarisce l'ambito quali procedure possono 

essere portate a compimento nelle more dell'emanazione dei provvedimenti di riduzione 

delle dotazioni organiche del personale dirigenziale e non dirigenziale) e 17 (che 

introduce modifiche al sistema di relazioni sindacali) e l’inserimento dei commi 10-bis (il 

quale stabilisce che per le amministrazioni e gli enti soggetti alle misure di riduzione 

delle dotazioni organiche, il numero degli uffici dirigenziali di livello generale e non 

generale può essere incrementato soltanto con norme di rango primario), 10-ter (volta a 

semplificare ed accelerare il procedimento di emanazione dei regolamenti di 

riorganizzazione delle amministrazioni), 15-bis (che prevede che il transito dei dirigenti 

dalla seconda alla prima fascia, sia possibile nei, limiti dei posti disponibili) e 20-bis (che 

prevede che fino al 31 dicembre 2012 le agenzie possano, in determinate circostanze, 

conferire gli incarichi dirigenziali di cui all'art. 19, comma 6, del decreto legislativo n. 
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165/01 anche senza applicare la specifica procedura di cui al comma 1 bis del 

medesimo art. 19) non determinano effetti finanziari avendo natura ordina mentale. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva che la disposizione in esame configura, nella 

sua formulazione letterale, un taglio lineare delle dotazioni organiche e che la relazione tecnica 

non fornisce alcun elemento volto ad escludere che tale taglio non determini problemi di 

funzionalità operativa per alcune delle amministrazioni interessate, con possibili riflessi sulla 

gestione delle medesime amministrazioni (ricorso a forme contrattuali flessibili, maggiori spese per 

contratti di consulenza a valere sui consumi intermedi, oneri per rimborso di danni causati dalla 

ridotta efficienza amministrativa e così via). A tal fine appare necessario che il Governo fornisca 

ulteriori elementi volti ad evidenziare, almeno in via presuntiva, quali amministrazioni e in quale 

misura vedranno ridursi le loro dotazioni organiche di fatto. Tale chiarimento si rende necessario 

considerato che la determinazione di contingenti organici dovrebbe essere il risultato dell’analisi 

funzionale dei fabbisogni delle amministrazioni, misurata sugli atti e le attività da porre in essere in 

relazione alla competenze istituzionali di volta in volta assegnate. Viceversa la riduzione viene 

anticipata rispetto alla revisione degli assetti amministrativi disciplinata dal comma 10. I chiarimenti 

dovrebbero, altresì, essere forniti considerando l’impatto che il blocco delle assunzioni, reso più 

stringente da ulteriori norme recate dal decreto in esame, avrà nei prossimi anni sulle 

amministrazioni che dovranno pensionare, cedere o mettere in mobilità unità di personale in forza 

delle norme ora esaminate. 

Con riferimento alle norme recate dal comma 10, lettera e), il quale prevede la possibile 

conclusione di accordi tra amministrazioni per l’esercizio unitario delle funzioni logistiche e 

strumentali ricorrendo anche all'utilizzo congiunto delle risorse umane, si osserva che la 

compresenza in un medesimo ufficio di soggetti con retribuzioni diverse che svolgono le stesse 

funzioni potrebbe costituire premessa per la richiesta di un riconoscimento di trattamenti economici 

migliorativi e l’insorgere di possibili contenziosi.. 

Per quanto concerne la quantificazione dell’onere recato dall’articolo 11, lettera a), si prende 

atto dell’effetto finanziario complessivo atteso nel triennio, rilevando tuttavia che, pur tenendo 

conto degli elementi di incertezza evidenziati dalla relazione tecnica, i dati forniti non consentono 

una puntuale ricostruzione dei calcoli effettuati. 

Con riferimento alle norme recate dal comma 13, che prevede che il Dipartimento della funzione 

pubblica avvia un monitoraggio dei posti vacanti presso le amministrazioni pubbliche e redige un 

elenco, da pubblicare sul relativo sito web al fine di consentire la ricollocazione del personale in 

disponibilità presso amministrazioni  che sono tenute ad accogliere detto personale, si rileva 

quanto segue: 

        non risulta evidente se il Dipartimento possa adempiere a tale funzioni con le risorse 

umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente; 

        non è specificata la relazione che sussiste tra questa norma sui transiti e le misure 

limitative del turn over. 

Su tali questioni appare utile acquisire l’avviso del Governo. 

Non si hanno osservazioni da formulare con riferimento al comma 16, il quale, al fine di favorire 

i processi di mobilità,  consente alle amministrazioni interessate di avviare percorsi di formazione, 

nell'ambito delle risorse finanziarie, preso atto che la relazione tecnica afferma che la previsione 

non determina oneri a carico della finanza pubblica. 

  



Articolo 2, comma 3 - Riduzione organici delle Forze armate 

  

Le norme, come integrate al Senato, prevedono che con DPCM venga ridotta la dotazione 

organica delle Forze armate in misura non inferiore al 10 per cento e venga rideterminata anche la 

ripartizione dei volumi organici. Al personale in eccedenza si applicano le disposizioni di cui al 

comma 11 lettere da a) a d) dell’articolo in esame (Cfr. infra) e che il predetto personale, ove non 

riassorbibile in base alle citate disposizioni, venga collocato in aspettativa per riduzione 

quadri[33] (ARQ). 

Le modifiche introdotte al Senato hanno previsto che - in attuazione di quanto sopra disposto - 

con regolamento di delegificazione, vengano ridotte a decorrere dal 1° gennaio 2013 – anche in 

deroga al Codice del’ordinamento militare – le dotazioni organiche degli ufficiali di ciascuna FF.AA., 

suddivise per ruolo e grado, nonché il numero delle promozioni a scelta, (esclusi l’Arma dei 

carabinieri, il Corpo della Guardia di finanza, il Corpo delle capitanerie di porto e il Corpo della 

penitenziaria). Con il medesimo regolamento sono dettate disposizioni transitorie per realizzare la 

graduale riduzione dei volumi organici entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni per l’esplicita 

estensione dell’ARQ al personale militare non dirigente. 

Si rammenta che gli artt. 906 e 909 del Codice dell’ordinamento militare disciplinano l’istituto 

dell’Aspettativa per riduzione quadri (ARQ) che a normativa vigente trova applicazione solo con riferimento 

ai gradi di colonnello e generale. Al collocamento in ARQ è associato l’attribuzione del 95% del trattamento 

economico fondamentale in godimento e l’assenza di avanzamenti in grado per il periodo di permanenza in 

aspettativa. Le norme richiamate, nello specifico prevedono che, qualora il conferimento delle promozioni 

annuali determini, nel grado di colonnello o di generale di un determinato ruolo, eccedenze rispetto agli 

organici previsti dal codice, venga disposto il collocamento in ARQ se la predetta eccedenza non possa 

essere assorbita nelle dotazioni complessive di tale grado fissate per ogni Forza armata dal codice. Il 

collocamento in ARQ è disposto al 31 dicembre dell’anno di riferimento. Gli ufficiali collocati in ARQ 

permangono in tale posizione fino al raggiungimento del limite di età. 

  

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, ribadisce il contenuto delle 

norme ed afferma che considerate le varie possibilità previste per la gestione degli esuberi i 

risparmi potranno essere determinati soltanto a consuntivo. 

  

Nella Nota della Ragioneria generale dello Stato trasmessa nel corso dell’esame presso il 

Senato è stato confermato che i risparmi conseguenti le riduzioni derivanti dall’applicazione delle 

norme in esame, potranno essere determinati soltanto a consuntivo e che, gli stessi, 

concorreranno al miglioramento dei tendenziali di spesa per la finanza pubblica. Con riguardo alla 

opportunità di coordinare le disposizioni in esame con quelle dal disegno di legge AS 3271, 

recante delega al Governo per la revisione dello strumento militare nazionale, la Notaevidenzia 

che la legge di conversione del decreto legge in esame entrerà in vigore presumibilmente prima di 

quelle contenute nel predetto disegno di legge che, conseguentemente, dovrà essere riformulato. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo del maxiemendamento approvato al Senato, con riguardo 

alle integrazioni apportate alla norma, afferma che la riduzione delle dotazioni organiche delle 

Forze armate è già prevista dall'articolo 2, comma 3, del DL n. 95/2012. La modifica prevede 

invece espressamente la riduzione delle promozioni a scelta degli ufficiali delle Forze armate, i cui 

risparmi potranno essere determinati soltanto a consuntivo. L'esclusione dell'Arma dei Carabinieri, 
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del Corpo della Guardia di finanza, del Corpo delle Capitanerie di porto e del Corpo della Polizia 

Penitenziaria dalla riduzione delle suddette promozioni non produce effetti finanziari in quanto ai 

sopraindicati Corpi non è applicabile l'articolo 2, comma 3, del decreto-legge n. 95/2012, diretto 

soltanto a Esercito, Marina e Aeronautica. 

  

In merito ai profili di quantificazione, preso atto di quanto evidenziato nel corso della 

trattazione del provvedimento in prima lettura al Senato, appare, altresì, opportuno acquisire 

ulteriori precisazioni da parte del Governo. Con riguardo all’esclusione dei Carabinieri, della 

Guardia di finanza, del Corpo delle capitanerie di porto e della Polizia penitenziaria dalla misura di 

riduzione delle promozioni a scelta, appare opportuno acquisire un chiarimento in merito alla 

portata applicativa generale della norma. La deroga prevista, infatti, sembra applicarsi solo ad 

alcuni organismi delle FF.AA. (i Carabinieri che per inciso costituiscono una Forza armata ed il 

Corpo delle Capitanerie di porto che a sua volta costituisce un Corpo tecnico delle Marina militare) 

e del “Comparto sicurezza” (la Guardia di finanza e la Polizia penitenziaria che sono corpi di polizia 

rispettivamente ad ordinamento militare e civile) escludendo altri (ad esempio il Corpo forestale 

dello Stato). Appare opportuno che il Governo chiarisca se la mancata omogeneità di trattamento 

possa dar luogo all’avvio di procedure contenziose, con presumibili ricadute di natura  finanziaria. 

Articolo 2, comma 4 – Comparto scuola e AFAM 

  

La norma dispone che per il comparto scuola e AFAM continuino a trovare applicazione le 

specifiche discipline di settore, ovvero che non si applichi la riduzione delle dotazioni organiche 

prevista per le pubbliche amministrazioni dal comma 1 dell’articolo in esame. 

  

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

  

La relazione tecnica ribadisce il contenuto della disposizione ed afferma che la disposizione 

non comporta effetti finanziari. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare. 

  

  

Articolo 2, comma 20-quater e 20-quinquies - Compensi per amministratori e dipendenti 

di Società partecipate dal MEF 

  

Le norme, introdotte al Senato, novellano l’art. 23 bis del DL n. 201/2011, che reca norme in 

materia di compensi per gli amministratori rivestiti di particolari cariche in società partecipate dal 

Ministero dell’economia e finanze (MEF). In particolare le norme prevedono che gli emolumenti da 

corrispondere[34] ai componenti dei consigli di amministrazione di società non quotate 

controllate  - in modo diretto o indiretto - dal MEF, ed il trattamento economico annuo 

onnicomprensivo dei dipendenti delle medesime società non possano comunque superare il 

trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione[35] [cpv. 5-bis) e 5-ter)]. 

L’art. 23 bis del DL n. 201/2011, nel testo vigente, in merito alla determinazione degli emolumenti in 

riferimento, con riguardo esclusivo a quelli spettanti ai componenti dei consigli di amministrazione, rinvia ad 
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un successivo decreto ministeriale da adottare entro il 31 maggio 2012,  nel rispetto di taluni parametri 

indicati dalla norma stessa. Il decreto non risulta ancora adottato. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, non considera le norma 

introdotte al Senato. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento approvato al Senato, con riguardo norme in 

esame afferma che si tratta di disposizioni volte al contenimento delle spese di personale delle 

società non quotate controllate dalle p.a., che determinano rilessi positivi sui bilanci delle società 

stesse. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare, atteso che la 

norma comporta risparmi non quantificati e  non scontanti nei saldi. 

Articolo 3, comma 1 – Mancato adeguamento ISTAT per canoni di locazione passiva 

Le norme dispongono, a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento in esame, la 

mancata applicazione per gli anni 2012, 2013 e 2014 dell'adeguamento agli indici ISTAT dei 

canoni di locazione passiva dovuti dai soggetti pubblici. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica, oltre a illustrare le norme,stima che lo Stato possa conseguire un 

risparmio per il secondo semestre dell’anno corrente pari a 5 milioni di euro, per l’anno 2013 pari a 

16 milioni di euro e a decorrere dall’anno 2014 pari a 15 milioni di euro. 

Per quanto concerne gli enti territoriali, la RT ipotizza in relazione al secondo semestre 2012 un 

risparmio pari a 5 milioni di euro, per l’anno 2013 pari a 17 milioni di euro e a decorrere dall’anno 

2014 pari a 16 milioni di euro. Tale ultima stima è fondata sulla base del rapporto esistente tra la 

spesa sostenuta dallo Stato per le locazioni passive e quella, stimata grosso modo in maniera 

corrispondente, sostenuta dagli enti territoriali per le medesime esigenze. 

Infine, sono da attendersi ulteriori effetti positivi per la finanza pubblica in relazione agli effetti 

recati dalla disposizione sui canoni di locazione dovuti dagli altri enti pubblici locatari. 

Nella Nota tecnica presentata dalla Ragioneria generale dello Stato durante l’esame presso il Senato, è 

stato confermato che le spese per locazioni passive, annualmente ascrivibili alle amministrazioni dello Stato, 

ammontano a circa 600 milioni di euro. Per l’anno in corso, l’indice dei prezzi al consumo (FOI) rilevato 

dall’ISTAT per il mese di giugno mostra una variazione rispetto al corrispondente mese del 2011 pari al 3,1%. 

Normalmente, nei contratti di locazione è statuito, stante le prescrizioni recate dall’art. 32 della legge n. 

392/1978, che l’aumento del canone annuo non può essere superiore al 75% della variazione degli indici 

Istat in discorso. Applicando gli opportuni calcoli, emerge che l’incremento dei canoni per l’anno2012, 

in media, si attesta su circa 14 milioni di euro, per cui, rapportato al secondo semestre, può essere stimato 

prudenzialmente in 5 milioni di euro, come indicato nella relazione tecnica. La minore spesa per l’anno 2014, 

altresì, tiene conto della mancata applicazione degli indici in discorso sui minori incrementi applicati già nel 

corso del 2012. 

In tale stima, peraltro, può ritenersi scontato anche l’eventuale verificarsi di richieste di risoluzione del 

contratto in essere, fenomeno da reputarsi verosimilmente limitato, sia per la natura strumentale di molti 

degli immobili condotti dalla Pubblica amministrazione, sia per l’attuale fase di stasi del mercato immobiliare 

che riduce, almeno tendenzialmente, le prospettive di riallocare a prezzi più elevati gli immobili locati. 



Per quanto concerne, poi, gli enti territoriali, stante pure le maggiori esigenze locative degli stessi, 

connesse ai servizi svolti (sociali, scolastici, ecc.) è ipotizzabile un risparmio grosso modo pari a quello Stato 

per le analoghe spese. Peraltro, sono da attendersi ulteriori effetti positivi per la finanza pubblica in relazione 

agli effetti recati dalla disposizione sui canoni di locazione dovuti dagli altri enti pubblici locatari. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che la quantificazione dei risparmi indicata nella 

relazione tecnica – non scontati nel prospetto riepilogativo - appare congrua rispetto ai dati forniti 

dal Governo durante l’esame presso il Senato. 

Andrebbe altresì acquisita conferma che il mancato adeguamento ISTAT, incluso nei contratti 

stipulati da soggetti pubblici nei confronti di terzi, non dia luogo a contenziosi che ne 

compromettano l’efficacia nel determinare i suddetti risparmi di spesa. 

  

  

Articolo 3, commi 2 e 3 – Uso gratuito reciproco di beni di proprietà tra Stato ed enti 

territoriali 

Le norme modificano gli articoli 10 e 11 del DPR 296/2005, nonché l’articolo 1, comma 439, 

della L. 311/2004 (Legge finanziaria 2005), disponendo un regime di gratuità per l'utilizzo per fini 

istituzionali da parte delle amministrazioni statali di immobili di proprietà degli enti territoriali e, 

reciprocamente, da parte delle amministrazioni territoriali di immobili di proprietà statale (comma 2). 

Le modifiche introdotte durante l’esame presso il Senato[36] specificano che le regioni e gli enti 

locali possono concederealle amministrazioni dello Stato, per le finalità istituzionali di queste ultime, l’uso 

gratuito di immobili di loro proprietà. 

Contestualmente, si dà agli enti territoriali facoltà, da esercitarsi entro il 31 dicembre 2012, di 

recedere dai contratti in essere, anche in deroga alle clausole contrattuali (comma 3). 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, oltre a illustrare le norme,afferma che le 

disposizioni sono dirette a garantire la possibilità che tra Stato ed enti pubblici territoriali sussista la 

possibilità, al fine di poter svolgere le proprie finalità istituzionali, di un affidamento in uso gratuito 

degli immobili posseduti, secondo un criterio di reciprocità. Pertanto, la norma è volta a conseguire 

vantaggi in termini di spesa e di bilancio. Si stima che ciò potrebbe consentire allo Stato di ottenere 

un risparmio per gli anni 2013, 2014 e 2015 quantificabile in circa 93 milioni di euro l’anno. A 

regime il risparmio annuo per lo Stato potrebbe giungere a circa 120 milioni di euro. 

A fronte di tale risparmio va considerato che il riconoscimento della gratuità dell’uso da parte 

delle Amministrazioni dello Stato di immobili di proprietà delle Regioni e degli enti locali comporta 

l’assunzione per l’Erario anche degli oneri connessi alla manutenzione di tali beni, quantificabili in 

circa 54 milioni di euro all’anno. Tali maggiori oneri sono ampiamente compensati dai risparmi 

derivanti dalla gratuità dell’uso nonché a fronte dell’alternativa per lo Stato di ricorrere a locazioni 

passive. 

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento non considera le norme. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che la relazione tecnica non fornisce dati ed 

elementi volti alla quantificazione dei risparmi attesi, che non vengono scontati nel prospetto 

riepilogativo degli effetti finanziari, anche alla luce delle modifiche intervenute durante l’esame al 
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Senato, con le quali è stata prevista la semplice facoltà per regioni ed enti locali di concedere l’uso 

gratuito di immobili di loro proprietà alle amministrazioni statali. 

Andrebbe altresì chiarita la dinamica dei risparmi attesi dopo il 2015, che la relazione tecnica 

stima fino a 120 milioni, superiore di quasi il 25 per cento rispetto a quella indicata fino a 

quell’esercizio. 

  

Articolo 3, commi 4-8 – Riduzione dei canoni di locazione. 

Le norme dispongono che i canoni di locazione, aventi ad oggetto immobili a uso istituzionale 

stipulati dalle amministrazioni centrali, siano ridotti a decorrere dal 1º gennaio 2015[37] della 

misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto. A decorrere dall’entrata in vigore della 

legge di conversione detta riduzione si applica comunque ai contratti di locazione scaduti o 

rinnovati dopo tale data[38]. La riduzione del canone di locazione si inserisce automaticamente nei 

contratti in corso[39], anche in deroga alle eventuali clausole difformi apposte dalle parti, salvo il 

diritto di recesso del locatore. Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi privi di titolo alla data 

di entrata in vigore del provvedimento in esame. Si prevede inoltre che i contratti di nuova 

sottoscrizione siano stipulati a un canone abbattuto del 15 per cento rispetto a quello determinato 

dall’Agenzia del demanio. 

Il rinnovo del rapporto di locazione è consentito solo in presenza della disponibilità delle risorse 

finanziarie e della permanenza delle esigenze allocative in relazione ai fabbisogni espressi agli 

esiti dei piani di razionalizzazione. In mancanza di tali requisiti il contratto di locazione è risolto di 

diritto alla scadenza. 

Le disposizioni non si applicano in via diretta alle regioni e province autonome e agli enti del 

Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di principio ai fini del 

coordinamento della finanza pubblica e non si applicano altresì ai fondi comuni di investimento 

immobiliare. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario, oltre a illustrare le norme,afferma che 

dall’applicazione della nuova disciplina si può stimare per l’erario un risparmio annuo di circa 90 

milioni di euro a decorrere dall’esercizio 2013. Inoltre, data l’applicabilità, seppure in via indiretta, 

della normativa de qua, in virtù dell’espresso riconoscimento del valore di principio ai fini del 

coordinamento della finanza pubblica, anche agli enti territoriali, è plausibile attendersi che il 

meccanismo delineato permetta ulteriori effetti positivi. 

Peraltro, in ordine ai suddetti effetti netti positivi sulle spese per i canoni di locazione, derivanti 

dall’applicazione dei commi 1, 2 e 4 , la RT rappresenta che non si considerano nell’immediato 

risparmi effettivi, in quanto gli stessi potranno essere registrati solo a consuntivo ovvero, per 

quanto riguarda le Amministrazioni dello Stato, devono essere ricomprese nell’ambito delle 

operazioni di razionalizzazione delle spese per acquisto di beni e servizi, conseguenti alla 

riduzione delle spese di funzionamento già considerata all’articolo 1, comma 21 del provvedimento 

in esame. Altresì, per quanto riguarda gli enti pubblici non territoriali, i suddetti risparmi possono 

essere ricompresi nell’ambito delle operazioni di riduzione della spesa considerati all’articolo 8, 

comma 3, del medesimo decreto, commisurati alla spesa sostenuta per consumi intermedi. 

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento afferma che la disposizione proroga al 1° 

gennaio 2015 la riduzione del 15 per cento degli oneri derivanti dai contratti di locazione passiva 
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delle pubbliche amministrazioni. In proposito, la RT precisa che tale riduzione si applica ai contratti 

scaduti o rinnovati dopo tale data.  Considerato che la norma originaria scontava economie per gli 

enti PA solo a consuntivo non ci sono effetti diretti sui saldi di finanza pubblica. Ciò vale anche per 

le amministrazioni centrali per le quali restano fermi, a prescindere dalla presente disposizione, gli 

obiettivi di risparmio sugli acquisti di beni e servizi stabiliti dall’art. 1, comma 21 del decreto legge. 

Nella Nota tecnica presentata dalla Ragioneria generale dello Stato durante l’esame presso il Senato - in 

merito alla quantificazione, pari a circa 90 milioni di euro dal 2013, dei risparmi attesi da una riduzione pari al 

15% del canone ovvero dell’eventuale indennità per occupazioni extracontrattuali attualmente corrisposti 

dalle Amministrazioni statali – è stato affermato che annualmente i canoni di locazione passiva ammontano 

approssimativamente a 600 milioni di euro. Applicando l’anzidetta riduzione all’ammontare della spesa 

ordinariamente prevista, si ottiene l’indicato risparmio atteso. Peraltro, l’eventuale verificarsi di richieste di 

risoluzione del contratto in essere, appare fenomeno da reputarsi verosimilmente limitato, sia per la natura 

strumentale di molti degli immobili condotti dalla Pubblica amministrazione, sia per l’attuale fase di stasi del 

mercato immobiliare che riduce, almeno tendenzialmente, le prospettive di riallocare a prezzi più elevati gli 

immobili locati. Sotto quest’ultimo profilo, anzi, la norma introdotta si pone come volta, almeno 

tendenzialmente, ad allineare la misura dei canoni concordati nel passato, in presenza di un mercato 

immobiliare più dinamico, a quelli attuali, dove il valore degli immobili e delle relative rendite si mostra in 

tendenziale contrazione . 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che la quantificazione dei risparmi indicata nella 

relazione tecnica – non scontati nel prospetto riepilogativo riferito al testo originario – appare 

superata alla luce delle modifiche introdotte durante l’esame presso il Senato, che ha spostato la 

decorrenza della riduzione dei canoni in essere dal 1° gennaio 2013 al 1° gennaio 2015. 

In proposito, appare necessario acquisire dal Governo una stima dei risparmi attesi fino al 1° 

gennaio 2015, relativi alla riduzione applicata ai contratti di locazione scaduti o rinnovati, e di quelli 

successivi a decorrere dal 2015. 

Andrebbe altresì acquisita conferma che la riduzione, di cui alle norme in esame, non dia luogo 

a contenziosi che ne compromettano l’efficacia nel determinare i suddetti risparmi di spesa 

  

Articolo 3, comma 9 – Razionalizzazione degli spazi negli immobili della pubblica 

amministrazione. 

Le norme, introducendo i commi 222-bis e 222-ter della L. 191/2009 (Legge finanziaria 2010), 

individuano uno spazio di superficie pro capite di 20/25 mq per addetto. Alle amministrazioni viene 

imposto di predisporre piani di razionalizzazione degli spazi, senza nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica. Una quota parte pari al 15 per cento dei risparmi di spesa conseguiti dalle 

singole amministrazioni, ottenuta per effetto della razionalizzazione, è utilizzata dalle stesse per la 

realizzazione di progetti di miglioramento dell’ambiente di lavoro. 

Si prevede, inoltre, che le predette amministrazioni comunichino annualmente gli spazi a uso 

archivio resisi liberi, all’esito delle procedure di scarto dei propri atti di archivio, per consentire 

all’Agenzia del demanio di avviare, ove possibile, un processo di accorpamento, in poli logistici 

all’uopo individuati, degli archivi di deposito. Le amministrazioni che non provvedono a tale 

adempimento non sono destinatarie dei risparmi prima citati. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  



La relazione tecnica riferita al testo originario afferma che la disposizione in esame non 

comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Al contrario, si tratta di una norma 

destinata a realizzare, attraverso anche una loro rimodulazione, una complessiva riduzione degli 

spazi in uso alle amministrazioni statali con conseguente abbattimento della spesa pubblica sia in 

termini di locazioni passive, sia in termini di oneri di funzionamento e manutenzione, allo stato non 

quantificabile anche per ragioni prudenziali. 

L’intervento normativo non comporta alcun onere per la finanza pubblica – neppure in termini di 

funzionamento, essendo già contemplato il periodico accertamento degli atti da scartare – in 

quanto lo stesso mira a concentrare in poli logistici gli spazi destinati ad uso archivio attualmente 

dislocati in una molteplicità di sedi. La norma è suscettibile di determinare risparmi, al momento 

non quantificabili, in virtù della riduzione e della concentrazione fisica della documentazione 

cartacea non oggetto di scarto di archivio, ottenendo una riduzione delle relative spese di gestione 

e vigilanza. 

Nella Nota tecnica presentata dalla Ragioneria generale dello Stato durante l’esame presso il Senato, è 

stato confermato che le norme sono chiaramente finalizzate a realizzare, attraverso anche una loro 

rimodulazione, una complessiva riduzione degli spazi in uso alle Amministrazioni statali con conseguente 

abbattimento della spesa pubblica sia in termini di locazioni passive sia in termini di oneri di funzionamento e 

manutenzione. Stante le finalità dichiarate, esplicitate in modo inequivocabile, è da escludere il verificarsi di 

maggiori oneri sottesi all’attività di razionalizzazione in discorso. La norma, a ben vedere, tende a dare 

impulso più deciso a processi già in atto e dovrebbe, pure in considerazione della progressiva riduzione del 

numero di addetti in servizio, condurre a risparmi, anche in termini logistici, significativi. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non vi sono osservazioni da formulare. 

  

Articolo 3, comma 10 – Immobili in proprietà di enti pubblici non territoriali. 

Le norme dispongono che per gli enti pubblici non territoriali vi sia l’obbligo di comunicare 

all'Agenzia del demanio gli immobili in proprietà degli stessi, al fine di consentire da parte della 

stessa la verifica sull’idoneità e funzionalità dei beni ad essere utilizzati in locazione passiva dalle 

Amministrazioni statali per le proprie finalità istituzionali. Nell’ipotesi di esito positivo della predetta 

verifica, gli enti proprietari stipulano il relativo contratto di locazione con le amministrazioni 

interessate, in favore delle quali sono riconosciuti canoni e oneri agevolati, nella misura del 30 per 

cento del valore locativo definito dalla competente Commissione di congruità dell’Agenzia del 

demanio[40]. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, oltre a descrivere le norme, afferma che la 

disposizione è volta a fronteggiare eventuali carenze di redditività degli immobili di proprietà degli 

enti interessati, facilitando l’utilizzazione a reddito degli immobili medesimi, la cui locazione in 

favore delle Amministrazioni Statali garantisce un più sicuro rendimento. 

Gli effetti positivi attesi per la finanza pubblica, sia in termini di redditività per gli enti locatori sia 

in termini di minori oneri per le amministrazioni locatarie, non sono allo stato quantificabili, anche 

per ragioni prudenziali. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non vi sono osservazioni da formulare, attesa la natura 

procedimentale delle norme in esame. 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn40


  

Articolo 3, comma 11 – Procedure di alienazione di immobili della difesa. 

Le norme introducono l’articolo 306, comma 4-bis del D. Lgs. 66/2010 (Codice dell’ordinamento 

militare), disponendo che con decreto ministeriale siano definiti i contenuti essenziali dei contratti 

di compravendita stipulati tra l’Amministrazione della difesa e gli acquirenti. I contratti producono 

effetti anticipati dal momento della loro sottoscrizione e sono sottoposti al controllo successivo 

della Corte dei conti. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario non considera le norme. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non vi sono osservazioni da formulare atteso che le 

stesse assumono carattere ordinamentale. 

  

Articolo 3, comma 11-bis –Dismissioni immobiliari di enti previdenziali 

Le norme[41] dispongono che, al fine di agevolare le dismissioni immobiliari degli enti 

previdenziali, il termine per l’esercizio da parte dei conduttori del diritto di prelazione non possa 

essere inferiore a 120 giorni a decorrere dalla ricezione dell’invito. I termini non ancora scaduti alla 

data di entrata in vigore della legge di conversione sono prorogati di diritto di 120 giorni. 

L’eventuale sconto offerto dagli enti proprietari spetta ai conduttori di immobili non di pregio anche 

in assenza del mandato irrevocabile di acquisto; tale disposizione si applica anche alle procedure 

in corso, qualora non sia già scaduto il termine per l’esercizio del diritto di prelazione. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al maxiemendamento non ascrive alla norma effetti sui saldi 

di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento afferma che le disposizioni sono dirette, 

stante le particolari criticità che attraversa nel presente periodo storico il mercato immobiliare, ad 

agevolare e facilitare le dismissioni immobiliari in corso da parte degli enti previdenziali inseriti nel 

conto economico consolidato della pubblica amministrazione. Si tratta, quindi, di norme 

procedimentali, incentrate principalmente sull’estensione dei termini per l’esercizio del diritto di 

prelazione da parte dei conduttori, che non comportano effetti finanziari negativi e dalle quali, al 

contrario, possono sortire effetti positivi legati alla più rapida acquisizione dei proventi delle 

dismissioni immobiliari di cui trattasi, in virtù del tendenziale ampliamento del numero di conduttori 

che potranno esercitare il diritto di prelazione all’acquisto e, di converso, del ridotto numero di unità 

immobiliare da collocare sul mercato con procedure competitive.. 

  

In merito ai profili di quantificazione, appare opportuno acquisire dal Governo conferma 

dell’invarianza delle norme in esame rispetto ai ricavi attesi dal programma di dismissioni 

immobiliari degli enti previdenziali. 
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Articolo 3, comma 12 – Manutenzione di immobili pubblici 

Le norme sostituiscono integralmente, tra l’altro, l’articolo 12, comma 5, del DL 98/2011. Le 

disposizioni consentono all'Agenzia del demanio, al fine di realizzare gli interventi manutentivi, di 

stipulare accordi quadro con operatori specializzati individuati mediante procedure ad evidenza 

pubblica, anche avvalendosi di società a totale o prevalente capitale pubblico. L’esecuzione degli 

interventi manutentivi mediante tali operatori e` curata, previa sottoscrizione di apposita 

convenzione quadro, dalle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti senza nuovi o 

maggiori oneri, ovvero, in funzione della capacità operativa delle stesse strutture, dall’Agenzia del 

demanio. È altresì previsto, per gli interventi gestiti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 

il controllo sugli atti da parte degli uffici delle ragionerie del Dipartimento della Ragioneria Generale 

dello Stato, mentre per gli interventi gestiti dall’Agenzia del demanio il controllo è effettuato con le 

modalità previste dalla propria organizzazione. 

Si dispone inoltre che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti individui, all’interno dei propri 

provveditorati, un apposito ufficio, dotato di idonee professionalità, dedicato allo svolgimento delle 

attività affidate dall’Agenzia del demanio. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, oltre a illustrare sinteticamente le norme, 

afferma che le modifiche apportate sono di carattere procedimentale, finalizzate a rendere più 

chiari i ruoli delle amministrazioni coinvolte nell’applicazione della normativa sul manutentore unico, 

non avendo effetti di natura finanziaria. 

Nella Nota tecnica presentata dalla Ragioneria generale dello Stato durante l’esame presso il Senato, è 

stato confermato che le modifiche all’art. 12 del DL 98/2011 sono dirette a rendere più chiari i ruoli delle 

Amministrazioni coinvolte nell’applicazione della normativa in argomento, senza recare effetti di natura 

finanziaria. In particolare, va osservato che la disposizione non impone la “costituzione” presso i 

Provveditorati di un apposito ufficio, bensì contempla più semplicemente l’individuazione all’interno dei 

medesimi di un ufficio dedicato – da ritenere non esclusivamente – alle attività previste dall’art. 12 citato e 

dotato di idonee professionalità. Si conferma, quindi, che trattasi di norma di natura sostanzialmente 

organizzativa, avente pure l’obiettivo di delineare meglio le linee di responsabilità amministrative. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare alla luce dei 

chiarimenti forniti dal Governo durante l’esame presso il Senato. 

  

Articolo 3, comma 13 – Acquisto di immobili da parte dell’Agenzia del demanio 

Le norme dispongono che l’Agenzia del demanio possa impiegare quota parte dei propri utili di 

esercizio per acquistare immobili da destinare alle esigenze allocative delle amministrazioni dello 

Stato. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, oltre a illustrare sinteticamente le norme, 

afferma che le stesse non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

L’investimento da parte dell’Agenzia del demanio dei propri utili, nel rispetto dei saldi strutturali di 



finanza pubblica, come previsti a legislazione vigente, consente nel conto consolidato della P.A. il 

consolidamento dei fitti passivi erogati dalle Amministrazioni. 

Nella Nota tecnica presentata dalla Ragioneria generale dello Stato durante l’esame presso il Senato, è 

stato confermato che l’Agenzia del demanio, in quanto rientrante nell’ambito soggettivo dell’articolo 12, 

comma 1, del DL 98/2011[42] e del relativo decreto ministeriale del 16 marzo 2012, potrà procedere 

all’acquisto di immobili solo dopo previa comunicazione e approvazione da parte del Ministro dell’economia 

dei relativi piani triennali d’investimento immobiliare. La trasmissione dei piani al Ministero-Dipartimenti della 

RGS è finalizzata alla verifica del rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica delle operazioni dirette e 

indirette di acquisto immobiliare. 

  

In merito ai profili di quantificazione, nel prendere atto di quanto affermato dal Governo nella 

relazione tecnica e nella Nota presentata durante l’esame al Senato,appare opportuno acquisire 

chiarimenti circa la destinazione degli utili conseguiti dall’Agenzia del demanio. Qualora tali utili 

fossero destinanti in economia e, quindi, al miglioramento dei saldi, l’impiego di una loro parte 

all’acquisto di immobili si configurerebbe, in assenza di un’apposita clausola di copertura, come 

una riduzione di detto miglioramento. 

  

Articolo 3, comma 14 – Valorizzazione e utilizzazione di beni immobili 

Le norme modificano l'articolo 3-bis del DL 351/2001 concernente le concessioni cosiddette di 

valorizzazione. 

In particolare, le modifiche: 

        sopprimono il limite cinquantennale della durata della concessione o locazione; 

        attribuiscono al Ministero dell'economia e delle finanze – Agenzia del demanio 

l’iniziativa in ordine alla convocazione delle conferenze di servizi o alla promozione di 

accordi di programma per l’approvazione delle proposte di valorizzazione; 

        riconoscono ai comuni interessati in tali procedimenti, per l’intera durata della 

concessione o della locazione, una quota pari al 10 per cento del relativo canone; 

        subordinano ad un’espressa previsione del bando di gara l’operatività del meccanismo 

premiale, previsto in favore dei comuni, in misura compresa tra il 50 e il 100 per cento 

del contributo di costruzione dovuto per l’esecuzione delle opere necessarie alla 

riqualificazione e riconversione del bene; 

        stabiliscono che i bandi predisposti dall'Agenzia del demanio prevedano espressamente 

il riconoscimento all'affidatario di un indennizzo nei casi di revoca della concessione per 

sopravvenute esigenze pubbliche o di recesso dal contratto di locazione nei casi previsti 

dal contratto, nonché la possibilità di subconcedere, ove richiesto dalla specifica 

iniziativa di valorizzazione, le attività economiche o di servizio. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, oltre a illustrare i contenuti delle norme, afferma 

che le modifiche mirano a favorire il superamento di talune criticità riscontrate in ordine alle 

concessioni cosiddette di valorizzazione, che di fatto ne hanno impedito sino ad oggi una più 

ampia diffusione. Tali criticità hanno conseguentemente limitato in maniera significativa la 

possibilità di valorizzare e mettere a reddito immobili appartenenti al demanio storico-artistico per i 

quali, in ragione dell’inalienabilità riveniente dai vincoli cui spesso sono sottoposti, la concessione 

di valorizzazione risulta l’unico strumento in grado di consentire il coinvolgimento attivo di 
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investitori e gestori privati. Le norme tendono, dunque, a fornire una risposta alle esigenze degli 

operatori del settore, senza compromettere gli interessi pubblici sottesi al proficuo utilizzo dei beni 

immobili dello Stato. 

A tal fine, è rimessa all’Agenzia del demanio la valutazione sulla convenienza di stabilire un 

termine di durata anche superiore ai cinquanta anni, ma non superiore a novantanove, al fine di 

assicurare il perseguimento dell’equilibrio economico-finanziario degli investimenti del 

concessionario o del locatario, tenendo altresì conto del rendimento della concessione o della 

locazione, dell’importo totale degli interventi di riqualificazione e riconversione previsti, nonché dei 

rischi connessi alle modifiche delle condizioni di mercato. La maggiore flessibilità prevista per il 

rilascio delle concessioni dovrebbe comportare una maggiore appetibilità delle stesse per gli 

operatori economici interessati, con possibili riflessi positivi in termini di gettito, comunque non 

quantificabili. 

Inoltre, è attribuita al Ministero dell'economia e delle finanze – Agenzia del demanio l’iniziativa 

in ordine alla convocazione delle conferenze di servizi o alla promozione di accordi di programma 

per l’approvazione delle proposte di valorizzazione, con positivi effetti sugli esiti e, 

conseguentemente, sui risultati finanziari prefissi. Ai comuni interessati in tali procedimenti è 

riconosciuta, per l’intera durata della concessione o della locazione, una quota pari al 10% del 

relativo canone. Viene poi subordinata a un’espressa previsione del bando di gara l’operatività del 

meccanismo premiale, previsto in favore dei medesimi enti locali, in misura compresa tra il 50 e il 

100% del contributo di costruzione dovuto per l’esecuzione delle opere necessarie alla 

riqualificazione e riconversione del bene. Il riconoscimento ai comuni che abbiano concorso al 

processo di valorizzazione urbanistica degli immobili statali, di una quota premiale pari al 10% del 

canone di concessione, per un verso mira a garantire il necessario coordinamento con il comma 

13 dell’art. 3-ter del D.L. n. 351/2001 che contiene espressamente tale previsione con riguardo alle 

concessioni di valorizzazione ex art. 3-bis relative ad immobili non più utili, in via temporanea, al 

Ministero della Difesa. Per altro verso, la norma replica, sostanzialmente, il meccanismo virtuoso 

già collaudato con l’art. 3, comma 15, del D.L. n. 351/2001 che prevede espressamente il 

riconoscimento agli enti territoriali interessati dal procedimento di valorizzazione di una quota 

premiale, compresa tra il 5 e il 15%, del ricavato attribuibile alla rivendita degli immobili valorizzati. 

Tale meccanismo ha consentito un incremento esponenziale del numero di processi di 

valorizzazione su immobili di proprietà dello Stato portati a compimento dagli enti territoriali nei 

tempi concordati. 

La previsione di una quota premiale minimale a favore degli enti territoriali anche su immobili 

dello Stato oggetto di concessione dovrebbe favorire, da un lato, l’ampliamento del numero di 

concessioni di valorizzazione con incremento delle entrate erariali e, dall’altro, comportare una 

riduzione dei consistenti oneri gestionali di manutenzione ordinaria e straordinaria, vigilanza, 

custodia, messa in sicurezza, eccetera. Gli effetti finanziari, allo stato non sono quantificabili, 

anche per ragioni prudenziali. 

Nella Nota tecnica presentata dalla Ragioneria generale dello Stato durante l’esame presso il Senato, è 

stato ricordato che, essendo operabile sotto alcuni profili l’accostamento della concessione di valorizzazione 

al diritto di superficie, i diritti reali di godimento su beni altrui non eccedono, in genere, i novanta o i 

novantanove anni. Pertanto è da escludere che la norma in discorso possa legittimamente autorizzare una 

concessione di maggiore durata. 

  

In merito ai profili di quantificazione, appare altresì necessario acquisire conferma circa la 

compatibilità della soppressione del limite di cinquanta anni della concessione o locazione con la 

normativa europea di settore, al fine di evitare l’apertura di sanzioni nei confronti dell’Italia. 



Per quanto attiene al riconoscimento per i comuni di una quota pari al 10 per cento del canone, 

si ricorda che l’articolo 3-bis del DL 351/2001 è stato introdotto dall’articolo 1, comma 259, della L. 

296/2007 (Legge finanziaria 2007), cui erano scontati i seguenti effetti finanziari a seguito delle 

maggiori entrate connesse al pagamento di detto canone: 

(milioni di euro) 

  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 

  2007 2008 2009 2007 2008 2009 2007 2008 2009 

Maggiori entrate 1,4 4,1 9,5 1,4 4,1 9,5 1,4 4,1 9,5 

  

Attesa la natura permanente delle maggiori entrate, la previsione di una quota a favore dei 

comuni appare suscettibile di comportare effetti, pur limitati, sui saldi di finanza pubblica. Sul punto 

appare opportuno acquisire l’avviso del Governo. 

  

Articolo 3, comma 15 - Regime fiscale SIIQ per società che gestiscono immobili pubblici 

Normativa vigente L’art. 1, commi da 119 a 141, della legge n. 296/2006 introduce e disciplina un 

regime fiscale speciale, applicabile su opzione, in favore delle Società di Investimento Immobiliare quotate 

(SIIQ). Le disposizioni prevedono, tra l’altro: 

- l’esenzione IRES e IRAP della quota di imponibile riferita all’attività di locazione 

immobiliare[43] (comma 131); 

- l’applicazione di una ritenuta del 20%, a titolo di acconto o di imposta, sugli utili corrisposti a soggetti 

diversi da altre SIIQ derivanti dall’attività di locazione immobiliare (diretta o tramite partecipazione in 

altre società) (comma 134); 

- facoltà, per il contribuente che conferisce immobili in società che applicano il regime speciale, di 

applicare un regime di imposta sostitutivo delle imposte sui redditi e dell’IRAP (aliquota 20%) in luogo 

del regime ordinario sulle plusvalenze realizzate all’atto del conferimento (comma 137); 

- l’esenzione IVA per i conferimenti costituiti da immobili prevalentemente locati in società che applicano 

il regime speciale.  Per tali conferimenti si applicano le imposte di registro e ipocatastali in misura fissa 

(comma 138); 

- nelle cessioni e nei conferimenti diversi da quelli previsti dal precedente comma 138, le imposte 

ipotecarie e catastali sono ridotte alla metà (comma 139).    

L’articolo 33-bis del decreto legge n. 98/2011, introdotto dall’art. 27, c. 1, del DL 201/2011, reca una 

disciplina finalizzata alla valorizzazione, trasformazione, gestione e alienazione del patrimonio immobiliare 

pubblico. In particolare, il comma 1, attribuisce all’Agenzia del demanio il compito di promuovere iniziative 

per la costituzione di società, consorzi o fondi immobiliari senza ulteriori oneri per la finanza pubblica. 

  

La norma, modificando il comma 1 dell’art. 33-bis del DL n. 98/2011, estende alle società 

costituite per la valorizzazione, trasformazione, gestione e alienazione del patrimonio immobiliare 

pubblico costituite ai sensi del citato comma 1, le agevolazioni fiscali disposte in favore delle 

Società di Investimento Immobiliare Quotate (SIIQ) di cui all’articolo 1, commi 131, 134, 137, 138 e 

139 della legge n. 296/2006. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica afferma che la norma è volta ad uniformare il trattamento fiscale delle 

società in commento con quello già previsto per i fondi immobiliari e per le società che gestiscono 

la dismissione di immobili pubblici ai sensi dell’art. 6 della legge n. 183/2011 (legge di stabilità 

2012). La suddetta equiparazione sul piano tributario consente alle società interessate di effettuare 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn43


una scelta basata sulla maggiore convenienza operativa in termini di efficienza rispetto all’iniziativa 

e non sulla maggiore efficienza fiscale. 

Sul piano finanziario, la relazione tecnica evidenzia che la disposizione configura una rinuncia a 

maggior gettito, in considerazione del fatto che le previsioni di bilancio 2012-2014 attualmente non 

scontano alcun gettito ascrivibile alle suddette nuove società previste dal citato articolo 33-bis. 

  

In merito ai profili di quantificazione appaiono necessari dei chiarimenti in merito a quanto 

illustrato nella relazione tecnica ed in particolare: 

-        in riferimento alla uniformità, indicata nella RT,  tra il trattamento fiscale previsto per le 

società in commento e quello disciplinato per i soggetti che gestiscono la dismissione di 

immobili pubblici ai sensi dell’art. 6 della legge n. 183/2011 si segnala che la norma in 

esame, rinviando anche ai commi 131, 137, 138 e 139 della legge n. 296/2007, prevede 

un ambito applicativo diverso da quello attribuibile al richiamato articolo 6. In proposito, 

peraltro, si evidenzia che l’eventuale introduzione di maggiori benefici rispetto a quelli 

vigenti, potrebbe determinare anche una modifica del regime fiscale optato da parte dei 

soggetti che applicavano l’art. 6. Sul punto appare opportuno l’avviso del Governo; 

-        andrebbe confermato che le società interessate dalla norma in esame non risultino 

ancora costituite e che pertanto non abbiano effettuato dei versamenti in acconto 

d’imposta (in base alla normativa previgente) che potrebbero essere recuperati al 

momento del saldo delle imposte dovute. 

  

Articolo 3, comma 16 - Imposta di registro sulle concessioni demaniali 

La norma consente il versamento annuale[44], in luogo di quello in un’unica soluzione, 

dell’imposta di registro dovuta in relazione ai contratti di concessione pluriennale di immobili 

appartenenti al demanio pubblico. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 

  SALDO NETTO DA FINANZIARE FABBISOGNO INDEBITAMENTO NETTO 

  2012 2013 2014 
20

12 
20

13 
20

14 
201

2 
201

3 
201

4 

minori 

entrate 
0,3 0,2 0,2 0,3 0,2 0,2 0,3 0,2 0,2 

Gli effetti non sono di carattere permanente in quanto la norma, intervenendo sulle modalità di 

versamento dell’imposta di registro, risulta neutrale a regime. 

  

La relazione tecnica afferma, in via prioritaria, che la disposizione è neutrale a regime in 

quanto interviene sulle modalità di versamento di un’imposta il cui ammontare complessivo rimane 

invariato. 

Tuttavia, per i primi anni la relazione tecnica evidenzia una perdita di gettito in termini di cassa 

la cui stima, effettuata sulla base di dati forniti dall’Agenzia del demanio relativi all’ammontare dei 

canoni di locazione e alla durata media dei contratti di concessione stipulati annualmente (6 anni), 

è indicata nella seguente tabella. 

  

(milioni di euro) 

2012 2013 2014 2015 2016 2017 
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2012 2013 2014 2015 2016 2017 

-0,25 -0,2 -0,15 -0,10 -0,05 0 

  

  

In merito ai profili di quantificazione si osserva che andrebbero acquisiti i dati e gli elementi 

utilizzati nella relazione tecnica per la stima degli effetti finanziari al fine di verificare la congruità 

della quantificazione prospettata. 

  

Articolo 3, comma 17 – Trasferimento alla Stato di immobili della 

società  Fintecna                      

Le norme dispongono che, nell’ambito della liquidazione del patrimonio trasferito alla società 

Fintecna[45], la proprietà degli immobili utilizzati in locazione passiva dal Ministero dell’economia 

sia trasferita allo Stato. Il corrispettivo del trasferimento è costituito dalla proprietà di beni immobili 

dello Stato, di valore equivalente, da individuare e valutare a cura dell’Agenzia del Demanio, previa 

intesa con la stessa società Fintecna. Con separato atto, sono regolati i rapporti tra le parti 

interessate. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che la norma non comporta nuovi o maggiori oneri a carico dello 

Stato, in considerazione del fatto che l’operazione viene effettuata ad equivalenza di valori. 

Pertanto, nel conto patrimoniale risulteranno immobili diversi ma di uguale ammontare. Peraltro, 

dalla disposizione sono attesi effetti in termini di minori spese per l’Erario, attualmente non 

quantificabili, discendenti dall’eliminazione degli oneri connessi alle locazioni passive. 

  

Nella Nota della RGS trasmessa al Senato si afferma che dalla stipula del contratto di permuta 

non derivano oneri, atteso che lo stesso può essere stipulato in forma pubblico-amministrativa a 

mezzo ufficiale rogante e che tutte le operazioni compiute sono esenti da imposte[46]. In merito 

all’eventualità che possano venir meno proventi riconducibili agli immobili ceduti, la RGS ritiene 

che detti proventi siano compensati dalla riduzione dei canoni corrisposti per gli immobili utilizzati 

in locazione passiva. Inoltre la permuta rende più flessibili le modalità di valorizzazione e 

dismissione del patrimonio immobiliare pubblico non più funzionale alle esigenze istituzionali 

dell’amministrazione. 

  

In merito ai profili di quantificazione andrebbe acquisita una valutazione del Governo circa 

l’opportunità che la norma sia corredata di clausola di invarianza finanziaria, al fine di garantire - in 

sede di attuazione - la neutralità sotto il profilo dei saldi di finanza pubblica. 

  

Articolo 3, comma 18  - Competenze dell’Agenzia del demanio in materia di immobili 

confiscati 

La norma fornisce una interpretazione autentica[47] finalizzata a precisare le competenze 

attribuite all'Agenzia del demanio in materia di gestione dei beni immobili confiscati. Sono fatte 

salve le competenze funzionali attribuite ad altri soggetti pubblici da normative speciali. 
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Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica precisa che la norma ha carattere ordinamentale e non comporta nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si formulano osservazioni. 

  

Articolo 3, comma 19 – Proroga per il riconoscimento di ruralità degli immobili 

Le norme modificano l'articolo 29, comma 8, del DL 216/2011 (Proroga termini), prorogando 

dal 30 giugno al 30 settembre 2012 il termine entro cui restano salvi gli effetti delle domande di 

variazione della categoria catastale presentate, ai fini del riconoscimento del requisito di ruralità 

degli immobili. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica: 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario afferma che si tratta di norme di carattere 

procedimentale, alle quali non sono ascrivibili effetti finanziari di rilievo. 

  

In merito ai profili di quantificazione, appare necessario acquisire chiarimenti dal Governo 

circa i possibili effetti della proroga in esame ai fini del gettito IMU, atteso che i fabbricati rurali 

godono di aliquote agevolate. 

  

Articolo 3, comma 19-bis - Trasferimento al comune di Venezia dell’Arsenale di Venezia 

La norma dispone che il Comune di Venezia, cui è trasferita la proprietà del  compendio 

costituente l'Arsenale di Venezia, con esclusione delle porzioni utilizzate dal Ministero della difesa, 

ne affidi la valorizzazione alla Società Arsenale di Venezia S.p.A., da trasformarsi ai sensi dell'art. 

33 bis del Decreto Legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla Legge 15 luglio 

2011, n. 111. Le somme ricavate per effetto dell'utilizzo del compendio sono esclusivamente 

impiegate per la gestione e per la valorizzazione dell'Arsenale tramite la suddetta società. Con 

Decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze è definita, a decorrere dalla data del 

trasferimento, la riduzione delle risorse a qualsiasi titolo spettanti al Comune di Venezia in misura 

equivalente alla riduzione delle entrate erariali conseguenti al trasferimento. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma, introdotta al Senato. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento, afferma che l’introduzione del comma 19-

bis, riguardante il trasferimento al Comune di Venezia del compendio immobiliare dell’Arsenale di 

Venezia, con esclusione delle porzioni utilizzate dal Ministero della difesa per i suoi specifici 

compiti istituzionali, rappresenta, in concreto, una forma di attuazione puntuale del federalismo 

demaniale di cui al decreto legislativo n. 85/2010. Peraltro, il cennato Comune, proprio in coerenza 

con le disposizioni recate dal federalismo demaniale ha chiesto l’attribuzione a titolo gratuito del 

bene immobile in discorso. Al riguardo, poi, va ricordato che il successivo affidamento del 

compendio alla società Arsenale di Venezia s.p.a., posseduta dall’Agenzia del Demanio (51%) e 



dal Comune di Venezia (49%), è del tutto coerente con la missione societaria di procedere alla 

gestione e valorizzazione dell’importante bene per le sue specifiche caratteristiche storiche e 

ambientali. 

Il trasferimento non comporta effetti finanziari negativi per l’erario, stante il meccanismo di 

riduzione delle risorse trasferite dallo Stato al Comune in misura equivalente alla riduzione delle 

entrate statali conseguenti al trasferimento (disposizione, peraltro, del tutto in linea con le 

prescrizioni di neutralità finanziaria recate dell’art. 28 della legge n. 42/2009 concernente la delega 

in materia di federalismo). 

  

In merito ai profili di quantificazione, si osserva che la norma appare suscettibile di 

determinare effetti non neutrali per il comune di Venezia al quale da un lato sono attribuite 

maggiori entrate e maggiori spese di pari importo (le entrate derivanti dalla valorizzazione del 

compendio dell’Arsenale sono infatti soggette a specifica destinazione di spesa per la 

valorizzazione dell’Arsenale stesso), dall’altra sono comunque ridotte altre risorse spettanti al 

comune di importo pari alle predette entrate derivanti dalla valorizzazione dell’Arsenale. Appare 

pertanto necessario che si verifichi se la norma possa riflettersi negativamente sugli equilibri di 

bilancio del comune. 

Dal punto di vista del complesso della PA, andrebbe chiarito quale sia la destinazione attuale 

delle predette entrate. Qualora esse siano già attualmente soggette a specifica destinazione di 

spesa, per la valorizzazione dell’Arsenale stesso, dalla norma che riduce i trasferimenti spettanti 

ad altro titolo al comune di Venezia deriverebbero effetti complessivi di risparmio. 

  

Articolo 3-bis, commi da 1 a 6 – Credito d’imposta e finanziamenti bancari agevolati per la 

ricostruzione 

La norma, introdotta nel corso dell’esame al Senato, dispone che i contributi di cui all’art. 3, c. 1, 

lett. a), del DL n. 74 del 2012[48] destinati ad interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione di 

immobili di edilizia abitativa e ad uso produttivo, sono alternativamente concessi, su apposita 

domanda del soggetto interessato, con le modalità del finanziamento agevolato. A tal fine, i 

soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui all'art. 1 del DL n. 74 del 2012, 

possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione con 

l’Associazione Bancaria Italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, fino ad un massimo di6.000 

milioni di euro, ai sensi dell'art. 5[49], comma 7, lettera a), secondo periodo, del DL  n. 269/2003. 

Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze è concessa la garanzia dello Stato e sono 

definiti i criteri e le modalità di operatività della stessa, nonché le modalità di monitoraggio ai fini 

del rispetto dell’importo massimo previsto (comma 1). 

Si prevede, inoltre, che, in caso di accesso ai finanziamenti agevolati accordati dalle banche ai 

sensi delle disposizioni in esame, in capo al beneficiario del finanziamento matura un credito di 

imposta, fruibile esclusivamente in compensazione, in misura pari, per ciascuna scadenza di 

rimborso, all’importo ottenuto sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti. Le modalità di 

fruizione del credito d’imposta sono stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 

entrate nel limite dell’autorizzazione di spesa disposto successivamente (comma 2). 

Il soggetto che eroga il finanziamento agevolato comunica con modalità telematiche all’Agenzia 

delle entrate gli elenchi dei soggetti beneficiari, l’ammontare del finanziamento concesso a ciascun 

beneficiario, il numero e l’importo delle singole rate (comma 3). 

I finanziamenti agevolati, di durata massima venticinquennale, sono erogati e posti in 

ammortamento sulla base degli stati di avanzamento lavori relativi all'esecuzione dei lavori, alle 
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prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni necessari all'esecuzione degli interventi ammessi a 

contributo (comma 4). 

Con apposito protocollo di intesa tra il Ministro dell’economia e delle finanze e i Presidenti delle 

regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto sono definiti i criteri e le modalità attuativi 

dell’articolo in esame, anche al fine di assicurare uniformità di trattamento e un efficace 

monitoraggio sull’utilizzo delle risorse (comma 5). 

Al fine dell’attuazione delle disposizioni in esame, è autorizzata la spesa massima di 450 milioni 

di euro annui, a decorrere dal 2013 (comma 6). 

Alla copertura dell’onere si provvede mediante modifiche ai successivi articoli 7, 15 e 16 i cui 

effetti finanziari sono illustrati nella seguente tabella: 

(milioni di euro) 

Minori spese 2013 2014 2015 
Maggiori riduzioni di spesa dei ministeri 

(modifica Tabella allegata art.7, c.12) 
0 0 75 

Riduzione delle risorse destinate 

all’alimentazione del Fondo per il sisma in 

Emilia Romagna (art.7, c.21) 
450 450 0 

Maggiore riduzione del fabbisogno del 

Servizio Sanitario Nazionale (art. 15) 
0 0 100 

Modifica Patto di Stabilità (art. 16) 0 0 275 
Totale 450 450 450 

  

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 

  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 

  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori spese 
correnti 0 450 450 0 450 450 0 450 450 

  

  

La relazione tecnica ricorda che la norma concede la possibilità, per i soggetti danneggiati dal 

sisma in Emilia Romagna, di accedere ai contributi[50] destinati ad interventi di riparazione, 

ripristino o ricostruzioni di immobili mediante una modalità alternativa, ossia mediante un 

finanziamento agevolato con garanzia dello Stato, sulla base di apposita convenzione con ABI. 

In favore dei soggetti fruitori è riconosciuto un credito d’imposta di ammontare corrispondente, 

per ciascuna scadenza di rimborso, all’importo ottenuto sommando il capitale e gli interessi. Il 

credito d’imposta è fruibile esclusivamente in compensazione. 

Le modalità di fruizione del credito d’imposta sono stabilite con provvedimento del Direttore 

dell’Agenzia delle entrate nel limite dell’autorizzazione di spesa di 450 milioni annui a decorrere dal 

2013. Il credito d’imposta è revocato, in tutto o in parte, nell’ipotesi di risoluzione totale o parziale 

del contratto di finanziamento agevolato. 

Pertanto, conclude la relazione tecnica, la disposizione comporta oneri pari all’importo del 

suddetto limite di spesa. 

  

In merito ai profili di quantificazione, tenuto conto che il credito d’imposta è concesso entro 

un limite annuo di spesa, non si hanno osservazioni da formulare nel presupposto che la 
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procedura indicata dalla norma consenta, sia sul piano della concessione che su quello della 

fruizione del credito d’imposta, il rispetto del limite anzidetto. 

Per quanto concerne le risorse individuate ai fini della copertura finanziaria del credito d’imposta 

introdotto, andrebbe verificata la possibilità di effettuare un’ulteriore comprimibilità della spesa, nel 

2015, nei settori individuati (Servizio Sanitario Nazionale, risorse dei vari Ministeri e Patto di 

stabilità interno). 

Con riferimento, invece, alle risorse relative agli anni 2013 e 2014 si segnala che le stesse sono 

reperite riducendo il Fondo istituito dal Dl n. 74 del 2012 destinato a finanziare gli interventi in 

favore delle popolazioni colpite dal sisma in Emilia Romagna. Andrebbe, pertanto, acquisito 

l’avviso del Governo in merito alle effettive disponibilità del predetto Fondo, tenuto conto degli 

impegni già assunti. 

 Con riferimento alla concessione della garanzia statale sui finanziamenti contratti in 

applicazione delle disposizioni in esame si osserva che, sebbene ciò non modifichi il livello attuale 

di esposizione debitoria dello Stato, si configurano passività potenziali suscettibili di accrescere il 

rischio di un aumento dell’esposizione debitoria pubblica complessiva nel caso in cui dovesse 

rendersi  necessaria l’escussione delle garanzie. Gli eventuali effetti sullo stock di debito delle 

amministrazioni pubbliche non appaiono comunque prevedibili, tenuto conto che i criteri contabili, 

in genere, impongono una valutazione caso per caso delle condizioni complessive di rischio di 

escussione, anche in base alle circostanze che inducono a considerare certo o molto elevato il 

rischio per lo Stato di dover onorare la posizione debitoria oggetto di garanzia. 

Per il profilo delle conseguenze sui saldi di finanza pubblica, si segnala che, in base ai criteri di contabilità 

condivisi in sede europea, la garanzia dello Stato determina effetti negativi sull’indebitamento netto delle 

amministrazioni pubbliche nel caso in cui la medesima sia effettivamente escussa. 

Articolo 3-bis, comma 7 – Certificazione dei crediti 

La norma, introdotta nel corso dell’esame al Senato, interviene sull’ambito di applicazione delle 

certificazioni dei crediti[51] rilasciate ai sensi dell’art. 141, comma 2, del DPR n. 207/2010[52], 

consentendone l’utilizzo per l’ammissione alla garanzia del fondo di garanzia costituito presso il 

Mediocredito Centrale Spa allo scopo di assicurare i crediti concessi dagli istituti di credito a favore 

delle piccole e medie imprese[53]. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma 

  

La relazione tecnica afferma che la modifica introdotta è diretta a precisare che, analogamente 

a quanto avviene per le certificazioni previste dalla vigente legislazione, le certificazioni di cui all’art. 

141, comma 2, del DPR n. 207/2010, se rilasciate con le modalità di cui al decreto di attuazione di 

cui all’art. 13, comma 2, della legge n. 183/2011, sono anch’esse utilizzabili dai creditori al fine 

dell’accesso a linee di finanziamento per le quali è consentita l’ammissione al Fondo di garanzia di 

cui all’art. 2, comma 100, lettera a) della legge n. 662/1996, nel rispetto dei medesimi criteri, 

modalità e limiti stabiliti, per la certificazione rilasciata ai sensi dell’art. 13, comma 2, legge n. 

183/2011, con il decreto attuativo di cui all’articolo 8, comma 5, lettera b) del decreto legge n. 

70/2011 e all’articolo 39 del decreto legge n. 201/2011. 

La relazione tecnica ritiene che dalla disposizione non derivano effetti per la finanza pubblica. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, tenuto conto di quanto affermato nella relazione tecnica, 

appare opportuno che il Governo confermi che la norma non determini un ampliamento dell’ambito 
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di applicazione della disciplina sulla certificazione dei crediti in esame ma sia volta esclusivamente 

a precisarne le modalità di utilizzo. 

  

Articolo 3-bis, commi 8 e 9 – Assunzioni nei comuni dell’Emilia Romagna 

Le norme[54] dispongono che, a seguito del sisma del 20 e 29 maggio 2012, per le annualità 

2012 e 2013 è autorizzata l'assunzione con contratti di lavoro flessibile sino a 170 unità di 

personale per i comuni colpiti dal sisma, e sino a 50 unità di personale da parte della struttura 

commissariale istituita presso la Regione EmiliaRomagna. Nei limiti delle risorse impiegate per le 

assunzioni destinate ai comuni, non operano i vincoli assunzionali di cui ai commi 557 e 562 

dell'articolo 1 della L. 296/2006 (Legge finanziaria 2007). Le assunzioni di cui al precedente 

periodo sono effettuate dalle Unioni di Comuni, con facoltà di attingere dalle graduatorie, anche 

per le assunzioni a tempo indeterminato, approvate dai comuni costituenti le unioni medesime e 

vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione. L’assegnazione delle risorse 

finanziarie per le assunzioni tra le diverse regioni è effettuata in base al riparto di cui al DPR 4 

luglio 2012. I comuni non ricompresi in Unioni possono stipulare apposite convenzioni con le 

Unioni per poter attivare le norme in esame. 

Agli oneri, nel limite di euro 3.750.000 per l’anno 2012 e di euro 9.000.000 per l’anno 2013, si 

provvede mediante utilizzo delle risorse del Fondo per la ricostruzione[55] nell’ambito della quota 

assegnata a ciascun Presidente di regione. 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al maxiemendamento, non include gli effetti finanziari recati 

dalle norme in esame tra gli effetti complessivi ascritti al provvedimento. Il medesimo prospetto, 

tuttavia, reca una separata evidenziazione degli effetti sui saldi di finanza pubblica recati di commi 

8 e 9 in termine di maggiori spese come di seguito evidenziato: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori spese 
correnti 3,8 9,0 0 1,9 4,5 0 1,9 4,5 0 

  

Nel medesimo prospetto è specificato che dette spese sono coperte a valere sul fondo di cui 

all'art. 2, comma 1, DL n. 74/2012. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento, oltre a descrivere le norme, afferma che le 

risorse del citato Fondo sono state ripartite, per l’anno 2012, dal DPCM 4 luglio 2012 nelle 

seguenti percentuali: 95% Emilia Romagna, 4% Lombardia, 1% Veneto. Per gli anni successivi al 

2012, tale ripartizione verrà rideterminata all'esito della definitiva e asseverata valutazione dei 

danni da parte dalle Regioni interessate. 

Tale criterio di ripartizione si applica, per espressa previsione della norma in commento, anche 

all’assegnazione delle risorse finanziarie per le assunzioni fra le diverse regioni. Pertanto, in 

disparte le assunzioni presso la struttura commissariale del Presidente della regione Emilia 

Romagna, per quanto concerne il personale da impiegare presso i comuni si applicheranno, nella 

ripartizione, le percentuali già definite dal DPCM. Il riparto delle unità di personale fra i comuni 

interessati avverrà previa intesa tra le Unioni ed i Commissari delegati. 
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In merito ai profili di quantificazione, non vi sono osservazioni da formulare atteso che la 

norma si limita ad indicare una specifica finalizzazione per parte delle risorse già stanziate su un 

Fondo previsto dalla legislazione vigente. 

Articolo 4, commi da 1 a 3 - Messa in liquidazione o vendita delle società in house che 

svolgono servizi nei confronti della sola p.a. 

Le norme dispongono: 

al comma 1 la messa in liquidazione o, in alternativa, la alienazione con procedure di evidenza 

pubblica delle partecipazioni detenute, delle società controllate direttamente o indirettamente da 

pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165/2001, quando il 

fatturato di tali società sia costituito per oltre il 90% dalla prestazione di servizi alla p.a. 

Nel caso di alienazione delle partecipazioni, il servizio è assegnato per cinque anni alla società 

privatizzata a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

Nel corso dell’esame al Senato si è previsto che gli atti posti in essere in favore delle pubbliche 

amministrazioni di cui al presente comma in seguito allo scioglimento della società siano esenti da 

imposizione fiscale, fatta salva l’IVA, e assoggettati in misura fissa alle imposte di registro, 

ipotecarie e catastali. 

Al comma 2 l’impossibilità per le società suddette, nel caso in cui l’Amministrazione non 

proceda al loro scioglimento o alla alienazione, di ricevere ulteriori affidamenti diretti di servizi, né 

rinnovi degli affidamenti in corso. 

Al comma 3, l’esclusione dall’applicazione del presente articolo per le società che svolgono 

particolari attività (servizi ai cittadini, centrali di committenza, società Consip e Sogei) e per le 

società che saranno individuate con DPCM sulla base di particolari esigenze di interesse pubblico 

generale, quali la tutela della riservatezza e della sicurezza dei dati e l’efficacia dei controlli sulla 

erogazione degli aiuti comunitari del settore agricolo. Il Senato ha disposto un ampliamento del 

campo delle esclusioni. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, dopo aver ricordato il contenuto delle 

disposizioni, afferma che esse mirano a ridurre il numero delle società in house che prestino meno 

del 10% (in termini di fatturato) delle proprie attività a favore di soggetti diversi dalla pubblica 

amministrazione, con alcune eccezioni motivate da particolare esigenze di interesse pubblico. 

Da tali previsioni derivano effetti finanziari positivi, che potranno essere accertati a seguito 

dell’avvenuto scioglimento delle suddette società con conseguente affidamento del servizio a terzi 

nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria, ovvero della alienazione delle partecipazioni. 

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento afferma che la modifica al comma 1, lett. a), è 

diretta ad evitare che, in caso di scioglimento delle società controllate, i benefici finanziari per le 

amministrazioni, derivanti da tali operazioni, possano essere pregiudicati dall’insorgenza di 

notevoli oneri a carico dei rispettivi bilanci per effetto dell’imposizione fiscale sugli atti di 

trasferimento dei beni e rapporti giuridici da parte di tali società in favore delle amministrazioni 

controllanti. 

Con riferimento agli aspetti di natura finanziaria riconducibili alla proposta emendativa in esame 

si stima che la stessa si configuri quale rinuncia a maggior gettito in quanto i trasferimenti che 

beneficiano delle agevolazioni su esposte, sono indotti dalla stessa disposizione normativa 

contenuta nel DL n. 95/2012, e per i quali non e' previsto in bilancio alcun effetto finanziario. 



Alla disposizione che ridefinisce l’ambito delle società escluse dal campo di applicazione del 

comma 1 non sono ascritti effetti sui saldi di finanza pubblica, in quanto alle disposizioni di cui 

all’art. 4 non sono associati effetti sui predetti saldi. 

L’ultimo periodo del comma 3, non comporta nuovi o maggiori oneri né riduce i risparmi  attesi, 

chiarendo che le disposizioni di cui all’articolo 4 in materia di società pubbliche non trovano 

applicazione alle società costituite per  la realizzazione dell’Evento e con una durata temporale 

ben circoscritta all’evento medesimo. In particolare, l’evento citato è quello relativo ad Expo 2015 

per il quale la recentissima legge di riforma di protezione civile  (legge 12 luglio 2012 n. 100) ha 

fatto salvi gli effetti derogatori già previste dalle relative ordinanze. In assenza di tale deroga 

sarebbe compromessa la realizzazione stessa dell’evento con notevole dispersione di fondi 

pubblici e inadempimenti internazionali. 

  

In merito ai profili di quantificazione si osserva che la norma non prevede una procedura di 

monitoraggio che consenta di verificare a consuntivo il conseguimento effettivo degli effetti 

finanziari positivi evidenziati dalla relazione tecnica, né dispone vincoli in merito alla relativa 

destinazione, al fine di evitare che gli eventuali risparmi conseguiti siano destinati ad alternative 

finalità di spesa. 

Nel caso di entrate derivanti da alienazione delle partecipazioni societarie, aventi natura finanziaria e 

pertanto ininfluenti ai fini del saldo dell’indebitamento netto, risulterebbe opportuno un richiamo al vincolo di 

destinazione al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato o alla riduzione del debito degli enti territoriali. 

Infatti, nel caso di utilizzo delle predette entrate per altre finalità di spesa, si determinerebbero effetti negativi 

non compensati sul saldo di competenza economica. 

Andrebbe inoltre verificato se sussistano situazioni in cui la cessione all’esterno della PA di 

società in house operanti di fatto in regime monopolistico[56] e monopsonistico[57] possa 

determinare l’applicazione di condizioni maggiormente onerose di quelle applicate in regime di 

società in house. In tal caso andrebbe verificato se la disciplina derogatoria prevista dal comma 3 

consenta di escludere dall’applicazione delle norme in esame tali eventuali fattispecie. 

  

  

Articolo 4, commi da 3-bis a 3-quinquies – Definizione delle competenze di Consip 

La norma, nel definire le competenze della società e nel trasferirne alcune a Sogei s.p.a., 

prevede l’obbligatorio avvalimento di Consip - previa stipula di apposite convenzioni - da parte di 

Sogei s.p.a. (quale centrale di committenza) e da parte dell’Agenzia per l’Italia Digitale (ai fini 

dell’istruttoria per il rilascio dei pareri di congruità tecnico-economica). La norma prevede inoltre 

che  

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma, introdotta al Senato. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento approvato al Senato,si limita a richiamare il 

contenuto delle disposizioni approvate. 

Si chiarisce l’ambito e la natura delle attività oggetto del trasferimento da Consip a Sogei e delle attività 

che continuano ad essere svolte da Consip. 

A tal fine, in primo luogo, viene effettuato un puntuale riferimento alle attività informatiche 

dell’amministrazione statale in materia informatica e contabile, di cui al decreto legislativo n. 414/1997 e dei 

relativi decreti ministeriali di attuazione, svolta da Consip per il Ministero dell’economia e delle finanze, 

nonché alle attività di sviluppo e gestione dei sistemi informatici delle amministrazioni pubbliche svolte 
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attualmente da Consip, al fine di definire e individuare le attività che, svolte attualmente da Consip, verranno 

ora svolte da Sogei. 

Si specifica, altresì, che continuano ad essere svolte da Consip, oltre alle attività di realizzazione del 

Programma di razionalizzazione degli acquisti, di centrale di committenza e di e-procurement, anche le 

attività ad essa affidate con provvedimenti normativi (si pensi alle attività affidate a Consip dal decreto legge 

22 giugno 2012, n. 83) o con provvedimenti amministrativi da parte dello stesso Ministero dell’economia e 

delle finanze, in quanto attività aventi natura diversa da quelle informatiche. Inoltre, si precisa la disposizione 

relativa allo svolgimento dei compiti di centrale di committenza da parte di Consip per la Sogei. In particolare, 

si specificano le modalità operative attraverso cui l’attività sarà svolta, analogamente a quanto già prescritto 

dalla normativa di disciplina dell’attività di Consip quale centrale di committenza (art. 29 del d.l. n. 201/2011). 

Con specifico riferimento alle attività affidate a Consip dal decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, si precisa 

che Consip svolge le attività di centrale di committenza relative a progetti informatici individuati e che a tal 

fine applica il contributo di cui al d.lgs. 177/2009 per la necessaria copertura dei relativi costi. Consip, inoltre, 

svolge  l’istruttoria per il rilascio dei pareri di congruità tecnica economica di competenza dell’Agenzia 

digitale di cui al decreto legge 83/2012, la quale a tal fine  è tenuta a stipulare apposita convenzione con 

Consip. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione, nel presupposto che la stipula 

obbligatoria di convenzioni con la Consip[58] non determini oneri aggiuntivi per le pubbliche 

amministrazioni (tra le quali rientrerà presumibilmente l’Agenzia per l’Italia Digitale 

successivamente alla sua effettiva istituzione). 

  

Articolo 4, commi 4 e 5 - Riduzione componenti C.d.A. di Società pubbliche 

Le norme, modificate al Senato, stabiliscono la riduzione del numero dei componenti dei 

consigli di amministrazione delle società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche 

amministrazioni (massimo 3 membri) e delle altre società a totale partecipazione pubblica, diretta 

ed indiretta - comprese quelle di cui al comma 3 - (massimo 3 o 5 membri[59]) e stabiliscono i 

criteri di composizione dei medesimi consigli, prevedendo un numero minimo di dipendenti 

dell’amministrazione o della società controllante (nel caso di controllo pubblico indiretto). E’ infine 

disposto il versamento dei compensi assembleari all’amministrazione e alla società di 

appartenenza per i consiglieri scelti tra i dipendenti dell’amministrazione o della società 

controllante. 

La modifica apportata al Senato ha previsto che il suddetto versamento, operi - ferme restando 

le disposizioni vigenti in materia di onnicomprensività del trattamento economico - qualora i 

compensi siano riassegnabili al fondo per il finanziamento del trattamento economico accessorio. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica ribadisce il contenuto delle norme ed afferma che tali disposizioni 

producono una riduzione degli oneri a carico delle società pubbliche per i costi relativi al consiglio 

di amministrazione. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento approvato al Senato, con riguardo 

all’integrazione apportata al comma 4, terzo periodo della norma in esame – che modifica la 

destinazione dei compensi spettanti ai componenti dei consigli di amministrazione delle società 

non quotate a prevalente partecipazione pubblica - afferma che la disposizione non comporta oneri. 
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In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare tenuto conto che 

i risparmi, non quantificati, non sono scontati sui saldi. 

Articolo 4, commi da 6 a 8  - Acquisto di beni e servizi da parte di pubbliche amministrazioni 

Le norme, nel testo iniziale, dispongono che a decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche 

amministrazioni possano acquisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo da enti di diritto privato 

soltanto in base a procedure previste dalla normativa nazionale e comunitaria. Gli enti privati che 

forniscono servizi alle pubbliche amministrazioni non possono ricevere contributi a carico delle 

finanze pubbliche (comma 6). 

Le pubbliche amministrazioni, a decorrere dal 1° gennaio 2014, sono tenute  ad acquisire sul 

mercato i beni e i servizi strumentali alla propria attività (comma 7). 

A decorrere dal 1° gennaio 2014 l'affidamento diretto può avvenire solo a favore di società a 

capitale interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa comunitaria in 

materia di gestione in house e a condizione che il valore economico dei beni o servizi non sia 

superiore a 200.000 euro annui (comma 8). 

In base ad una modifica[60] approvata nel corso dell’esame presso il Senato, è stato previsto 

che le disposizioni del comma 6 non si applichino al FORMEZ, il cui consiglio di amministrazione 

viene riorganizzato. Il nuovo organo si comporrà di 5 membri in luogo degli 8 previsti dalle norme 

vigenti. E’ stabilito, inoltre, che all’incarico di componente del consiglio di amministrazione non sia 

associato alcun compenso, fatto salvo il rimborso delle spese documentate (comma 6-bis). 

La legislazione vigente prevede, invece, la possibilità di erogare compensi per i membri del consiglio di 

amministrazione. 

Delle modifiche apportate ai commi 6, 7 e 8 e l'introduzione del comma 6-bis, effettuate nel 

corso dell’esame presso il Senato[61],  hanno: 

        escluso taluni enti dall'ambito di applicazione della disposizione di cui al comma 6, volta 

a disincentivare il fenomeno degli enti privati cd. "in house"; 

        previsto alcune deroghe in materia di affidamenti secondo le procedure ad evidenza 

pubblica per gli enti di volontariato, le associazioni sportive dilettantistiche, le 

organizzazioni non governative operanti nel settore della cooperazione e le cooperative 

sociali; 

        fatti salvi fino alla scadenza massima del 31/12/1014 (in luogo del 31/12/2013) gli 

affidamenti diretti in essere, che siano stati disposti per l'acquisto di beni e servizi di 

importo pari o inferiore a 200.000 euro. 

  

  

Il prospetto riepilogativo non considera le norme. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo iniziale, afferma che il comma 6 è suscettibile di 

determinare effetti positivi per la finanza pubblica, sia pure di difficile quantificazione, mentre le 

disposizioni recate dai commi 7 e 8 non dovrebbero determinare effetti finanziari negativi. 

  

Nella Nota tecnica della Ragioneria generale dello Stato trasmessa nel corso dell’esame presso 

il Senato il Governo ha affermato che gli eventuali oneri derivanti dall’incremento del ricorso alle 

procedure di gara possano essere verosimilmente sostenuti dalle amministrazioni interessate 

nell’ambito delle risorse disponibili, tenendo conto dei presumibili risparmi che si realizzeranno con 

le migliori condizioni di acquisto ottenute dall’espletamento delle procedure predette.  
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La relazione tecnica allegata maxiemendamento del Governo chiarisce che alle modifiche 

apportate al Senato ai commi 6, 7 e 8 non sono associati effetti negativi sui saldi di finanza 

pubblica, in quanto le disposizioni del testo originario non scontavano effetti positivi sui predetti 

saldi. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rinvia alla scheda relativa alle norme recate 

dall’articolo 4, commi da 1 a 3, con riguardo ai possibili oneri che potrebbero derivare dal 

reperimento sul mercato di servizi già forniti da società in house. 

Riguardo alla modifica introdotta dal Senato, che introduce una deroga alla disciplina recata dal 

comma 6, andrebbe acquisita una valutazione del Governo al fine di escludere un’alterazione degli 

effetti di risparmio[62]che la relazione tecnica associa alla predetta norma. 

  

Articolo 4, commi da 9 a 13 - Limitazione delle spese di personale nelle società controllate 

da pubbliche amministrazioni 

  

Le norme prevedono che, alle società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche 

amministrazioni, che abbiano conseguito un fatturato da prestazione dei servizi nei confronti di 

pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento, si applicano - fino al 31 dicembre 2015 - le 

disposizioni limitative delle assunzioni previste per l’amministrazione controllante (comma 9). 

Sono dettate, nei confronti delle medesime società, a decorrere dal 2013, disposizioni limitative 

delle assunzioni di personale a tempo determinato e dell’utilizzo di contratti di consulenza e 

collaborazione (comma 10), nonché norme volte ad escludere incrementi retributivi per il personale 

dipendente negli anni 2013 e 2014 (comma 11). 

  

Una modifica apportata al comma 13 nel corso dell’esame presso il Senato[63] stabilisce che le 

norme recate dall’articolo in esame e le altre disposizioni, anche di carattere speciale, in materia di 

società a totale o parziale partecipazione pubblica, si interpretano nel senso che, per quanto non 

diversamente stabilito e salvo deroghe espresse, si applica comunque la disciplina del codice civile 

in materia di società di capitali. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera le norme. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del decreto legge, si limita a ribadire il contenuto 

delle disposizioni. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva l’opportunità che sia chiarita la portata 

applicativa della modifica al comma 13 – introdotta nel corso dell’esame presso il Senato -  in base 

alla quale che le disposizioni in esame, nonché le norme vigenti, anche di carattere speciale, in 

materia di società a totale o parziale partecipazione pubblica si interpretano nel senso che, per 

quanto non diversamente stabilito e salvo deroghe espresse, si applica comunque la disciplina del 

codice civile in materia di società di capitali. 

Con particolare riferimento alle norme vigenti, la genericità della formulazione potrebbe 

determinare l’applicazione di disposizioni cui, invece, a suo tempo si intendeva derogare, sebbene 

non fosse stata adottata una formulazione che prevedesse la deroga espressa richiesta dal testo 

in esame. 
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Si pensi, ad esempio, all’esclusione dei compensi per la copertura di alcune cariche o alle norme che 

limitano il numero dei componenti di determinati organi. 

  

Articolo 4, comma 14 - Divieto di inserimento di clausole arbitrali 

La norma vieta, a pena di nullità, di inserire clausole arbitrali in sede di stipulazione di contratti 

di servizio intercorrenti tra società a totale partecipazione pubblica e le amministrazioni statali e 

regionali[64]. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che la norma non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica. 

La relazione tecnica allegata maxiemendamento del Governo chiarisce che l’estensione del 

divieto di inserimento di clausole arbitrali anche ai contratti di servizio intercorrenti tra società a 

totale partecipazione pubblica e le amministrazioni regionali  previene eventuali aggravi di oneri 

per la risolnzione delle controversie. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 5, comma 1 - Aggio per i concessionari della riscossione 

Normativa vigente L’articolo 17, comma 1, del d.lgs. n. 112/99 (nella formulazione ante DL 201/2011) 

fissa al 9% la misura dell’aggio in favore dei società di riscossione. L’ammontare dovuto è: 

-        totalmente a carico del debitore, in caso di pagamento successivo ai 60 gg dalla data di notifica; 

-        distribuito tra il debitore (4,65%) e l’ente creditore (4,35%), in caso di pagamento entro 60 giorni 

dalla notifica. 

L’articolo 10 del DL n. 201/2011 ha, tra l’altro, sostituito il citato comma 1 stabilendo che “gli agenti della 

riscossione hanno diritto al rimborso dei costi fissi risultanti dal bilancio certificato, da determinare 

annualmente, in misura percentuale delle somme iscritte a ruolo riscosse e dei relativi interessi di mora, con 

decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, che tenga conto dei carichi annui 

affidati, dell’andamento delle riscossioni coattive e del processo di ottimizzazione, efficientamento e 

riduzione dei costi del gruppo Equitalia Spa. Tale decreto deve, in ogni caso, garantire al contribuente oneri 

inferiori a quelli in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto”. L’ammontare dovuto è: 

-        totalmente a carico del debitore, in caso di pagamento successivo ai 60 gg dalla data di notifica; 

-        distribuito tra il debitore (51% dell’aliquota da fissare con decreto) e l’ente creditore (49% 

dell’aliquota da fissare con decreto), in caso di pagamento entro 60 giorni dalla notifica. 

In via transitoria si dispone che: 

-        il decreto di cui al richiamato comma 1 deve essere adottato entro il 31 dicembre 2013; 

-        fino alla data di entrata in vigore del suddetto decreto, resta ferma la disciplina contenuta nella 

formulazione ante DL 201/2011. 

  

La norma dispone: 

-        la riduzione, con decorrenza 2013, di 1 punto percentuale della misura dell’aggio spettante 

ai concessionari della riscossione; 

-        la eventuale ulteriore riduzione, fino ad un massimo di 4 punti percentuali, della misura 

dell’aggio. Tale riduzione sarà attuata nel caso in cui siano accertate, con decreto del MEF, 

maggiori risorse correlate anche al processo di ottimizzazione ed efficientamento nella 
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riscossione dei tributi e nella riduzione dei costi di funzionamento del gruppo Equitalia, 

rispetto a quanto considerato nei saldi tendenziali di finanza pubblica. Il decreto, da 

emanarsi entro il 30 novembre 2012, dovrà assicurare il rimborso dei costi fissi di gestione 

al gruppo Equitalia risultanti dal bilancio certificato. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 

  
SALDO NETTO DA 

FINANZIARE 
FABBISOGNO 

INDEBITAMENTO 

NETTO 

  
201

2 
201

3 
201

4 
2

012 
2

013 
2

014 
20

12 
20

13 
20

14 

maggiori 

spese 
0 0 0 0 

5

0 
5

0 
0 50 50 

Gli effetti finanziari hanno carattere permanente. 

  

La relazione tecnica afferma che la misura dell’aggio è attualmente fissata in nove punti 

percentuali e che esso grava: 

-        integralmente sul debitore, in caso di pagamento dopo 60 giorni dalla notifica della 

cartella; 

-        ripartito tra debitore (4,65%) e ente creditore (4,35%) nel caso di pagamento entro 60 

giorni. 

La RT, inoltre, segnala che le società di riscossione, su base 2011, hanno incamerato aggi per 

670 milioni di euro di cui circa 220 milioni è la quota a carico della P.A. Tale quota, evidenzia la RT, 

rappresenta il 33% del totale dell’aggio (220/670). 

Sulla base dei dati indicati, la RT calcola l’ammontare di aggio corrispondente ad un punto 

percentuale (670/9 = 75 mln circa) e, in proporzione, la quota attribuibile alla P.A. (75 x 33%= 25 

mln). La parte rimanente (75 – 25 = 50 mln) rappresenta l’ammontare del minor gettito per aggio 

versato dai debitori a decorrere dal 2013. 

  

In merito ai profili di quantificazione si segnala che la misura dell’aggio utilizzata per la 

quantificazione ha carattere transitorio in quanto è prevista la sua rideterminazione con apposito 

decreto da emanare entro il 31 dicembre 2013. Inoltre, la ripartizione della suddetta aliquota tra 

debitore e creditore (per i pagamenti entro 60 gg) assume una proporzione lievemente diversa da 

quella utilizzata nella quantificazione in quanto prevista dalla normativa transitoria vigente[65]. Sul 

punto appare opportuno l’avviso del Governo. 

In base ai dati forniti dalla RT, l’ammontare complessivo dei ruoli sui quali è applicato il 9% è pari a circa 

7,4 miliardi (670 mln /9%). La quota di questi che è stata pagata entro 60 giorni è stimabile in circa 5 miliardi 

(220 mln /4,35%). Ipotizzando l’invarianza di ogni altro elemento ed applicando la sola nuova ripartizione tra 

debitore e creditore dell’ammontare dovuto per i pagamenti effettuati entro 60 giorni, la quota a carico del 

debitore comporterebbe un minore introito pari a circa 3 milioni di euro annui. 

  

Articolo 5, commi 2-4 - Riduzione delle spese per autovetture di servizio 

La norma, come modificata al Senato, stabilisce che a decorrere dal 2013 le amministrazioni 

pubbliche[66], le autorità indipendenti - inclusa la Consob - e le società dalle stesse 

amministrazioni controllate non possano effettuare spese superiori al 50 per cento della spesa 

sostenuta nel 2011 per acquisto, manutenzione, noleggio ed esercizio di autovetture, nonché per 
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acquisto di buoni taxi. Questo limite può essere derogato, per il solo 2013, per effetto di contratti 

pluriennali già in essere. I contratti di locazione o noleggio in corso possono essere ceduti alle 

Forze di polizia, anche senza l’assenso del contraente privati, con il trasferimento delle relative 

risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto. Sono revocate le gare espletate da Consip 

s.p.a. nel 2012 per la prestazione del servizio di noleggio a lungo termine di autoveicoli senza 

conducente, nonché per la fornitura in acquisto di berline medie con cilindrata non superiore a 

1.600 cc per le Pubbliche Amministrazioni (comma 2). 

Viene inoltre previsto[67] che l’utilizzo delle autovetture di servizio e di rappresentanza 

assegnate in uso esclusivo è concesso per le sole esigenze di servizio del titolare (comma 3) e 

che la violazione delle summenzionate disposizioni in materia di contenimento delle spese relativa 

ad autovetture e buoni taxi sia valutabile ai fini della responsabilità amministrativa e disciplinare dei 

dirigenti (comma 4). 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica ribadisce il contenuto della norma (comma 2) e specifica che alla 

disposizione non sono ascritti risparmi effettivi in quanto gli stessi sono inclusi nella riduzione delle 

spese per acquisiti di beni e servizi da parte delle Amministrazioni centrali dello Stato (art. 1, 

commi 21 e 22) e degli enti e organismi pubblici (art. 8, comma 3) e degli enti territoriali (art. 16). 

Con riguardo al comma 4, la RT afferma cha la norma non comporta effetti finanziari. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento, con riguardo al comma 2  afferma che le 

modifiche apportate alla medesima disposizione escludono dall'ambito di applicazione della 

normativa sulla riduzione delle spese per le autovetture di servizio quelle utilizzate dall'Ispettorato 

centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle 

politiche agricole alimentari e forestali e quelle impiegate per i servizi sociali e sanitari svolti per 

garantire i livelli essenziali di assistenza. Sul punto la RT evidenzia effetti finanziari negativi in 

quanto per la disposizione di cui all'art. 5, comma 2, non sono stati scontate minori spese sui saldi 

di finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare considerato che 

le norme prevedono misure che sono finalizzate alla realizzazione di risparmi di spesa e che i 

relativi importi sono da considerare già contemplati in quelli stimati in relazione ad altre norme del 

provvedimento in esame. 

Articolo 5, comma 5 - Personale già adibito a mansioni di autista 

La norma stabilisce che a seguito della riduzione del parco delle autovetture delle 

amministrazioni - conseguente alle disposizioni di cui ai commi precedenti (commi 2-4) - il 

personale adibito a mansioni di autista o di supporto alla gestione del parco auto venga restituito 

alle amministrazioni di appartenenza, se diverse da quelle in cui prestano servizio. Per il restante 

personale viene prevista la ricollocazione in diverso profilo professionale della medesima area 

funzionale, conservando il trattamento fondamentale in godimento. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica ribadisce il contenuto della norma e afferma che dalla disposizione non 

derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare. 

  

Articolo 5, comma 7 - Buoni pasto 

La norma fissa una soglia - pari a 7 euro - al valore dei buoni-pasto per il personale – anche 

dirigenziale - delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato, delle 

Autorità amministrative indipendenti, compresa la Consob. Tale soglia opera dal 1° ottobre 2012, 

con la contemporanea cessazione delle disposizioni normative e contrattuali più favorevoli[68]. 

Viene precisato che i risparmi di spesa derivanti da tutto l’articolo 5 del provvedimento in esame 

costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni statali e concorrono per gli enti diversi 

dalle amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere 

utilizzate per incrementare fondi destinati alla contrattazione collettiva integrativa. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica riferisce che la quantificazione degli effetti finanziari è stata definita sulla 

base di un valore medio ponderato del valore nominale del buono pasto rilevato dai dati disponibili 

di Consip S.p.A. relativi alle gare per l’acquisto dei buoni stessi. Dal confronto di tale valore medio 

con l’importo massimo previsto dalla disposizione si è determinata la percentuale di riduzione della 

spesa annua, per ciascun comparto del conto annuale 2010. 

Si riporta di seguito una tabella riepilogativa relativo alla determinazione degli importi annui per 

amministrazione. 

(euro) 
Comparto Spesa buoni pasto Media ponderata valore buono Risparmio atteso 

Regioni, Province, Enti Locali 263.467.526 7,59 20.588.773 
Enti Pubblici non economici 75.886.414 11,60 30.093.577 
Enti di ricerca 16.535.194 7,25 559.944 
Ministeri 151.707.916 6,97 0 
Servizio Sanitario Nazionale 111.937.359 5,60 0 
Università 40.197.216 7,49 2.632.428 
TOTALE 659.731.625   53.874.721 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, preso atto dei dati e degli elementi forniti dalla relazione 

tecnica, appare, altresì, opportuno acquisire un chiarimento circa la destinazione dei risparmi attesi 

dalla norma e quantificati nella relazione tecnica. Andrebbe, in particolare, chiarito se questi 

risparmi siano strumentali alla sostenibilità della riduzione delle risorse disposte per le 

Amministrazioni centrali dello Stato (ad esempio, dagli articoli 1 e 7 del presente decreto) e per le 

altre amministrazioni pubbliche (ad esempio, dagli articoli 8 e 16, sempre del provvedimento in 

esame). 

Articolo 5, comma 8 - Obbligo godimento ferie 

La norma vieta la corresponsione al personale delle pubbliche amministrazioni[69] di 

emolumenti compensativi di ferie, periodi di riposo o permessi non fruiti. La violazione di siffatta 

disposizione, oltre a comportare il recupero delle somme indebitamente erogate, è fonte di 

responsabilità amministrativa e disciplinare per il dirigente responsabile. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 
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La relazione tecnica ribadisce il contenuto della norma precisando che si tratta di una 

disposizione volta a conseguire una razionalizzazione delle spese di personale, i cui eventuali 

effetti di risparmio potranno essere verificati soltanto a consuntivo. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare. 

  

Articolo 5, comma 9 - Limite al conferimento di consulenze a personale in quiescenza 

La norma vieta alle amministrazioni pubbliche[70] l’affidamento di incarichi di studio e 

consulenza a soggetti in quiescenza - già appartenenti ai ruoli delle stesse amministrazioni - che 

nell’ultimo anno di servizio abbiano svolto funzioni e attività corrispondenti a quelle oggetto 

dell’incarico. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica ribadisce il contenuto della norma precisando che si tratta di una 

disposizione di razionalizzazione che risulta neutrale dal punto di vista finanziario. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare, stante il 

carattere ordinamentale della disposizione. 

Articolo 5, comma 10 e 10-bis - Servizi di pagamento degli stipendi pubblici 

La norma novella l’art. 11 del DL n. 98/2011, prevedendo, in particolare: 

        la modifica del comma 9, con l’introduzione di un obbligo - a differenza della previgente 

disposizione che disciplinava una facoltà di adesione – per le amministrazioni pubbliche 

che non utilizzano i servizi di pagamento degli stipendi del Ministero dell’economia e 

delle finanze, alternativamente di stipulare la convenzione per l’acquisizione dei servizi 

direttamente dal MEF, ovvero, a partire dal 1° ottobre 2012, di utilizzare i parametri di 

prezzo e di qualità definiti nel decreto ministeriale previsto nello stesso comma [comma 

10, lett. a)]; 

        l’introduzione dei commi 9-bis, 9-ter e 9-quater che, rispettivamente, prevedono una 

rinegoziazione dei contratti relativi ai servizi di pagamento degli stipendi al fine di 

ottenere un abbattimento del costo del servizio di almeno il 15 per cento; che il 

commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa[71], individui le regioni (e 

le strutture sanitarie regionali) assoggettate al piano di rientro deideficit sanitari, tenute 

all’utilizzo dei servizi di pagamento degli stipendi gestito dal MEF, e che qualora non si 

ricorra alle convenzioni quadro[72] gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle 

disposizioni sui parametri di prezzo e qualità sono nulli, costituiscono illecito disciplinare 

e determinano responsabilità erariale[73] [comma 10, lett. b)]. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferito al testo originario del provvedimento -- con riguardo alla lettera 

a) della norma in esame, afferma che il nuovo impianto normativo cambia radicalmente gli effetti in 
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termini di contenimento del costo dei servizi, pur lasciando invariato il riconoscimento del 

contributo da parte delle amministrazioni pubbliche al Ministero dell’economia e delle finanze, a 

copertura dei costi di produzione del servizio. In vigenza della precedente disciplina, le pubbliche 

amministrazioni, non avendo uno specifico obbligo, sceglievano di stipulare la convenzioni con un 

elevato grado di discrezionalità senza dover dimostrare una convenienza stringente sotto il profilo 

economico finanziario. Ne derivava che, anche nel caso in cui le amministrazioni avessero 

acquisito i servizi ad un prezzo superiore a quello definito dal MEF, non incorrevano in nessuna 

forma di controllo o di responsabilità rispetto alle conseguenze sulla finanza pubblica. Con le 

nuove disposizioni, le amministrazioni hanno due possibilità: i) stipulare la convenzione con il MEF, 

il che eviterebbe i costi di gestione delle procedure di gara e di eventuali contenziosi; ii) ovvero, 

dimostrare – in caso di acquisizione sul mercato – che i servizi siano qualitativamente ed 

economicamente comparabili con quelli erogati dal MEF. 

Sul punto la relazione tecnica afferma che le analisi condotte per la determinazione del 

contributo da definirsi con decreto ministeriale, dimostrano che il costo del servizio erogato dal 

MEF, per effetto delle economie di scala e di specializzazione, è di 4-6 volte inferiore ai prezzi di 

mercato (costo unitario per cedolino emesso). Tale rapporto aumenta se si considerano non solo i 

costi di esternalizzazione, ma anche i costi interni, nonché i servizi di rilevazione presenze 

assenze (e altri servizi per la gestione giuridica), che fanno parte dei servizi offerti dal MEF. 

Pertanto, nel caso in cui le amministrazioni scelgano la seconda ipotesi (acquisto sul mercato) 

avrebbero l’onere di dimostrare – agli organi di controllo e eventualmente al Commissario 

straordinario, come meglio descritto in seguito – che i servizi acquisiti abbiano prezzi unitari 

almeno uguali, o inferiori, a quelli previsti dal MEF. La parte conclusiva del nuovo comma, proprio 

per favorire ulteriori economie di gestione, impone alle amministrazioni centrali e periferiche dello 

Stato l’utilizzo di tutti i servizi previsti nel DM. La norma ribadisce implicitamente che le 

amministrazioni dello Stato sono obbligate ai servizi di pagamento degli stipendi erogati dal MEF, 

soprattutto con riferimento alle amministrazioni statali che sebbene già obbligate, non hanno 

ancora aderito ai servizi suddetti, e amplia la tipologia e il numero dei servizi (gestione 

giuridica/rilevazione presenze) di cui le stesse possono fruire in maniera gratuita, con conseguenti 

benefici per le finanze pubbliche. La RTrammenta, inoltre, che attualmente i soggetti già sottoposti 

al vincolo previsto dall'art. 1 comma 446 delle legge n. 296/2006, che ancora non hanno 

adempiuto all'obbligo ivi previsto sono due delle diverse forze di polizia (Polizia di Stato e Guardia 

di Finanza) nonché i dipendenti civili dell'amministrazione periferica del Ministero della difesa. Si 

tratta, complessivamente, di circa 293.000 unità. 

Per una quantificazione dell'effetto economico della disposizione ora descritta si deve tenere 

presente che attualmente il Service Personale Tesoro (SPT) del Ministero dell’economia e delle 

finanze gestisce il trattamento economico dei dipendenti delle amministrazioni centrali e periferiche 

dello Stato per un totale di 1.346.667 unità di personale (Fonte: banca dati SPT – 24 maggio 2012). 

Il resto dei dipendenti della pubblica amministrazione (non solo Stato, ma anche enti territoriali, 

enti di previdenza, forze armate, ecc., esclusi gli enti minori dei singoli comparti) non gestiti dal 

MEF ammonta - come da dati della relazione al conto annuale per l'anno 2010 - a circa 1.750.000 

(comprese le 293.000 sopra citate, che rappresentano quindi circa il 21 per cento del totale). 

Assumendo prudenzialmente, data l'estrema variabilità dei prezzi riscontrati sul mercato, che il 

risparmio medio unitario a cedolino sia intorno ai 10 euro, moltiplicato per 12 mensilità e per l'intero 

personale non servito si otterrebbe un risparmio complessivo, a regime, di euro 210.000.000. La 

RT evidenzia che il suddetto risparmio stimato è distribuito nel tempo in ragione della scadenza dei 

contratti attualmente in essere e dei processi organizzativi necessari o alla migrazione verso il 

servizio offerto dal MEF ovvero alla ridefinizione dei contratti ai nuovi standard. Considerando 4 



anni la durata media dei contratti in essere, la RT ipotizza che questo risparmio sia ottenibile in un 

quadriennio con una crescita in ragione di circa 50 milioni di euro annui. Il suddetto risparmio da un 

lato ipotizza una piena efficacia della norma; dall'altro vi sono altri risparmi che prudenzialmente 

non vengono quantificati. Innanzitutto l'estensione dei servizi attualmente erogati dal MEF anche ai 

processi di rilevazione delle presenze. I risparmi in questo caso andrebbero calcolati su tutta la 

platea dei dipendenti pubblici (circa 3 milioni). Ciò perché per le Amministrazioni centrali si tratta di 

un servizio che si aggiunge a quelli dipayroll già erogati, ed a cui sono obbligati ad aderire. La 

RT afferma, inoltre, che l'elemento di risparmio più rilevante, anche se subordinato alla capacità 

delle Amministrazioni di riorganizzarsi, riguarda i costi interni che pure sono oggetto di verifica per 

il rispetto del benchmark e che si aggiungono ai costi esterni sopra determinati. A titolo di 

esempio, la RT sottolinea che per le Amministrazioni comunali (fonte: Istat bilanci 2009), 

ipotizzando che il solo 3 per cento delle spese di personale riferite a servizi generali e di gestione 

del personale sia impiegato nell'erogazione dei servizi stipendiali, si arriverebbe ad un costo 

complessivo (costi diretti, indiretti, interni ed esterni) di produzione del cedolino pari a 44 euro 

dipendente/mese. 

Con riferimento alla lettera b), della norma in esame, che ha introdotto all’art. 11, del DL n. 

98/2011, i commi 9-bis e 9-ter, la RT afferma quanto segue. 

il comma 9-bis contribuisce al contenimento della spesa per i contratti già stipulati, sebbene, 

non imponga il rispetto dei parametri di prezzo/qualità previsti dal decreto. Il mancato 

assoggettamento al sistema dibenchmark dei contratti in essere è stata determinata da due 

valutazioni di fondo: evitare di incidere in modo profondo e dirompente rispetto al mercato di 

riferimento - sebbene la disposizione abbia carattere eccezionale per rispondere alle esigenze 

finanziarie della Stato - e salvaguardare il principio generale e fondamentale di un ordinamento 

giuridico della stabilità dei rapporti commerciali (giuridici) in essere. La stima dei risparmi di spesa 

relativi al comma in questione è legata all’analisi della spesa per i servizi relativi ai pagamenti degli 

stipendi per i singoli comparti di spesa (regioni, enti locali, sanità, università, ecc.) sopra effettuata. 

Partendo da questa, e applicando la riduzione del 15 per cento prevista dalla norma, si arriverebbe 

ad un risparmio di oltre 3 milioni di euro per ogni mese di applicazione delle tariffe rideterminate. 

Considerando la complessità applicativa si può stimare un 50 per cento di tale risparmio a partire 

dall'entrata in vigore della presente legge. È evidente che il suddetto risparmio, in coerenza con le 

ipotesi già assunte, decresce nel tempo fino ad esaurirsi al termine del quarto anno e quindi va ad 

agire in riduzione del risparmio stimato per l'applicazione della lettera a). 

Il comma 9-ter, rappresenta un modo per rafforzare il meccanismo di benchmark, attraverso 

l’obbligo di adesione ai servizi MEF, nel caso di ragioni che hanno sforato il patto per la salute e 

sono state assoggettate al piano di rientro. In tal caso, i risparmi da benchmark diventano effettivi e 

controllabili per effetto dell’adesione . 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento approvato al Senato, con riguardo alle 

modifiche apportate alle norme in riferimento, afferma che: al comma 10, lett. b), è stato ripristinato 

il sistema sanzionatorio, già previsto dal DL n. 98/2011, per i contratti aventi ad oggetto i servizi di 

pagamento degli stipendi stipulati dalle amministrazioni senza ricorrere alle convenzioni con il 

Ministero dell'economia e delle finanze ovvero senza utilizzare i parametri di qualità prezzo previsti 

per l'acquisizione dei medesimi servizi sul mercato di riferimento. In merito al comma 10-bis, la 

RT evidenzia con tale norma vengono fatte salve le procedure di approvvigionamento già attivate 

alla data di entrata in vigore del DL n. 95/201 l. Sul punto la RT afferma che si tratta di disposizioni 

a carattere ordinamentale, prive di effetti finanziari. 

  



In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare, considerato che 

le disposizioni in esame sono rivolte alla realizzazione di risparmi di spesa, valutabili a consuntivo, 

e alla luce degli elementi forniti dalla relazione tecnica. 

Si rileva tuttavia che mentre, secondo quanto chiarito dalla RT, la norma di cui alla lettera a) 

prevede che la stipula delle convenzioni con il MEF (ovvero l’utilizzo dei parametri prezzo-qualità) 

avvenga alla scadenza degli attuali contratti, le disposizioni di cui alla lett. b), comma 9-bis, 

intervengono sui contratti in essere (disponendone la rinegoziazione con l’abbattimento del costo 

del servizio in misura non inferiore al 15 per cento) e sembrano pertanto suscettibili di causare 

contenziosi verso le P.A. con conseguenti oneri a carico della finanza pubblica. Sul punto appare 

opportuno un chiarimento del Governo. Non è chiaro infine, con riferimento al comma 9-ter, se la 

norma riguardi tutte le regioni assoggettate ai piani di rientro o solo quelle che saranno individuate 

dal Commissario straordinario. 

  

Articolo 5, comma 10-ter - Trattamento economico di personale universitario rientrato in 

ruolo 

  

La norma, introdotta al Senato, prevede che al professore o ricercatore universitario rientrato 

nei ruoli è corrisposto un trattamento pari a quello attribuito al collega di pari anzianità. E che in 

nessun caso può conservare il trattamento economico complessivo goduto nel servizio o incarico 

svolto precedentemente, qualsiasi sia l'Ente o Istituzione in cui abbia svolto l'incarico. 

L'attribuzione di assegni ad personam, in violazione delle presenti disposizioni è illegittima ed è 

causa di responsabilità amministrativa nei confronti di chi delibera l'erogazione. 

  

Il prospetto riepilogativo e la relazione tecnica riferiti al testo originario del provvedimento 

non considerano la norma introdotta al Senato. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento approvato al Senato, con riguardo alla 

norma in esame, afferma che la disposizione è volta a sopprimere l'assegno ad personam, 

previsto nei casi di rientro nei ruoli degli atenei dei professori o ricercatori universitari e a 

riconoscere il solo trattamento economico complessivo goduto nel servizio o incarico svolto 

precedentemente. La norma non comporta oneri. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare, considerato che 

la norma appare suscettibile di determinare effetti finanziari positivi. 

Articolo 5, commi da 11 a 11-sexies - Valutazione performance individuale dei dipendenti 

pubblici 

Le norme, introdotte al Senato, prevedono, tra l’altro, che nelle more dei rinnovi contrattuali, le 

pubbliche amministrazioni, ai fini dell’attribuzione del trattamento accessorio collegato 

alla performance individuale sulla base di criteri di selettività e riconoscimento del merito, valutano 

la performance del personale dirigenziale in relazione ad una serie di criteri individuati dalla norma 

medesima[74] (comma 11). Vengono indicati, per gli stessi fini di cui al comma 11, i criteri per la 

misurazione e  valutazione  della performance individuale del personale non dirigente (comma 1-

bis). .Ai dirigenti e al personale non dirigente che risultano più meritevoli in esito alla valutazione 

effettuata - comunque non inferiori al dieci per cento della rispettiva totalità dei dipendenti oggetto 
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della valutazione - è attribuito un trattamento accessorio maggiorato di un importo compreso, nei 

limiti delle risorse disponibili[75] tra il 10 e il 30 per cento rispetto al trattamento accessorio medio 

attribuito ai dipendenti appartenenti alle stesse categorie, secondo le modalità stabilite[76]. La 

presente disposizione si applica ai dirigenti con riferimento alla retribuzione di risultato (comma 11-

quinquies). 

  

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

Al testo originario del comma 11, non sono stati ascritti effetti sui saldi di finanza pubblica 

  

La relazione tecnica non considera le norme introdotte in prima lettura al Senato 

La RT, con riguardo al testo originario del comma 11 - che demandava ad un DPCM la determinazione 

dei criteri per effettuare la valutazione organizzativa ed individuale dei dipendenti pubblici, per le 

amministrazioni pubbliche che, nelle more dei rinnovi contrattuali, ne fossero sprovviste - precisava che si 

trattava di una previsione volta ad agevolare il procedimento valutativo e che, pertanto, risultava neutrale dal 

punto di vista finanziario. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento approvato al Senato, con riguardo alla 

norma in esame, afferma che la disposizione prevede norme procedurali e operative finalizzate 

all'attribuzione dei trattamenti economici accessori collegati alla perfomance individuale del 

personale dirigenziale e non dirigenziale delle amministrazioni pubbliche. A tal fine, vengono 

utilizzate le risorse disponibili nei limiti di quanto previsto dall'art.6, comma 1, del decreto 

legislativo n. 141/2011l. Sul punto la RT afferma che, trattandosi di una disposizione di carattere 

ordinamentale, non si determinano effetti a carico della finanza pubblica 

  

In merito ai profili di quantificazione si osserva che le norme che prevedono la 

corresponsione di trattamenti maggiorati ai dipendenti ed ai dirigenti delle amministrazioni 

pubbliche meritevoli, inserite nel corso dell’esame presso il Senato, appaiono suscettibili di recare 

oneri in quanto la norma, pur facendo riferimento alle somme disponibili, indica anche una 

percentuale minima di dipendenti da premiare ed una entità minima del premio espressa, 

anch’essa, in termini percentuali. Appare, pertanto necessario che il governo fornisca elementi che 

consentano di valutare gli effetti recati dalle disposizioni e chiarisca se la norma sia suscettibile di 

applicazione senza che debbano essere sostenuti nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Articolo 5, comma 12 - Funzionamento della CIVIT 

La norma prevede che tutti gli stanziamenti autorizzati ai sensi dell’art. 4, comma 3, della legge 

n. 15/2009, sono destinati, nei limiti delle risorse iscritte in bilancio a legislazione vigente, alla 

copertura degli oneri relativi al funzionamento della Commissione per la valutazione, la 

trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), ivi compresi i compensi per i 

componenti della Commissione medesima. 

Si rammenta che la CIVIT è stata istituita dall'art. 13 del D.lgs. n. 150/2009 (in attuazione della delega 

recata dall'articolo 4, comma 2, lettera f) della legge n. 15 del 2009). L’articolo 4, comma 3 della legge n. 

15/2009, ha autorizzato, a tal fine, a decorrere dal 2010, la spesa di 8 milioni di euro annui, dei quali 4 milioni 

di euro per le spese di funzionamento, compresi i compensi di componenti, e gli altri 4 per progetti 

sperimentali e innovativi per lo sviluppo della valutazione. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 
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La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, afferma che la disposizione 

non produce effetti finanziari in quanto si limita a modificare la destinazione delle risorse 

autorizzate per finanziare progetti sperimentali innovativi a favore del funzionamento della CIVIT, 

ivi compresi i compensi ai componenti. Ciò al fine di consentire la prosecuzione delle attività della 

Commissione stessa in considerazione delle riduzioni delle risorse disponibili in Bilancio 

recentemente intervenute in tema di contenimento delle spese di personale. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare per gli effetti 

strettamente finanziari determinabili dalla norma. Si rileva tuttavia che la destinazione alle spese di 

funzionamento della totalità delle risorse destinate - a legislazione vigente - alla CIVIT, fa venire 

meno la dotazione finanziaria – pari alla metà della dotazione complessiva – destinata 

all’elaborazione di progetti per lo sviluppo della valutazione della performance finalizzati 

all’aumento dell’efficienza e della produttività della P.A. Sul punto appare opportuno acquisire una 

valutazione del Governo. 

Articolo 5, comma 13 - Soppressione della vice-dirigenza 

La norma abroga l’art. 17-bis del D.lgs. n.165/2001, recante la disciplina generale in materia di 

vice dirigenza nel pubblico impiego. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da 

finanziare 
Fabbisogno Indebitamento netto 

  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 
Minori spese 
correnti 12,0 12,0 12,0 6,1 6,1 6,1 6,1 6,1 6,1 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, afferma che la disposta 

abrogazione comporta una riduzione di spesa pari a 12 milioni di euro a regime dal 2012. 

Si evidenzia che lo stato di previsione della spesa relativo al Ministero dell’Economie e delle finanze, 

allegato al disegno dei legge di bilancio 2012 (assestato) reca (cap. 3038) uno stanziamento pari a 12 milioni 

di euro, per l’alimentazione del fondo da ripartire per l'attuazione della contrattazione collettiva in relazione 

all'istituzione della separata area della vice-dirigenza del personale dipendente del comparto ministeri. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare. 

Con riguardo all’effetto complessivo delle norme in esame sui saldi di fabbisogno e indebitamento netto, 

pari a circa il 51% del saldo netto da finanziare, l’indicazione contenuta nel prospetto riepilogativo sembra 

essere conseguenza dello sconto degli effetti indotti (rincasso di parte delle somme erogate a titolo di 

contributi ed imposte) recati della norma. Sul punto appare opportuna una conferma da parte del Governo. 

  

Articolo 5, comma 14 - Compenso dei componenti degli organi delle Autorità portuali 

  

La norma, a decorrere dal 2013, incrementa di un ulteriore 5 per cento la riduzione (che in virtù 

dell’articolo 6, comma 3 del DL n. 78/2010 è pari al 10 per cento) del compenso dei componenti 

degli organi delle Autorità portuali. 



Si evidenzia che il prospetto riepilogativo allegato al DL n. 78/2010, non ascrive effetti finanziari all’art. 6, 

comma 3. Anche la relazione tecnica relativa al medesimo decreto non ha rilevato effetti finanziari con 

riferimento alla citata disposizione, affermando, altresì, che i connessi effetti devono intendersi inclusi in 

quelli complessivamente quantificati con riguardo all’articolo 2, del decreto che opera un taglio alle dotazioni 

per spese rimodulabili, considerando espressamente anche gli effetti di risparmio derivanti, per il comparto 

dei Ministeri, dall’articolo 6. 

  

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, ribadisce il contenuto della 

norma e precisa che la misura in riferimento si configura quale maggiore entrata per il bilancio 

dello Stato stimabile in circa euro 350.000 annui a decorrere dal 2013; tale importo verrà versato 

da parte delle Autorità portuali direttamente al bilancio dello Stato (capitolo 3334, Capo X), come 

previsto dal comma 21 del citato art. 6, del DL n. 78/2010. 

Nella Nota della Ragioneria generale dello Stato, trasmessa nel corso dell’esame presso il 

Senato, è stato precisato che le basi imponibili utilizzate ai fini della quantificazione delle 

summenzionate maggiori entrate sono determinate sulla base dei DM del ministero vigilante con i 

quali sono stabiliti i compensi degli organi in parola[77]. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare, considerato 

quanto evidenziato nella documentazione tecnica fornita con riguardo alla disposizione in esame. 

Appare tuttavia opportuno che il Governo chiarisca se i risparmi derivanti dall’articolo in esame, 

non evidenziati autonomamente nel prospetto riepilogativo, siano strumentali alla sostenibilità della 

riduzione degli stanziamenti di bilancio delle Amministrazioni statali disposte all’articolo 1, commi 

21-22, e all’articolo 7, commi 12-15. 

  

Articolo 5, comma 14-bis - Disposizioni in materia di Banca d’Italia 

La norma, introdotta al Senato, prevede che la Banca d’Italia, nell’ambito del proprio 

ordinamento, tenga conto dei principi di riduzione della spesa contenuti nel decreto legge in esame. 

  

Il prospetto riepilogativo e la relazione tecnica non considerano la norma introdotta nel corso 

dell’esame al Senato. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare. 

  

Articolo 6, commi da 1 a 16 – Disposizioni di carattere contabile 

Le norme, recano, tra l’altro, disposizioni in materia di: obbligo di comunicazione da parte delle 

amministrazioni pubbliche statali, regionali e locali dell'elenco di consorzi e delle società di cui 

fanno parte; poteri ispettivi del Dipartimento della funzione pubblica e della Ragioneria generale 

dello Stato nei confronti delle società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, con 

riferimento agli obblighi di riduzione delle spese previsti dall’articolo 4, commi 4, 5, 9, 10, e 11 del 

presente decreto; obblighi informativi riguardanti la verifica dei crediti e debiti reciproci tra gli enti e 

le società da essi partecipate; di applicazione dei criteri di contabilità nazionale relativi alle 
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modalità di registrazione degli investimenti fissi lordi; obbligo, a decorrere dal 1◦ gennaio 2013, 

per tutte le Amministrazioni centrali dello Stato, incluse le articolazioni periferiche, di adottare il 

sistema informativo SICOGE (Sistema per la Gestione Integrata della Contabilità Economica e 

Finanziaria); predisposizione di un piano finanziario pluriennale che consenta di programmare i 

flussi di cassa connessi agli impegni di spesa derivanti dalla gestione, nonché l'aumento di 

flessibilità nella gestione di bilancio sia all'interno di un esercizio, mediante variazioni 

compensative di cassa tra capitoli, sia tra esercizi successivi, mediante la possibilità di reiscrivere 

in bilancio gli stanziamenti annuali totalmente non impegnati alla scadenza dell'esercizio e di 

rimodulare le autorizzazioni di spesa pluriennale (commi da 1 a 12). 

Il comma 13 dispone inoltre in materia di richiesta di reiscrizione in bilancio delle somme 

corrispondenti a residui passivi caduti in perenzione ovvero di attribuzione delle risorse finanziarie 

occorrenti per l’estinzione dei debiti formatisi fuori bilancio. Il comma 14 consente – anche nelle 

more dell’adozione del piano finanziario di cui al comma 10 - variazioni compensative di sola cassa 

tra capitoli, in ciascun stato di previsione della spesa. Ilcomma 15 precisa che le somme stanziate 

nel bilancio dello Stato, relative ad autorizzazioni di spese pluriennali, totalmente non impegnate 

alla chiusura dell’esercizio, costituiscono economie di bilancio, e che le stesse, con l’esclusione di 

quelle riferite ad autorizzazioni di spese permanenti ed a fondi da ripartire, sono reiscritte, con la 

legge di bilancio, nella competenza dell’esercizio successivo a quello terminale dell’autorizzazione 

medesima. Qualora dette somme non risultino impegnate nei tre anni successivi a quello di prima 

iscrizione in bilancio della spesa, la relativa autorizzazione è definanziata per i corrispondenti 

importi. Delle operazioni effettuate viene data apposita evidenza nella nota integrativa al bilancio di 

previsione. Infine, ilcomma 16 prevede la possibilità – per gli esercizi 2013, 2014 e 2015 - di 

rimodulare con legge di bilancio gli stanziamenti di competenza negli anni ricompresi nel bilancio 

pluriennale per adeguarli alle corrispondenti autorizzazioni di cassa. 

  
Il prospetto riepilogativo non ascrive alle norme effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica allegata al testo originario del decreto-legge precisa, con riferimento 

al comma 3, che la disposizione non reca nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica in 

quanto le verifiche nei confronti delle società possono essere svolte nell’ambito della ordinaria 

attività delle esistenti strutture ispettive. In merito al comma 4, la relazione precisa che la norma è 

volta al conseguimento di una maggiore trasparenza e veridicità delle spese degli enti locali e non 

rileva effetti finanziari. Con riguardo ai commi da 10 a 16, la relazione evidenzia che le norme 

consentono, attesa l’invarianza dei saldi di cassa di ciascuno stato di previsione, una più agevole 

programmazione dei pagamenti al fine di contemperare l’accelerazione dei pagamenti dei debiti 

commerciali contratti dall’Amministrazione con l’utilizzo razionale delle disponibilità di cassa 

autorizzate a legislazione vigente. Tale programmazione consente di prevedere in anticipo i 

pagamenti da effettuare nel tempo e predisporre, di conseguenza, le occorrenti risorse di cassa sui 

relativi capitoli. L’apposita disposizione per la flessibilità di bilancio contenuta al comma 

14 dovrebbe soccorrere nel caso in cui si riscontrassero indisponibilità di risorse sugli stanziamenti 

di cassa interessati. Secondo la RT la garanzia del mantenimento degli equilibri di finanza pubblica 

è assicurata dalla verifica, prevista dalla stessa norma, da parte del Ministero dell’economia e delle 

finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, della compatibilità delle variazioni da 

porre in essere con gli obiettivi programmati di finanza pubblica. Con riferimento al comma 15 che 

consente, in ordine alle autorizzazioni di spese pluriennali, di reiscrivere, con legge di bilancio, 

dopo l’anno terminale, gli stanziamenti annuali totalmente non impegnati alla chiusura 

dell’esercizio, la RT rileva che la disposizione ha lo scopo di spostare in avanti nel tempo la 

possibilità di impegnare contabilmente gli stanziamenti di bilancio, avvicinando sostanzialmente 



tale adempimento alla effettiva scadenza giuridica dell’obbligazione di spesa. Nel comma seguente, 

sempre in via sperimentale e con legge di bilancio, viene data facoltà di rimodulare negli anni 

ricompresi nel bilancio pluriennale, le autorizzazioni di spesa pluriennale. 
La RT conclude l'esame dei commi 10-16 evidenziando che la verifica, comunque richiesta per 

tutte le operazioni contabili consentite, della compatibilità delle medesime con gli obiettivi 

programmati di finanza pubblica, costituisce idonea garanzia volta a prevenire l’insorgere di 

maggiori oneri a carico del bilancio statale privi di copertura finanziaria, e che, pertanto, la 

disposizione non comporta effetti finanziari. 
La relazione tecnica allegata al maxiemendamento approvato dal Senato illustra il 

contenuto delle modifiche apportate alle norme in esame, precisando che le stesse hanno 

carattere procedurale e non comportano maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
  
La Nota del Ministero dell’Economia e delle Finanze di risposta ai rilievi emersi nel corso dell’esame al 

Senato, in merito al comma 3, esclude la possibilità di maggiori oneri per compensi dal momento che la 

remunerazione degli ispettori è quella prevista per il rapporto di lavoro dirigenziale e, pertanto, non è 

collegata al numero di ispezioni svolte. Peraltro, i compiti ispettivi sono svolti solo dagli ispettori e non dai 

revisori dei conti, come invece riportato nella nota del servizio bilancio. La Nota non considera inoltre 

plausibile un aumento dei rimborsi spese, considerato che le verifiche di cui si tratta determinano solo una 

parziale rimodulazione del programma ispettivo annuale, che continuerebbe ad essere svolto con le risorse 

umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

In  merito al comma 4, relativo all’obbligo di predisposizione da parte di Comuni e Province di una nota 

informativa allegata al rendiconto della gestione contenente la verifica dei crediti e debiti reciproci tra l'Ente e 

le società partecipate, la Notaevidenzia che tali attività possano essere svolte con le 

risorse  finanziarie  umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

Infine riguardo alla possibilità che le disposizioni del comma 15 (reiscrizione, con la legge di bilancio, 

nella competenza dell’esercizio successivo a quello terminale delle autorizzazione di spesa relative a limiti di 

impegno) comporti  il venir meno di economie, che dovrebbero essere già scontate nei tendenziali a 

legislazione vigente, la Notaprecisa che tale disposizione si riferisce a risorse che, pur costituendo 

tecnicamente economie di bilancio al termine dell’esercizio, si riferiscono, frequentemente, ad autorizzazioni 

di spese pluriennali per le quali le procedure propedeutiche agli impegni, seppure attivate, stante la loro 

complessità, non sono ultimate in tempo utile per assumere i relativi impegni annuali. 

In particolare, per interventi infrastrutturali relativi ad opere pubbliche, si ritiene che le capacità di spesa 

delle amministrazioni si attivino, mediamente, dopo circa tre anni dallo stanziamento delle risorse. 

Tale disallineamento tra l’iscrizione in bilancio degli stanziamenti di competenza ed i relativi tiraggi in 

termini di cassa, in sostanza, determinano un aumento annuo della massa dei residui (ivi comprese le quote 

destinate in perenzione dopo il terzo anno dall’iscrizione in bilancio), che si cumula con le annualità di 

competenza. 

Pertanto, le amministrazioni tendono a mantenere in bilancio le risorse al termine di ciascun esercizio, 

nelle more dell’effettiva contrazione delle obbligazioni sottostanti, ferma restando la reale capacità di spesa 

delle amministrazioni stesse, già scontata sui tendenziali di spesa (come detto, estremamente bassa 

soprattutto  nei primi tre anni dell’intervento). 

Pertanto, l’invio in economia va considerato quale intervento volto a contrastare il suddetto fenomeno 

attraverso un allineamento della competenza alle suddette capacità di spesa dell’amministrazione (e dunque 

ai profili di cassa della spesa) attraverso una maggiore flessibilità e veridicità del bilancio. 

In definitiva, gli slittamenti in avanti delle annualità non determinano nuove economie di spesa rispetto a 

quelle già scontate nei tendenziali, ma riducono le annualità inutilizzate a fine esercizio,  destinate ad essere 

mantenute in bilancio, consentendo il  riallineamento delle annualità delle leggi pluriennali  in termini di 

competenza con le effettive dinamiche della spesa. 

Resta peraltro fermo, ai fini dell’invarianza della spesa, che, qualora le quote di finanziamento per le quali 

intervenga lo slittamento delle annualità  non risultino impegnate nei tre anni successivi a quello di prima 

iscrizione in bilancio della spesa, la relativa autorizzazione è definanziata per i corrispondenti importi. 

  

  



In merito ai profili di quantificazione, si rileva che gran parte delle disposizioni assumono un 

rilievo prevalentemente procedurale. Per quanto attiene alle disposizioni dirette a promuovere 

un’accelerazione dei pagamenti, non si hanno osservazioni da formulare nel presupposto che le 

verifiche rimesse al Ministero dell’economia-Ragioneria Generale dello Stato siano idonee a 

garantire il rispetto del principio di invarianza dei saldi di finanza pubblica. 

Per quanto attiene infine alla reiscrizioni in bilancio,  nella competenza dell’esercizio successivo 

a quello terminale delle autorizzazione di spesa relative a spese pluriennali, andrebbe escluso che 

tali disposizioni, comportando maggiori spese per gli esercizi interessati a tali iscrizioni possano 

determinare effetti apprezzabili sulle dinamiche di spesa già scontate nelle previsioni tendenziali. 

Articolo 6, comma 15-bis - Esclusione dei trasferimenti in conto capitale di diretta 

attribuzione dai tagli del DL n. 78/2010 

La norma dispone che dal calcolo per le riduzioni delle spettanze per i comuni effettuato, a 

decorrere dal2011, in applicazione dell’articolo 14, comma 2, del DL n. 78/2010, sono esclusi i 

contributi in conto capitale assegnati dalla legge direttamente al comune beneficiario. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica non considera la norma, che è stata introdotta nel corso dell’esame 

presso il Senato 

  

In merito ai profili di quantificazione, andrebbero forniti alcuni chiarimenti sui profili finanziari 

delle disposizione. 

In particolare andrebbe chiarito se, al fine di mantenere inalterato l’importo complessivo dei 

risparmi, le minori riduzioni operate con riferimento ai contributi in conto capitale oggetto di 

assegnazione diretta ad alcuni comuni siano compensate con maggiori riduzioni operate in capo 

agli altri trasferimenti spettanti ai comuni. 

Andrebbe inoltre chiarito se l’effetto retroattivo della disposizione, applicabile già dall’esercizio 

2011, possa determinare maggiori spese per il 2012: in tale esercizio emergerebbe infatti 

l’esigenza di rimborsare ai comuni interessati le riduzioni indebitamente operate nel 2011. Al 

tempo stesso potrebbero determinarsi difficoltà operative per operare, in capo agli altri comuni, 

tagli compensativi riferiti ad un esercizio già concluso. 

  

Articolo 6, comma 17 - Regole di contabilizzazione dei residui attivi degli enti locali 

La norma dispone che, a decorrere dall’esercizio finanziario 2012, nelle more dell’ entrata in 

vigore dell’armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio[78], gli enti locali 

iscrivano nel bilancio di previsione un fondo svalutazione crediti non inferiore al 25 per cento dei 

residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell’entrata, aventi anzianità superiore a 5 anni. Previo 

parere motivato dell’organo di revisione, possono essere esclusi dalla base di calcolo i residui attivi 

per i quali i responsabili dei servizi competenti abbiano analiticamente certificato la perdurante 

sussistenza delle ragioni del credito e l’elevato tasso di riscuotibilità. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 
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La relazione tecnica precisa che la finalità della norma consiste nel garantire una più corretta e 

prudente rappresentazione delle risultanze contabili degli enti locali, contribuendo a prevenire 

eventuali situazioni di instabilità finanziaria. In particolare, essa si propone di neutralizzare l’effetto 

espansivo della spesa generato dalla presenza in bilancio di residui attivi di parte corrente 

corrispondenti a crediti con un basso grado di esigibilità i quali, confluendo nell’avanzo di 

amministrazione libero, forniscono una fittizia copertura finanziaria a spese reali. Tale fenomeno 

porta nel medio periodo a una progressiva erosione delle disponibilità liquide, cui gli enti 

solitamente fanno fronte inizialmente attraverso l’utilizzo per cassa delle somme aventi specifica 

destinazione (art. 195 del decreto legislativo n. 267/2000), e successivamente facendo ricorso 

all’anticipazione di tesoreria (art. 222 del TUEL), con un conseguente e consistente aggravio di 

interessi passivi. L’iscrizione di un fondo svalutazione crediti tra le uscite del bilancio di previsione 

previene le descritte situazioni di deficit di risorse finanziarie. Il meccanismo di deroga potrà essere 

attivato solo qualora ricorrano contemporaneamente due condizioni: il parere motivato dell’organo 

di revisione e la certificazione dei responsabili dei servizi competenti. Quest’ultima deve esse 

analitica, cioè deve indicare specificamente, per ogni residuo che si intende escludere dal computo, 

congrui elementi giustificativi. 

La disposizione non produce effetti finanziari in quanto gli eventuali risparmi di spesa non 

determinano effetti positivi sull’indebitamento netto considerato che restano fermi gli obiettivi del 

patto di stabilità interno. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione nel presupposto, sul quale appare 

opportuna una conferma, che l’operazione sia del tutto ininfluente ai fini del saldo 

dell’indebitamento netto. 

In particolare, appare opportuno che venga escluso che la svalutazione dei residui attivi 

prevista dalla norma in esame preluda, anche solo in parte, ad una fattispecie di cancellazione 

soggetta a registrazione sul saldo di competenza economica. 

In linea generale, ai sensi del SEC 95 [79]: 

        i fondi svalutazione crediti non figurano nel sistema dei conti nazionali, al pari degli altri 

accantonamenti a fondi; 

        la cancellazione consensuale di crediti tra unità istituzionali appartenenti a settori o sottosettori 

differenti sono considerate trasferimenti in conto capitale dal creditore al debitore; 

        La cancellazione unilaterale di un credito non costituisce una operazione tra unità istituzionali e 

non figura pertanto né nel conto del capitale né nel conto finanziario del sistema, ma viene 

registrata nei conti delle altre variazioni di volume delle attività e delle passività del creditore e del 

debitore.Tuttavia, nel caso in cui l'unità istituzionale debitrice sia controllata dal creditore, la 

cancellazione totale o parziale di un credito da parte del creditore, non dovuta a fallimento del 

debitore, è registrata nei conti della accumulazione. 

Articolo 6, comma 18 - Proroga termini per estinzione di crediti commerciali mediante 

assegnazione di titoli di Stato 

La norma proroga di un mese i termini previsti dal decreto del Ministro dell’economia e delle 

finanze 22 maggio 2012[80] (di attuazione dell’articolo 35, comma 1, lettera b), del D.L. 1/2012), 

riguardante l'estinzione dei crediti commerciali maturati al 31 dicembre 2011 mediante 

assegnazione di titoli di Stato. 

La norma consente la riapertura del termine (scaduto lo scorso 28 giugno) per la presentazione delle 

domande di rimborso mediante tale modalità dei crediti vantati verso le PA, prevedendo pertanto l’emissione 

degli speciali Certificati di credito del Tesoro con decorrenza 1° dicembre 2012 (anziché 1° novembre) e 

scadenza 1° dicembre 2016 (anziché 1° novembre). 
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Il prospetto riepilogativo e la relazione tecnica non prendono in considerazione la norma. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare, tenuto conto 

che le emissioni di titoli di Stato avvengono entro l’ammontare massimo stabilito dall’articolo 35 del 

D.L. 201/2012, che dispone la copertura del relativo onere. 

  

Articolo 6, comma 19 - Approvazione delle convenzioni Tirrenia SpA e Siremar Sicilia SpA 

La norma[81]dispone che le convenzioni stipulate con i soggetti aggiudicatari dei compendi 

aziendali di Tirrenia SpA e della Siremar Sicilia SpA si intendano approvate e producano effetti a 

far data dalla sottoscrizione. Ogni successiva modificazione o integrazione delle convenzioni è 

approvata con apposito decreto ministeriale. 

Il testo fa riferimento alle convenzioni stipulate con i soggetti che si sono aggiudicati i compendi aziendali 

delle società Tirrenia di navigazione SpA e della controllata Siremar-Sicilia regionale marittima SpA ai sensi 

dell’articolo 1, comma 5-bis, lettera f), del DL 125/2010. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che la norma non comporta effetti negativi a carico della finanza 

pubblica. 

In particolare, la RT afferma che le convenzioni in argomento regolano i rapporti tra 

l’Amministrazione e le società aggiudicatarie delle gare per la privatizzazione di Tirrenia e Siremar, 

nonché i connessi oneri di servizio pubblico conseguenti alla non remuneratività dei servizi 

espletati dalle suddette società. 

Si ricorda che l’articolo 1, comma 5-bis, del DL 125/2010 ha disciplinato la dismissione di Tirrenia SpA e 

della controllata Siremar SpA, con la finalità di assicurare gli obiettivi di privatizzazione garantendo sia la 

continuità del servizio pubblico di trasporto marittimo sia la continuità territoriale con le isole, nel rispetto dei 

limiti delle risorse finanziarie di cui ai dell’articolo 19-ter del DL 135/2009 (Attuazione di obblighi comunitari), 

risorse che ammontano a 185 milioni di euro annui a decorrere dal 2010. Tenuto conto della già avvenuta 

ammissione alla procedura di amministrazione straordinaria delle due società, l’articolo 1, comma 5-bis, ha 

prorogato, fino al termine della procedura di dismissione, le convenzioni con le società di navigazione del 

gruppo Tirrenia in scadenza al 30 settembre 2010 ed ha autorizzato il Commissario straordinario alla 

cessione separata di Tirrenia e Siremar. Inoltre sono stati fatti salvi gli schemi di convenzione con tali società, 

approvati il 10 marzo 2010 con decreto interministeriale, per consentire che le 

relative convenzioni fossero stipulate dal Ministero con i soggetti che sarebbero risultati aggiudicatari a 

seguito della procedure di dismissione[82]. 

Si ricorda, infine, che all’articolo 1, comma 5-bis, del DL 125/2010 non sono stati ascritti effetti finanziari, 

atteso che – come sottolineato dalla relativa RT – tutte le risorse necessarie per la sua attuazione 

risultavano già iscritte in bilancio e derivavano dallo stanziamento di cui all’articolo 19-ter[83] del DL 

135/2009: 185 milioni di euro annui a decorrere dal 2010. 

Le risorse assegnate dall’articolo 19-ter, comma 16, lett. a) e b), del DL 135/2009, per ciascuno 

degli anni di durata delle convenzioni, ammontano ad euro 72.685.642 per la società Tirrenia e ad 

euro 55.694.895 per la società Siremar Sicilia. L’articolo 1, comma 5-bis , lett. f), del DL 125/2010 

prevede che sono fatti salvi gli schemi di convenzione di Tirrenia e Siremar approvati con decreto 

interministeriale in data 10 marzo 2010, e che le relative convenzioni siano stipulate dal Ministero 

concedente con i soggetti che risulteranno aggiudicatari dei compendi aziendali delle suddette 

società. Detti schemi sono stati oggetto del bando di gara per la privatizzazione delle due società e 
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sono stati, altresì, notificati ufficialmente alla Commissione UE, con cui è stato concordato l’intero 

iter di privatizzazione. 

La norma in esame, per assicurare certezza sulla modalità di definizione della procedura di 

privatizzazione e consentire di definire in tempi brevi l’iter per la sottoscrizione delle convenzioni, 

prevede l’approvazione ope legisdelle stipulande convenzioni e stabilisce che le stesse producano 

effetti a far data dalla sottoscrizione. 

  

In merito ai profili di quantificazione, andrebbe precisato quale sia l’impegno finanziario 

derivante dalle convenzioni già sottoscritte – e oggetto dell’approvazione in esame – e se tale 

impegno risulti coerente, dal punto di vista quantitativo e temporale, con le risorse a suo tempo 

stanziate (articolo 19-ter  del DL 135/2009), che dovrebbero[84] rappresentare il limite massimo 

dei mezzi disponibili ai fini della copertura degli oneri per il servizio pubblico e per la continuità 

territoriale sostenuti dalle società oggetto di cessione. 

  

Articolo 6, comma 20 – Ambiti territoriali scolastici e revisori dei conti 

  

La norma, con una novella all'art. 1, comma 616, della legge finanziaria 2007, pone un tetto 

(2.000) al numero massimo degli ambiti territoriali scolastici a decorrere dal 2013. Inoltre, con 

l'introduzione di un successivo comma al medesimo articolo, amplia i compiti affidati ai revisori dei 

conti di cui al comma 616. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

  

La relazione tecnica specifica che la norma proposta riduce il numero degli ambiti scolastici da 

2.928 (anno scolastico 2010/2011) a 2.000, con conseguente riduzione della spesa per compensi 

ai revisori dei conti ed, eventualmente, di altre spese di funzionamento. La RT afferma inoltre che i 

risparmi derivanti dalla presente disposizione saranno accertati a consuntivo, una volta ridefiniti gli 

ambiti territoriali scolastici. 

In risposta alle osservazioni formulate nel corso dell’esame al Senato in merito ad una valutazione del 

risparmio derivante dalla riduzione del numero complessivo dei revisori dei conti conseguente alla riduzione 

degli ambiti territoriali scolastici, il Governo ha precisato che, per quanto concerne la spesa per i compensi 

percepiti dai revisori, occorre considerare la nomina di due revisori per ambito scolastico e che il compenso 

annuo per ogni revisore è pari ad € 1.629,00, al netto del versamento al bilancio dello Stato ai sensi dell’art. 

6, comma 3, del D.L. n. 78/2010, e, pertanto, il risparmio conseguibile è pari a 928 x 2 x 1.629,00 = 

3.023.424,00. 

In relazione a tali risparmi occorre segnalare, tuttavia, minori entrate fiscali per IRPEF, per IRAP e 

imposte addizionali e, pertanto, in via prudenziale, si ritiene di poter stimare tali risparmi all’incirca in € 

2.000.000,00. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare tenuto conto che 

prudenzialmente i risparmi saranno accertati a consuntivo. 

  

Articolo 7, commi 1-4 - Riduzione della spesa della Presidenza del Consiglio dei ministri 

  

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn84


Le norme, modificate al Senato[85], dispongono una riduzione della spesa della Presidenza del 

Consiglio dei ministri, prevedendo in particolare: 

        una riduzione delle spese di funzionamento sul bilancio autonomo della Presidenza del 

Consiglio dei ministri pari a 5 milioni di euro per l’anno 2012 e a 10 milioni di euro a 

decorrere dall’anno 2013[86][comma 1, lett. a)]; 

        ulteriori interventi riduttivi a carico del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri per20 milioni di euro per l’anno 2012 e 40 milioni di euro a decorrere 

dall’anno 2013 [comma 1, lett. b)]. 

Le somme disponibili derivanti da quest’ultima riduzione sono versate all’entrata dal bilancio dello 

Stato (comma 2). Viene altresì disposta la soppressione di 3 strutture di missione [a Segreteria 

tecnica dell’Unità per la semplificazione e la qualità della regolazione; il Progetto opportunità delle 

Regioni in Europa (PORE); l’Unità perl’e-government e l’innovazione per lo sviluppo]. Si prevede, 

altresì, il riordino dell’Unità per la semplificazione e la qualità della regolazione, disponendone 

l’integrazione, eventualmente, con un contingente di personale inferiore di almeno il 30 % rispetto 

a quello appartenente alla soppressa Segreteria tecnica (comma 3). Viene demandato ad un 

DPCM l’individuazione degli uffici cui attribuire, ove necessario, i compiti svolti dalle strutture di 

missione di cui al comma 3 (comma 4). 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 

Comma 1, lett. a) 
5,0 10,0 10,0 5,0 10,0 10,0 5,0 10,0 10,0 

Minori spese 
correnti 

Comma 1, lett. b) 
      20,0 40,0 40,0 20,0 40,0 40,0 

Maggiori entrate 
extratributarie 

Comma 1, lett. b) 
20,0 40,0 40,0             

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento in esame, con riguardo 

al comma 1, ribadisce il contenuto delle norme, e precisa che i risparmi complessivi a regime a 

decorrere dall’anno 2013, sono pari a di 50 milioni di euro. Di tali risparmi complessivi 10 milioni 

sono relativi al contenimento delle spese di funzionamento della Presidenza del Consiglio e si 

concretizzano mediante analoga riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui al D.lgs. n. 303/1999, 

come rideterminata dalla tabella C della Legge n.183/2011, mentre 40 milioni sono da riferire al 

contenimento delle spese delle strutture di missione e delle politiche dei Ministri senza portafoglio 

e Sottosegretari. Le somme disponibili, derivanti da quest’ultime riduzioni sono versate all’entrata 

dal bilancio dello Stato, con un corrispondente effetto di miglioramento sui saldi. 

  

Con riferimento al comma 3, la RT ribadisce il contenuto della disposizione ed afferma che la 

soppressione di 3 strutture di missione ed il riordino dell’Unità per la semplificazione e la qualità 

della regolazione, comporta un risparmio di spesa, che concorre al raggiungimento degli obiettivi 

programmati di finanza pubblica fissati per la Presidenza del Consiglio dei Ministri [al comma 1, lett. 

b)] stimato in circa 1,4 milioni di euro, per l’anno 2012, e in euro 4,2 milioni di euro a decorrere 

dall’anno 2013, ripartito nei termini sintetizzati dalla RT nella seguente tabella. 
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(euro) 
RISPARMIO DERIVANTE DALLA SOPPRESSIONE DELLE  STRUTTURE DI MISSIONE 

Strutture di missione 
Risparmio annuo 

lordo 

Risparmio 
01/09/2012- 
31/12/2012 

Progetto Opportunità delle Regioni in Europa (PORE) 1.768.098,65 589.366,22 
Segreteria tecnica dell'Unità per la semplificazione e la qualità della 
regolazione 1.287.329,16 429.109,72 

Unità per l'e-government e l'innovazione per lo sviluppo 1.147.493,56 382.497,85 
TOTALE 4.202.921,37 1.400.973,79 

  

Si evidenzia che il bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri per il 2012, con 

riguardo alle strutture da sopprimere riporta gli stanziamenti sintetizzati nella tabella a seguire, per un 

importo complessivo pari ad euro 1.368.000, corrispondente all’ultimo quadrimestre dell’anno in corso ad 

euro 456.000. 

(euro) 
                                                                                
Strutture di missione Stanziamento Capitolo 
Progetto Opportunità delle Regioni in Europa (PORE) 98.000 483 
Segreteria tecnica dell'Unità per la semplificazione e la qualità della regolazione 770.000 131 
Unità per l'e-government e l'innovazione per lo sviluppo 500.000 669 
TOTALE 1.368.000   

  

Nella Nota della Ragioneria generale dello Stato, trasmessa nel corso dell’esame presso il 

Senato, con riguardo ai commi 1-4, è stato evidenziato che gli effetti sui saldi di finanza pubblica 

derivanti dagli interventi in riferimento, in larga massima, possono essere fatti coincidere con la 

riduzione dei trasferimenti statali e, quindi, con la diminuzione della complessiva capacità di spesa 

del bilancio della Presidenza del Consiglio. 

  

In merito ai profili di quantificazione preso atto di quanto evidenziato nella documentazione 

tecnica relativa alle disposizioni in esame, appare altresì opportuno acquisire l’avviso del Governo 

in merito agli effetti sulla funzionalità operativa delle strutture della Presidenza del Consiglio 

determinabili dalle disposizioni in esame  - con specifico riferimento al comma 1, lett. a) - che ne 

riducono sensibilmente in modo permanente le disponibilità finanziarie. 

Si evidenzia che la percentuale delle riduzioni indicate al comma 1 lettera a) (5 milioni di euro per il 

2012 e 10 milioni di euro a decorrere dal 2013) incide a regime per circa il 20 % della dotazione annua per 

spese di funzionamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, che il bilancio dello Stato fissa in 41,8 

milioni di euro per il 2012 (assestato), in 48,7 milioni di euro per il 2013 e in 53,6 milioni di euro per il 2014 

(capitolo 2115 dello stato di previsione del MEF). Tale riduzione corrisponde nel 2012 ad oltre il 10 per cento 

della dotazione. 

Con riguardo alla riduzione imposta a carico del bilancio autonomo della Presidenza del 

Consiglio dei ministri [comma 1, lett. b)], appare altresì, opportuno acquisire dal Governo un 

quadro di dettaglio delle dotazioni finanziarie complessive previste a legislazione vigente riferite 

alle strutture di missione, ai Ministri senza portafoglio e Sottosegretariati  coinvolti nelle riduzioni in 

esame, con l'indicazione della quota delle risorse complessive riconducibili a spese rimodulabili e 

non rimodulabili. 

Appare, altresì, opportuno acquisire un chiarimento, fornendo dati ed elementi di 

quantificazione, in merito agli effetti di risparmio ascritti dalla relazione tecnica alla soppressione 

delle 3 strutture di missione indicate al comma 3 (circa 1.400.000 euro in relazione all’ultimo 

quadrimestre 2012 e circa 4.200.000 euro lordi a regime dal 2013) considerato che questi non 

appaiono in linea con i dati indicati nel bilancio della Presidenza del consiglio per il 2012, che con 

riguardo alle strutture da sopprimere riporta uno stanziamento complessivo pari ad euro 1.368.000, 

corrispondente all’ultimo quadrimestre dell’anno in corso ad euro 456.000. 

  



Articolo 7, comma 5 - Riduzione contributi per l’Agenzia industrie difesa e per la 

professionalizzazione delle FF.AA. 

  

Le norme prevedono una riduzione di 500 mila euro per l’anno 2012, di 1,2 milioni di euro per il 

2013 e di 1 milione di euro per il 2014, dei contributi in favore dell’Agenzia industrie difesa (AID), 

ulteriore rispetto a quella già operata dal più recente provvedimento di proroga delle missioni 

internazionali[87] (lettera a). Viene disposta, inoltre, una riduzione di 56 milioni di euro, per il 

2012, del rifinanziamento annuale per la c.d. “professionalizzazione” delle Forze Armate (lettera b). 

Il più recente provvedimento di proroga delle missioni internazionali ha determinato (art. 5, comma 2, lett. 

e), n. 1, del DL n. 215/2011, nel testo previgente) gli importi dei contributi diretti a carico del Ministero della 

difesa per il finanziamento dell’Agenzia – in riduzione rispetto a quelli indicati nella Tabella C allegata alla 

legge n. 183/2011 (euro 6.610.000 per ciascun anno del triennio 2012-2014) - in 6 milioni di euro per il 2012, 

euro 5 milioni per il 2013, euro 4 milioni per il 2014, fino alla loro completa soppressione a decorrere dal 

2015. 

L’art. 582, comma 1, del D.lgs. n. 66/2010 (Codice dell’ordinamento militare) individua gli effetti connessi 

alla graduale riduzione (per ciascun anno fino al 2020) a 190 mila unità dell’organico delle Forze 

armate[88] a seguito della trasformazione progressiva dello strumento militare in professionale. La lett. d) 

della norma in riferimento, nel testo previgente, fissa l’onere per il 2012 in euro 459.330.620,21. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alle norme i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti                   

Comma 5, lett. a) 0,5 1,2 1,0 0,5 1,2 1,0 0,5 1,2 1,0 
Comma 5, lett. b) 56,0     28,6     28,6     

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, nulla aggiunge al contenuto 

della norma. 

  

In merito ai profili di quantificazione, pur considerato che le norme dispongono la riduzione di 

stanziamenti configurati, a legislazione vigente, come  limiti massimi di spesa, andrebbero 

comunque acquisiti elementi in ordine alle modalità di riduzione della spesa e alle tipologie di 

spesa da ridurre. 

Ciò anche al fine di confermare la sostenibilità funzionale delle medesime decurtazioni da parte dell’AID e 

degli enti dell’area tecnico-operativa della difesa. 

Con riguardo all’effetto complessivo del comma 5, lett. b), sui saldi di fabbisogno e 

indebitamento netto, pari a circa il 51% del saldo netto da finanziare, l’indicazione contenuta nel 

prospetto riepilogativo sembra essere conseguenza dello sconto degli effetti indotti (recupero di 

parte delle somme erogate a titolo di contributi ed imposte) recati della medesima disposizione. Sul 

punto appare opportuna una conferma del Governo. 

  

  

Articolo 7, comma 6 - Riduzione organici delle FF.AA. 

  

Le norma stabilisce che per il 2012 vengano rideterminate con decreto ministeriale[89] le 

consistenze organiche delle Forze Armate[90]. 
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A norma dell'art. 2207 del D.lgs. n. 66/2010 (Codice dell'ordinamento militare), con apposito decreto del 

Ministro della difesa sono annualmente determinate (fino al 2020) le consistenze organiche delle Forze 

armate, secondo un andamento delle consistenze del personale in servizio coerente con l'evoluzione degli 

oneri indicati nell'art. 582 e nel rispetto dell’art. 799 che reca la ripartizione (tra ufficiali, sottufficiali e volontari) 

dei volumi organici dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica. Si rammenta che per il 2012 gli oneri di cui 

all’art. 582 vengono ridotti di 56 milioni per effetto del precedente articolo 7, comma 5, lett. b), mentre la 

ripartizione dei volumi organici, secondo quanto disposto dall'art. 2, comma 3 del provvedimento in esame, 

sarà stabilita con apposito DPCM[91], che effettuerà la riduzione del totale degli organici delle Forze armate 

in misura almeno pari al 10%. 

  

Il prospetto riepilogativo e la relazione tecnica non considerano la norma. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che la norma appare volta a dare attuazione a 

quanto previsto dal precedente articolo 7, comma 5, lettera b) (riduzione di 56 milioni di euro, per il 

2012, del rifinanziamento annuale per la  professionalizzazione delle Forze Armate). Sul punto 

appare opportuno acquisire una conferma del Governo. 

Ciò premesso, si ribadisce quanto osservato con riferimento al precedente comma 5, circa 

l’opportunità di acquisire elementi in ordine alle modalità di riduzione della spesa e alle tipologie di 

spesa da ridurre 

  

Articolo 7, comma 7 - Riduzione spese c.d. “mini Naja” 

  

Le norma reca la riduzione di 5,6 milioni di euro per il 2012 dell’autorizzazione di spesa di cui 

all’articolo 55, comma 5-bis, del DL n. 78/2010, concernente la realizzazione di corsi di formazione 

a carattere teorico-pratico nelle FF.AA. rivolti ai giovani la cd. “mini Naja”. 

L’art. 29 della legge n. 183/2011 (legge di stabilità per il 2012) ha novellato i commi 5-bis e 7-bis dell'art. 

55 del DL n. 78/2010 relativi all'autorizzazione e alla copertura di spesa della cosiddetta "mini Naja", 

rendendo permanenti le spese originariamente previste - dal medesimo decreto - a titolo sperimentale per un 

triennio. Nel testo così modificato, l’art. 55, comma 5-bis, del DL n. 78/2010, autorizzava[92] la spesa di 7,5 

milioni di euro per il 2012 e di 1 milione di euro a decorrere dal 2013. 

  

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 5,6     5,6     5,6     

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, nulla aggiunge al contenuto 

della norma. 

Si rammenta che la relazione tecnica riferita al DL 78/2010, che ha introdotto a titolo sperimentale per il 

triennio 2010-2012 i corsi in riferimento, e quella allegata alla legge di stabilità 2012, che ha reso permanenti 

i medesimi corsi, quantificavano le relative autorizzazioni di spesa esclusivamente con riguardo agli oneri 

riferibili al personale militare impegnato nelle attività addestrative, agli oneri di funzionamento e ad oneri una 

tantum, senza fornire dati circa il presumibile volume annuo di soggetti partecipanti ai medesimi corsi. 
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In merito ai profili di quantificazione non si formulano osservazioni, nel presupposto – sul 

quale appare opportuno acquisire la conferma del Governo – che la riduzione di spesa prevista sia 

effettivamente realizzabile in corso d’’anno e nella misura indicata dal testo . 

  

  

Articolo 7, comma 8 - Riduzione fondo ex riassegnazioni 

  

Le norma dispone la riduzione di 17,9 milioni di euro, a decorrere dal 2012, delle dotazioni del 

fondo di cui all’art. 612 del Codice dell’ordinamento militare, concernente la ripartizione delle 

risorse per le quali non si dà più luogo alle ri-assegnazioni allo stato di previsione del Ministero 

della difesa, ai sensi di quanto previsto dall’art. 2, commi 615, 616 e 617, della legge n. 244/2007. 

L’art. 2, commi 615, 616 e 617, della legge n. 244/2007 istituisce, negli stati di previsione dei Ministeri, 

appositi fondi da ripartire, con decreti del Ministro competente, di concerto con il Ministro dell’economia e 

delle finanze, in considerazione dell’andamento delle entrate versate per le quali non si dà luogo a 

riassegnazioni a bilancio. 

  

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 17,9 17,9 17,9 17,9 17,9 17,9 17,9 17,9 17,9 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, ribadisce il contenuto della 

norma. 

  

Nella Nota della Ragioneria generale dello Stato, trasmessa nel corso dell’esame presso il 

Senato, è stato affermato che nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa 

sussistono dotazioni sufficienti ai fini della riduzione in riferimento. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, pur considerato quanto evidenziato nella 

documentazione tecnica allegata al provvedimento in esame, appare opportuno acquisire dati ed 

elementi di valutazione volti ad verificare che le risorse residuate dalla riduzione in esame, risultino 

adeguate rispetto alle destinazioni, previste a legislazione vigente, a carico del  fondo. 

  

  

Articolo 7, comma 9 - Riduzione fondo Forze armate 

  

Le norma dispone prevede la riduzione di 8,7 milioni di euro per il 2012 e di 7,9 milioni di 

euro a decorrere dal 2013, delle dotazioni fondo di cui all’articolo 613 del Codice dell’ordinamento 

militare, destinato a fronteggiare eventuali deficienze sui capitoli concernenti il pagamento degli 

emolumenti al personale, ai fornitori e agli altri creditori, ovvero deficienze di cassa dipendenti da 

cause di forza maggiore, da dolo e o negligenza da parte di agenti dell’Amministrazione. 

  



Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 8,7 7,9 7,9 8,7 7,9 7,9 8,7 7,9 7,9 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, ribadisce il contenuto della 

norma. 

  

Nella Nota della Ragioneria generale dello Stato, trasmessa nel corso dell’esame presso il 

Senato, è stato affermato che nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa 

sussistono dotazioni sufficienti ai fini della riduzione in riferimento. 

  

In merito ai profili di quantificazione, pur considerato quanto evidenziato nella 

documentazione tecnica allegata al provvedimento in esame, appare opportuno acquisire dati ed 

elementi di valutazione volti ad verificare che le risorse residuate dalla riduzione in esame, risultino 

adeguate rispetto alle destinazioni, previste a legislazione vigente, a carico del  fondo. 

  

Articolo 7, comma 10 - Introduzione del concerto del Ministero dell’economia e delle finanze 

su contratti dell’amministrazione della difesa 

  

Le norma reca modificazioni all'art. 536, comma 1, lettera b) del Codice dell’ordinamento 

militare prevedendo - per i contratti di forniture pluriennali relativi al rinnovamento e 

all’ammodernamento dei sistemi d’arma, delle opere, dei mezzi e dei beni direttamente destinati 

alla difesa nazionale, che siano finanziati attraverso gli ordinari stanziamenti di bilancio -  il 

concerto del Ministro dell’economia e delle finanze con il Ministro della Difesa per i decreti di 

approvazione. 

L'art. 536 del Codice dell’ordinamento militare, nel testo previgente, dispone che i programmi relativi ai 

summenzionati settori sono approvati: a) con legge, se richiedano finanziamenti di natura straordinaria; b) 

con decreto del Ministro della difesa - se si tratta di programmi finanziati attraverso gli ordinari stanziamenti 

di bilancio. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, afferma che la norma non 

comporta effetti finanziari in quanto si limita a prevedere il concerto del Ministero dell’economia e 

delle finanze su contratti di forniture pluriennali. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare, stante il 

carattere ordinamentale. 

  

Articolo 7, comma 11 – Riduzione di provvidenze all’emittenza radio televisiva 

La norma, modificata nel corso dell’esame presso il Senato[93], dispone una riduzione pari a 

20 milioni di euro nel 2013 e a 30 milioni a decorrere dall’anno 2014 dei predetti importi. 
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Il prospetto riepilogativo, riferito al testo originario, ascrive alla norma i seguenti effetti sui 

saldi di finanza pubblica. 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti   30 30   30 30   30 30 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito alle modifiche intervenute al Senato, ascrive alla norma i 

seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori spese 
correnti   10     10     10   

  

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario, afferma che la norma riduce strutturalmente le 

spese per trasferimenti di parte corrente relativi ai contributi alle emittenti radiofoniche e televisive 

in ambito locale[94]. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento ribadisce il contenuto dell’emendamento e 

specifica che la copertura di 10 milioni è operata attraverso la modifica del comma 17 del 

successivo articolo 7, a valere sul fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui 

all’art. 10, comma 5, del DL n. 282/2004. 

  

In merito ai profili di quantificazione, appare opportuno acquisire una conferma circa 

l’effettiva possibilità di ridurre la dotazione del Fondo senza pregiudicare interventi di spesa già 

programmati a valere sulle medesime risorse. 

  

Articolo 7, commi 12-15 – Riduzione delle spese delle Amministrazioni centrali dello Stato 

Le norme prevedono, in analogia a quanto disposto dall’articolo 10 del D.L. 98/2011[95], 

interventi sulle Amministrazioni centrali dello Stato volti ad assicurare una riduzione della spesa 

corrispondente agli importi indicati nell’allegato 2 e pari, nel testo iniziale, a 1.777,3 milioni di euro 

per il 2013 e a 1.574,5 milioni a decorrere dal 2014 in termini di saldo netto da finanziare (1.528,5 

milioni nel 2013 e 1.574,5 milioni dal 2014 in termini di indebitamento netto). 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo iniziale ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

(milioni di euro) 
  

Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 

Ariticolo 7 
co. 12-15 2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori 
Spese

(*) - 1777,3 1574,5 - 1528,5 1574,5 - 1528,5 1574,5 
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Nel corso dell’esame in prima lettura presso il Senato, fermi restando gli importi relativi al 2013 

e 2014, l’importo relativo al 2015 è stato rideterminato in 1.649,5 milioni (SNF e indebitamento 

netto). 

  

Il prospetto riepilogativo riferito alle modifiche approvate in sede di prima lettura al Senato 

conferma i suddetti importi per il biennio 2013-2014 e conferma il maggior importo di 1.649,5 

milioni previsto per il 2015 anche per il successivo biennio 2016-2017. 

  

La relazione tecnica al testo iniziale sottolinea che, in sede di predisposizione del disegno di 

legge di stabilità per il triennio 2013–2015, i Ministeri dovranno proporre le iniziative legislative 

necessarie al conseguimento degli obiettivi di riduzione di spesa fissati nell’allegato 2. Ai fini del 

rispetto degli obiettivi medesimi, gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli 

interventi correttivi proposti saranno sottoposti alla verifica del Ministero dell’economia. Nelle more 

della definizione dei suddetti interventi, il Ministro dell’economia provvederà ad accantonare e 

rendere indisponibile una quota delle risorse iscritte nel bilancio pluriennale dello Stato, nell’ambito 

delle spese rimodulabili[96] di ciascuna Amministrazione. Nel caso in cui le proposte di interventi 

correttivi non risultino adeguate al conseguimento degli obiettivi di risparmio assegnati, il Ministero 

dell’economia riferirà al Consiglio dei Ministri ed, eventualmente, con la medesima legge di stabilità 

sarà disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie già accantonate, al fine di 

assicurare l’invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica. 

La R.T. precisa infine che la ripartizione per Ministeri della riduzione di spesa tiene conto 

dell’incidenza delle spese predeterminate per legge e di quelle relative al fabbisogno, iscritte nel 

bilancio a legislazione vigente. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che gli accantonamenti sulle spese rimodulabili 

sono previsti dal testo in attesa che i Ministeri propongano, in sede di legge di stabilità, gli 

interventi correttivi necessari alla realizzazione degli obiettivi di risparmio assegnati. Solo in caso di 

inadeguatezza di tali proposte si procederebbe alla riduzione delle dotazioni finanziarie. Di 

conseguenza, trattandosi di scelte che dovranno essere compiute dai Ministeri competenti, non 

sono stati quantificati i tagli a valere sulle varie categorie di spesa, né sono stati indicati i 

programmi considerati riducibili. Ciò, tuttavia, non consente di verificare gli effetti attesi sui saldi, 

tanto più che non viene indicata la ripartizione tra la spesa corrente e quella in conto capitale. 

Per quest’ultima, l’incidenza su fabbisogno e indebitamento è inferiore - di circa due terzi il primo anno e 

un terzo il secondo anno - rispetto al saldo netto da finanziare. La proiezione di spesa risultante dal 

prospetto riepilogativo evidenzia, invece, un pieno allineamento dei saldi già dal secondo anno. 

Poiché inoltre, in assenza di proposte ritenute adeguate dal MEF, si procederebbe alla 

riduzione degli stanziamenti per spese rimodulabili previsti a legislazione vigente, appare 

comunque opportuno che il Governo fornisca elementi circa l’incidenza delle stesse (ripartite tra 

adeguamento al fabbisogno e fattori legislativi) sulle categorie di spesa, per il complesso delle 

amministrazioni centrali dello Stato e per ciascun Ministero. 

Tali informazioni sarebbero utili, anche alla luce delle ripetute misure di contenimento della 

spesa, per valutare la sostenibilità dal punto di vista della funzionalità amministrativa dei tagli 

proposti, che si aggiungono a quelli disposti dall’articolo 1 del decreto in esame. A tale proposito 

deve rilevarsi che più volte in passato tali riduzioni non hanno prodotto i risultati sperati, essendo 

stati seguiti da anomali rimbalzi della spesa negli anni successivi, anche conseguenti all’emergere 

di debiti fuori bilancio. 
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Ai fini di una efficace e strutturale riduzione della spesa sarebbe necessario che l’attività di 

revisione richiesta ai Ministeri rappresentasse anche l’occasione per una ridefinizione dei confini 

dell’azione pubblica e per l’individuazione delle priorità alla luce dei vincoli finanziari. 

  

  

  

  

  

  

Articolo 7, comma 21-bis - Proroga termini per soggetti colpiti dal sisma 

  

La norma[97] proroga dal 30 settembre 2012 al 31 marzo 2013 i termini di prescrizione e di 

decadenza relativi all’attività di riscossione e alla notifica delle cartelle di pagamento con 

riferimento ai soggetti colpiti dal sisma dell’Emilia Romagna del 20 e 290 maggio 2012. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che con la proroga in esame potrà essere evitata la 

concentrazione, a ridosso della fine del periodo di sospensione, della notifica a detti contribuenti 

degli atti recanti richieste di pagamento delle somme dovute a seguito dell’attività di controllo ed il 

conseguente disagio dei soggetti interessati, tenuto conto, peraltro, che l’obbligo di pagamento 

delle somme dovute verrebbe ad aggiungersi agli obblighi di pagamento delle altre somme 

ordinariamente da versare a partire dal termine della sospensione. 

Pertanto, continua la RT, la norma consente un più graduale esercizio dell’attività di 

accertamento in un arco temporale circoscritto al semestre successivo alla fine del periodo di 

sospensione fissato dalla legge. 

Sulla base delle considerazioni sopra illustrate, la relazione tecnica ritiene che non sussistano 

apprezzabili effetti sul gettito connessi all’introduzione della disposizione. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione non hanno osservazioni di formulare in considerazione 

del fatto che, alla luce di quanto affermato dalla relazione tecnica, l’ambito di applicazione della 

proroga risulta di entità limitata. 

Si segnala che in relazione alla proroga dal 20 maggio 2012 al 30 settembre 2012 del termine per gli 

adempimenti e i versamenti tributari, disposta dal decreto legge n. 74/2012, la relazione tecnica affermava 

l’assenza di effetti per la finanza pubblica, in quanto la sospensione infrannuale comporta, comunque, il 

versamento entro l’anno in corso. 

Articolo 7, comma 22 - Accesso telematico del CED del Ministero dell’interno al registro 

delle imprese 

La norma dispone l’accesso del Centro elaborazione dati del Ministero dell’interno al registro 

delle imprese[98] nonché agli atti, ai documenti ed alle informazioni contenuti in registri, albi, ruoli, 

elenchi e repertori tenuti dalle camere di commercio. Tale accesso avviene in via telematica, con 

modalità disciplinate con apposita convenzione  e senza oneri per lo Stato.  

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 
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La relazione tecnica sottolinea che la norma esclude espressamente l’onerosità dell’accesso, 

in linea con quanto previsto dall’art. 50 del D. Lgs. 82/2005 (Codice dell’amministrazione digitale). 

Secondo la RT non si rilevano, pertanto, effetti finanziari. 

  

In merito ai profili di quantificazione, andrebbero chiarite le modalità applicative della norma, 

al fine di verificare la coerenza fra gli adempimenti richiesti per la realizzazione dell’accesso ai dati 

delle camere di commercio e la clausola di neutralità finanziaria prevista dal testo. In particolare, 

andrebbero precisati i mezzi tecnici e finanziari necessari per l’installazione e la gestione del 

collegamento telematico, anche alla luce delle risorse già disponibili per tali finalità. 

  

Articolo 7, commi 24 e 25  - Annullamento dell’Accordo di programma del 2004 sul 

trasferimento del Laboratorio tipologico nazionale 

La norma dispone l’annullamento dell’Accordo di programma sottoscritto il 15 luglio 2004 tra il 

Ministero delle infrastrutture (MIT), il comune di Catanzaro, la provincia di Catanzaro e la regione 

Calabria. Tale Accordo aveva per oggetto il trasferimento del Laboratorio tipologico 

nazionale[99] nell’ambito del Centro per lo sviluppo del settore delle costruzioni di Catanzaro 

(comma 24). 

Le risorse giacenti sul conto n. 20126 della Cassa depositi e prestiti rivenienti dall’annullamento 

dell’Accordo di programma di cui al comma 24, che ammontano a 5 milioni di euro, sono versate 

all’entrata del bilancio dello Stato e restano acquisite all’erario (comma 25). 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che l’Accordo di programma del 15 luglio 2004 prevedeva il 

trasferimento a Catanzaro del Laboratorio tipologico nazionale, provvisoriamente attivato presso la 

sede di Cadriano (Bologna). L’Accordo prevedeva altresì lo stanziamento di 5 milioni di euro da 

parte del MIT per la realizzazione, l’attivazione e lo sviluppo del Laboratorio. A seguito dell’Accordo 

è stata costituita la società per azioni Centro tipologico nazionale, con capitale sociale pari a 

120.000 euro e compagine sociale paritaria al 25% composta da MIT, comune di Catanzaro, 

provincia di Catanzaro e regione Calabria. 

A seguito del mancato rispetto, da parte degli altri enti contraenti, degli impegni assunti con la 

sottoscrizione dell’Accordo, il Ministero ha ritenuto di procedere all’annullamento, con la 

contestuale richiesta di scioglimento e messa in liquidazione del Centro tipologico nazionale SpA. 

Tale annullamento permetterà un recupero di 5 milioni di euro giacenti sul conto n. 20126 della 

Cassa depositi e prestiti. 

  

La Nota della RGS, trasmessa nel corso dell’esame presso il Senato, afferma -  in ordine alla 

mancata registrazione, nel prospetto riepilogativo, del previsto riversamento all’entrata delle risorse 

giacenti sul conto della Cassa depositi e prestiti – che gli effetti derivanti dall’annullamento 

dell'Accordo di programma non possono essere direttamente ascritti ad una specifica disposizione 

applicativa del decreto-legge in esame, ma sono conseguenti ad un fatto procedimentale già 

verificatosi (l’annullamento, appunto, dell’Accordo di programma del 2004), il cui impatto positivo 

sui conti è da ritenere scontato nei tendenziali di spesa a legislazione vigente. Pertanto, il relativo 

versamento in entrata determinerà solo un corrispondente modesto miglioramento in termini di 
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SNF, il cui effetto non è stato considerato prudenzialmente ai fini del raggiungimento degli obiettivi 

del decreto-legge in esame. 

  

In merito ai profili di quantificazione andrebbe acquisito un chiarimento in ordine alle 

eventuali implicazioni finanziarie per il bilancio dello Stato e per i saldi della p.a. derivanti 

dall’annullamento dell’Accordo del 2004 e dalla conseguente[100] richiesta di scioglimento e di 

messa in liquidazione del Centro tipologico nazionale SpA. In particolare, poiché la proprietà della 

società fa capo al Ministero, alla regione e agli enti territoriali, andrebbero fornite precisazioni circa 

la situazione patrimoniale del Centro, gli obblighi già assunti con soggetti terzi ivi compreso il 

personale in servizio presso il Centro. Ciò al fine di verificare se, in relazione a tale situazione, 

siano prefigurabili oneri aggiuntivi o l’assunzione di obblighi e posizioni debitorie in capo alla p.a. 

  

Articolo 7, comma 26  - Misure di revisione della spesa per il Ministero delle infrastrutture e 

dei trasporti 

La norma dispone le seguenti misure di revisione della spesa per il Ministero delle infrastrutture 

(MIT): 

a)          viene disposta, per il solo anno 2012, l’acquisizione al bilancio dello Stato di una quota 

degli introiti che affluiscono annualmente al MIT a titolo di contribuzione degli utenti dei 

servizi del soppresso Registro italiano dighe (le cui funzioni sono state trasferite al MIT in 

base al DL 262/2006): tale quota ammonta a 2.500.000 euro; 

b)          vengono soppressi i contributi, previsti dalla legge 549/1995 ed iscritti nello stato di 

previsione del MIT, destinati agli enti ed istituzioni nazionali ed internazionali e a privati 

per attività dell’aviazione civile. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla lettera a), i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori entrate 
extratributarie 2,5                 

Minori spese 
correnti       2,5     2,5     

  

  

Alla lettera b) vengono ascritti i seguenti effetti: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 0,1 0,1   0,1 0,1   0,1 0,1   

  

  

La relazione tecnica afferma, con riferimento alla lettera a), che attualmente per lo svolgimento 

delle attività istituzionali sono assegnate alla Direzione per le dighe risorse finanziarie sul capitolo 

di funzionamento n. 1290 dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

Tali risorse provengono in massima parte dalle contribuzioni dei concessionari (art. 2 del DL 

262/2006). Negli ultimi anni, dopo la soppressione del Registro italiano dighe e il passaggio delle 

competenze e della struttura al Ministero delle infrastrutture in una fase di organizzazione precaria, 
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non è stato possibile effettuare la programmazione della spesa secondo efficacia ed esigenze. 

Pertanto gran parte delle risorse sono andate in economia. Per tale motivo si ritiene possibile, solo 

per l’anno 2012, limitare la facoltà di riassegnare le risorse provenienti dalla contribuzione dei 

concessionari, disponendo che una quota degli introiti che affluiscono nel predetto anno a titolo di 

contribuzione degli utenti dei servizi, pari ad euro 2.500.000, resti acquisita al bilancio dello Stato. 

Con riferimento alla lettera b), la RT afferma che la soppressione dei contributi dello Stato in 

favore di enti ed organismi previsti dalla legge 549/1995 riguarda le risorse iscritte in bilancio sul 

capitolo 1952, pari a circa 53.400[101] per l’anno 2012 e pari a circa 91.000 euro[102] a decorrere 

dal 2013 già al netto della riduzione disposta ai sensi del DL 16 del 2012. Le somme erano 

destinate all’Istituto Nazionale di Navigazione e all’Aeroclub d’Italia, ente pubblico non economico 

sottoposto alla vigilanza di più amministrazioni, che svolge in ambito aeronautico funzioni di 

promozione della cultura, della formazione e del turismo. 

  

La Nota della RGS, trasmessa nel corso dell’esame presso il Senato, afferma – con riferimento 

ai criteri posti alla base dell’individuazione della somma di 2,5 milioni indicata dalla 

lettera a) [acquisizione al bilancio dello Stato, per il 2012, di una quota della contribuzione degli 

utenti dei servizi del soppresso Registro italiano dighe] – che le entrate che si prevede di introitare 

nel capitolo dell’entrata 3395 sono notevolmente superiori all’importo di 4,6 milioni di euro, 

attualmente previsto. Infatti, nell’esercizio finanziario 2011 al capitolo citato sono stati versati euro 

16.579.560 ed analogo importo si reputa possa essere introitato nel corrente anno. 

  

In merito ai profili di quantificazione, con riferimento alla lettera a) [acquisizione al bilancio 

dello Stato, per il 2012, di una quota della contribuzione degli utenti dei servizi del soppresso 

Registro italiano dighe], andrebbe acquisita una conferma circa la possibilità – per la competente 

Direzione del Ministero delle infrastrutture – di svolgere nell’anno in corso le funzioni ad essa 

attribuite pure in presenza della riduzione di risorse disposta con la disposizione  in esame. 

Appare utile, inoltre, acquisire una precisazione in ordine alla coerenza fra i dati forniti nella 

Nota della RGS trasmessa al Senato e le stime contenute nel bilancio di assestamento per il 2012. 

Si fa riferimento, in particolare, al capitolo 3395 dello stato di previsione dell'entrata, che per il 

2012 reca, in assestamento, una previsione di circa 4,6 mln di euro[103], mentre la Nota richiama 

una previsione di incassi per il medesimo esercizio pari a circa 16,6 mln di euro 

 Si segnala inoltre che nel medesimo bilancio di assestamento il capitolo di spesa n. 1290 del MIT 

(“Spese per acquisto di beni e servizi relative all'attività in materia di dighe”) reca una previsione per il 2012 

di circa 2,2 mln di euro. 

Con riferimento alla lettera b) [soppressione di contributi a favore di enti del settore aeronautico], 

andrebbe chiarito se per l’anno 2012 lo stanziamento risulti capiente in misura adeguata per 

consentire la riduzione di spesa nella misura indicata dal prospetto riepilogativo (misura più elevata 

– presumibilmente a causa dell’arrotondamento - rispetto alla dotazione iscritta in bilancio). Inoltre, 

atteso il tenore letterale della disposizione (“Alla revisione della spesa nell’ambito del Ministero … 

si provvede … mediante la soppressione dei contributi … iscritti nello stato di previsione …”), che 

sembra indicare un meccanismo di carattere permanente, andrebbero chiarite le ragioni per cui 

l’effetto correttivo sia stato scontato – nel prospetto riepilogativo – esclusivamente per gli anni 

2012 e 2013 e non anche per gli esercizi 2014 e seguenti. 
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Articolo 7, comma 26-bis - Proroga dell’amministrazione straordinaria dell’Aero Club d’Italia 

La norma[104] proroga l’incarico di Commissario straordinario dell'Aero Club d'Italia sino alla 

data di insediamento degli organi ordinari dell'ente e, comunque, per un periodo non superiore ad 

un anno dalla data di entrata in vigore della legge in esame. Il Commissario è prorogato con poteri 

di amministrazione ordinaria e straordinaria. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica riferita all’emendamento sul quale è stata posta la questione di fiducia 

afferma che la proroga dell’incarico del Commissario non determina nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si formulano osservazioni , nel presupposto che – 

come desumibile dalla relazione tecnica - l’incarico oggetto della proroga in esame possa essere 

esercitato nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già disponibili a normativa 

vigente. 

Si ricorda che l’Aero Club d’Italia è un ente di diritto pubblico sottoposto a vigilanza ministeriale[105]. In 

quanto esercita attività sportiva, l’ente è una federazione del CONI. Quest’ultimo rientra nell’elenco Istat 

delle pubbliche amministrazioni che concorrono alla formazione del conto consolidato della PA. 

  

Articolo 7, commi 27-32 – Dematerializzazione procedure amministrative MIUR 

Le norme prevedono la predisposizione da parte del Ministero dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca di un Piano per la dematerializzazione, dall’anno scolastico 2012.2013, delle 

procedure amministrative in materia di istruzione, università e ricerca e dei rapporti con le 

comunità dei docenti, del personale, studenti e famiglie. Tale piano dovrà prevedere (comma 27): 

        iscrizioni alle istituzioni scolastiche statali esclusivamente online (comma 28) 

        pagelle redatte in formato elettronico (commi 29 e 30); 

        adozione di registri online e comunicazioni alle famiglie e agli alunni in formato elettronico 

(comma 31). 

Le norme stabiliscono, inoltre, che all'attuazione delle citate disposizioni si provveda con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica (comma 32). 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alle norme effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica, con riferimento al comma 27, afferma che la norma proposta è di 

carattere ordinamentale in quanto prevede la predisposizione di un Piano per la 

dematerializzazione delle procedure amministrative e dei rapporti con le comunità, alle quali si 

rivolge il Miur. 

In merito al comma 28, la RT evidenzia come il servizio di iscrizioni online alle istituzioni 

scolastiche di ogni ordine e grado sia stato già sperimentato nel corrente anno scolastico per le 

iscrizioni all’anno scolastico 2012-2013 attraverso il portale “Scuola in chiaro”. Specifica che 

trattasi di un applicativo messo a disposizione dal Miur alle famiglie italiane, che consente di avere 

una fotografia completa di tutte le scuole presenti sul territorio, in termini di localizzazione, di 

servizi offerti dalle stesse e di tutte quelle informazioni utili alle famiglie al momento dell’iscrizione 

alla scuola (Piano offerta formativa, docenti in servizio, età degli stessi, rilevazione degli esiti 
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scolastici). La RT ricorda che il portale  

“Scuola in chiaro” è stato implementato con le risorse già a disposizione del Miur nell’ambito del 

sistema informativo del Ministero e quindi non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. 

Con riferimento ai commi da 29 a 31, la RT rileva che già dall’anno scolastico appena trascorso 

il Miur ha messo a disposizione il Servizio “Scuola mia”, un applicativo che consente una 

facilitazione dei rapporti tra famiglie e scuole. Specifica che grazie a quest’ultimo è possibile 

procedere alla prenotazione dei colloqui, alla visualizzazione e alla stampa delle pagelle digitali, 

alla comunicazione delle assenza degli studenti e alle varie comunicazioni di servizio dalle scuole 

alle famiglie. Afferma che, essendo tale applicativo stato predisposto grazie ad un protocollo di 

intesa tra Miur e Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie (DIT)  nell’ambito del piano e-gov e 

del miglioramento dei servizi offerti all’utenza, esso non comporta nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica, ma anzi comporta un notevole risparmio di tempi e di materiale per le 

scuole e una fruizione più facile di tutti i servizi offerti da parte delle famiglie. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 7, commi 33-36 – Scuole statali e sistema di tesoreria unica 

Le norme (modificate nel corso dell’esame al Senato) dispongono l’inserimento delle istituzioni 

scolastiche ed educative statali nella Tabella A allegata alla legge n. 720/1984 e assoggettano le 

scuole statali al sistema di tesoreria unica di cui alla medesima legge, con il deposito di tutte le 

disponibilità liquide esigibili presso la tesoreria statale da effettuare entro il 12 novembre 

2012  (commi 33 - 34). 

Le norme stabiliscono inoltre che fermi restando gli ordinari rimedi previsti dal codice civile, per 

effetto delle disposizioni di cui ai precedenti commi, i contratti di cassa delle istituzioni scolastiche 

ed educative in essere alla data di entrata in vigore del decreto in esame possono essere 

rinegoziati in via diretta tra le parti originarie, ferma restando la durata inizialmente prevista dei 

contratti stessi (comma 35). 

Si ricorda che gli enti sottoposti alla disciplina di cui alla legge 720 e ricompresi nella tabella A, sono 

obbligati a depositare le loro disponibilità liquide in apposite contabilità speciali, aperte presso le sezioni di 

tesoreria provinciale dello Stato, che presentano un sottoconto fruttifero di interessi a favore dell'ente stesso 

ed uno infruttifero. Le entrate degli enti affluiscono alle due contabilità speciali attraverso due canali distinti a 

seconda della fonte dell'entrata. Nelle contabilità speciali "fruttifere" vengono versati gli incassi derivanti dalle 

entrate proprie (introiti tributari ed extratributari, proventi per vendita di beni e servizi, canoni, sovra canoni, 

indennizzi, e altri introiti provenienti dal settore privato). Le altre entrate (le assegnazioni, i contributi e i 

trasferimenti provenienti dal bilancio dello Stato e dagli altri enti del settore pubblico, comprese quelle 

provenienti da mutui) affluiscono a contabilità speciali "infruttifere", mediante operazioni di giroconto che non 

transitano dalla tesoreria dell'ente. 

  

 Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti       900           

  

  



La relazione tecnica, riferita al testo originario, ma comunque utilizzabile anche a seguito delle 

modifiche introdotte, in relazione all’effetto scontato sui saldi ricorda che ad oggi la liquidità delle 

scuole statali non è depositata presso la tesoreria statale. Ciascuna scuola provvede in autonomia 

a sottoscrivere una convenzione di cassa con una banca scelta mediante procedure ad evidenza 

pubblica, con redditività e servizi molto differenziati a seconda della capacità negoziale delle 

singole scuole. Dall’attribuzione dell’autonomia (e da prima nel caso degli istituti tecnici e 

professionali) le scuole hanno acquistato i servizi di incasso e pagamento sul mercato (banche 

commerciali), curando la procedura per proprio conto. Si è quindi giunti a situazioni molto diverse 

sul territorio. La RT riferisce che in base ad un’indagine scientifica i tassi attivi applicati 

sembrerebbero aggirarsi spesso attorno allo 0,15 per cento, determinando un’elevatissima 

dispersione del fondo cassa tra le scuole, in rapporto alla dimensione delle stesse espressa in 

alunni. 

La relazione afferma che, considerata la rilevanza della giacenza media (900 mln) risulta utile 

assoggettare le scuole statali al sistema di tesoreria unica di cui alla legge n. 720/1984, con il 

deposito delle disponibilità liquide presso la tesoreria statale. 

La RT ricorda che, a seguito dell’introduzione del Cedolino Unico (cfr. art. 2, comma 196, 

LF2010), le somme destinate alla remunerazione del trattamento accessorio del personale 

scolastico non sono più comprese nel bilancio delle scuole, ma rimangono in Tesoreria. Le scuole, 

al 31 dicembre 2011, dovevano ancora pagare 206 mln. per trattamento accessorio al proprio 

personale, in corrispondenza con assegnazioni ricevute prima dell’entrata in vigore del Cedolino 

Unico. 

Conseguentemente, la RT spiega che ci si può attendere una pari riduzione del livello medio di 

giacenza di cassa, che quindi verosimilmente si attesterà a circa 900 mln. La RT evidenzia che il 

comma 6 della norma in esame non ha effetti sull’ammontare delle somme portate sul sistema di 

tesoreria, considerato che le erogazioni alle scuole per le supplenze oggi sono effettuate per lo più 

il mese successivo a quello dell’insorgenza della relativa obbligazione giuridicamente perfezionata. 

La RT, dopo aver affermato che i benefici attesi dal passaggio alla Tesoreria consistono in un 

minore ricorso al debito pubblico, ipotizza una riduzione della spesa per interessi sul debito 

pubblico pari a circa 4 mln per il 2012 (2/12 del totale annuo al netto della ritenuta fiscale), 31 mln 

di euro nel 2013 e 36 mln nel 2014, basandosi su una giacenza minima di 900 mln di euro ed un 

tasso per il ricorso al mercato del 3,13 per cento nel 2012, 4,38 per cento nel 2013 e 5,01 per 

cento nel 2014. Ritiene l’impatto sull’avanzo/deficit minimo, per quanto comunque positivo. 

I benefici sopra indicati sono parzialmente compensati: 

- dagli interessi che lo Stato dovrà pagare sulle entrate proprie delle scuole che saranno 

depositate sul sottoconto fruttifero della contabilità speciale di tesoreria unica. Sotto il profilo 

finanziario l’importo è peraltro trascurabile tenuto conto che la percentuale di disponibilità 

finanziaria sui conti delle istituzioni scolastiche derivanti da entrate proprie risulta indicativamente 

pari al 2 per cento del totale (rilevazione dal sistema SIDEBI). Stima quindi che gli oneri 

conseguenti alla remunerazione del sotto conto fruttifero possano ammontare a circa 145 mila 

euro annui, al netto della ritenuta fiscale. 

- dai minori interessi percepiti attualmente dalle scuole sui conti correnti bancari, che potrebbero 

ammontare a circa 1,4 mln annui, tenendo conto del tasso applicato dello 0,15 per cento sopra 

richiamato; 

- da eventuali maggiori oneri per il servizio di cassa da affidare a intermediari (banche o poste), 

non quantificabili in questa sede. 

Prudenzialmente non si scontano effetti positivi in termini di minori interessi. Pertanto la norma 

comporta benefici solo in termini di fabbisogno per l’anno 2012. 



  

La relazione tecnica al maxi emendamento specifica la previsione di cui al 

comma 34, in base alla quale non si prevede più il versamento del 50% delle disponibilità il 15 

ottobre 2012 e della quota rimanente il 15 novembre 2012, bensì il versamento di tutte le 

disponibilità liquide il 12 novembre 2012, non determina effetti negativi sui saldi di finanza pubblica 

atteso che l’effetto positivo sugli oneri del debito pubblico determinato della norma originaria non è 

stato prudenzialmente scontato. 

Con riferimento al comma 35, la RT ricorda che la nuova formulazione  prevede che, per effetto 

dell’inserimento delle istituzioni scolastiche ed educative statali nel sistema della Tesoreria unica, i 

contratti di cassa in essere alla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 95/2012 possono 

essere rinegoziati in via diretta tra le parti originarie, ferma restando la durata inizialmente prevista 

dei contratti stessi.  

La relazione conclude affermando che la disposizione non determina effetti finanziari negativi 

per le istituzioni scolastiche ed educative. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva che, come sottolineato dalla relazione tecnica, 

vengono scontati unicamente gli effetti positivi delle disposizioni sul fabbisogno, in virtù 

dell’afflusso delle giacenze di cassa delle istituzioni scolastiche ed educative e non vengono 

invece registrati gli effetti di minore spesa dovuti ad un minore ricorso all’emissioni di titoli del 

debito pubblico, per un ammontare complessivo quantificato dalla RT in circa 4 milioni di euro per il 

2012, 31 milioni per il 2013 e 36 milioni nel 2013. 

A tale proposito, si ricorda che la norma in esame, nel testo originario,  disponeva il versamento 

del 50 per cento delle disponibilità liquide alla data del 15 ottobre e la quota rimanente alla data del 

15 novembre. A seguito delle modifiche apportate al Senato, il versamento viene stabilito in 

un’unica soluzione alla data del 12 novembre. Andrebbe pertanto chiarito se la  riduzione della 

spesa per interessi sul debito pubblico – quantificata dalla RT per il 2012 in circa 4 mln (2/12 del 

totale annuo al netto della ritenuta fiscale) a fronte di un minore ricorso al debito pubblico – pur non 

essendo scontata ai fini dei saldi, possa risultare inferiore alle previsioni. 

Si rileva inoltre che la RT non fornisce tutti gli elementi sottostanti alla definizione del livello 

medio di giacenza di cassa, indicato in 900 mln. 

 Andrebbero infine forniti ulteriori elementi esplicativi in merito alla qualificazione degli effetti sul 

fabbisogno in termini di “minori spese correnti”. 

Si osserva, inoltre, che la RT effettua anche una stima per 145 mila euro annui in relazione all’onere 

derivante dagli interessi che lo Stato dovrà pagare alle scuole quale remunerazione del sottocontro fruttifero 

della contabilità speciale di tesoreria unica. Tale onere, secondo la RT, andrebbe a compensare 

parzialmente i benefici legati alle minori spese predette e, pertanto, non viene contabilizzato nei saldi di 

bilancio. Va però rilevato, al riguardo, che la norma fa riferimento ad unsottoconto infruttifero che, come tale, 

non dovrebbe essere suscettibile di determinare alcun onere. 

  

Articolo 7, commi da 37 a 37-ter – Fondi scolastici 

La norma, nella parte che non è stata oggetto delle modifiche intervenute nel corso dell’esame 

al Senato, dispone la confluenza in due Fondi del MIUR[106] dei seguenti stanziamenti (comma 

37): 

        fondo per l'arricchimento e l'ampliamento dell'offerta formativa e per gli interventi perequativi di cui 

alla legge n. 440/1997, 
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        fondo destinato all'attuazione del piano programmatico di interventi finanziari della legge n. 53 del 

2003 (quota parte), 

        autorizzazione di spesa di cui alla legge 296/2006 (finanziaria 2007) (art. 1, comma 634)[107]. 

  

Inoltre, a seguito delle modifiche apportate al Senato, la norma fa salve le risorse di cui all’art. 1, 

comma 634, della legge 296/2006 destinate al Fondo per l’istruzione e formazione tecnica 

superiore, previsto all’art. 1, comma 875 della legge medesima e destina alle medesime finalità 

una quota parte, pari a euro 14 milioni, dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, comma 634, 

della legge 296/2006 (commi 37-bis e 37-ter). 

  

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario, specifica che nei Fondi per il funzionamento 

delle istituzioni scolastiche vengono fatti confluire i fondi da ripartire di parte corrente utilizzati per 

finanziare interventi a favore del settore istruzione, al fine di poterne tener conto per tempo, 

rispetto all’inizio dell’anno finanziario nell’assegnazione delle risorse finanziarie alle scuole, 

anziché dover attendere i relativi decreti di riparto per 10/11 mesi. La RT afferma che la 

disposizione non ha  riflessi sul livello delle spese, limitandosi ad introdurre una nuova modalità di 

gestione delle stesse e che. conseguentemente, non comporta nuovi o maggiori oneri per le 

finanze pubbliche. 

  

La relazione tecnica al maxiemendamento afferma che le modifiche non comportano nuovi o 

maggiori oneri, limitandosi ad introdurre un vincolo di destinazione su quota parte (14 milioni 

destinati agli ITS) dei fondi di cui all’art. 1, comma 601, della legge n. 296/2006. La RT rappresenta 

peraltro che è già possibile a legislazione vigente destinare quota parte, da decidere annualmente, 

dei fondi di cui trattasi alla finalità in questione. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 7, comma 38 – Pagamento delle supplenze brevi 

  

Il comma 38, mediante una novella all’art, 4, comma 4-septies, del DL 78/2010, prevede che il 

pagamento delle supplenze brevi non sia più a carico dei bilanci delle scuole. Affida, inoltre, al 

Ministero il monitoraggio dei contratti per le supplenze brevi nonché controlli nei confronti delle 

istituzioni che sottoscrivano contratti in misura anormalmente alta in riferimento al numero di posti 

d’organico dell’istituzione scolastica. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica chiarisce che con la norma in esame si prevede che il pagamento delle 

supplenze brevi sia disposto con un meccanismo simile a quello utilizzato per il pagamento del 

Cedolino Unico. Tale meccanismo, pur continuando a garantire il rispetto del limite di spesa 

assegnato a ciascuna istituzione scolastica, permette di demandare la liquidazione e il pagamento 

dei compensi ad una struttura, il MEF/SPT, che gestisce decine di milioni di transazioni l’anno, coi 

conseguenti vantaggi in termini di precisione e rapidità. Poiché l’ammontare delle risorse 
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assegnate alle scuole non muterebbe in conseguenza della nuova norma, che infatti cambia 

unicamente le modalità di pagamento lasciando ogni altra cosa invariata, la norma medesima non 

comporta nuovi o maggiori oneri per le finanze pubbliche. 

La RT evidenzia che il comma in questione comporta effetti positivi sul debito pubblico a seguito 

del rientro in tesoreria della liquidità affidata alle scuole per la remunerazione dei supplenti brevi e 

saltuari e specifica che detti effetti sono stati già computati nella RT ai commi da 33 a 36. 

  

In merito ai profili di quantificazione, poiché la disposizione in esame sembrerebbe 

suscettibile di determinare adempimenti aggiuntivi a carico del MEF, sarebbe opportuna una 

conferma in merito alla possibilità che la struttura interessata possa assolvere i compiti previsti 

nell’ambito delle risorse ad essa già assegnate. 

Articolo 7, commi 39-40 – Contabilità speciali scolastiche 

Le norme stabiliscono che le contabilità speciali scolastiche non siano più alimentate dal 1° 

gennaio 2013 e siano soppresse dal 2016. Le somme disponibili saranno versate all’entrata del 

bilancio dello Stato in misura pari a 100 milioni per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, la 

restante parte sarà versata nel 2016. Viene acquisita inoltre all’erario nell’anno 2012 la somma di 

30 milioni di euro a valere sulle contabilità speciali scolastiche. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori entrate 30                 

  

La relazione tecnica premette che ognuno dei cento ambiti scolastici territoriali già 

corrispondente, prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 300/1999, ad un Provveditorato provinciale 

agli studi, è titolare di un conto corrente infruttifero di contabilità speciale presso la Tesoreria dello 

Stato. Ogni conto corrente è a sua volta suddiviso in tanti sotto-conti in corrispondenza ai capitoli 

di bilancio di contabilità generale che lo alimentano. Sui vari sotto-conti di contabilità speciale, 

vengono emessi ordini di pagamento, sia a favore delle necessità degli uffici dell’Amministrazione, 

che a favore di altri beneficiari tra cui principalmente singole istituzioni scolastiche sia statali che 

paritarie. 

La RT prosegue ricordando che le somme presenti in contabilità speciale derivano da impegni di 

spesa assunti in contabilità generale e, pertanto, finalizzate all’assolvimento di una precisa 

obbligazione giuridica. Ai sensi dell’art. 29, comma 6, della legge 448/1998, le somme disponibili 

presso le contabilità speciali scolastiche non erogate al 31 dicembre alle scuole, sono utilizzate 

nell’esercizio successivo nei limiti degli impegni assunti nei confronti delle medesime. Ciò pone 

una deroga al criterio generale del versamento alle entrate dello Stato delle giacenze presenti sulle 

contabilità speciali dei Ministeri a fine esercizio. 

La RT spiega, quindi, che l’analisi dei dati relativi alla giacenza ha condotto l’amministrazione 

nel 2007 amodificare il circuito della spesa, provvedendo all’invio diretto alle scuole di gran parte 

dei fondi ad esse destinati, senza quindi farli più transitare nelle contabilità speciali. Da qui la 

marcata riduzione, dal medesimo anno, nell’ammontare di entrate, giacenze ed uscite nelle e dalle 

contabilità speciali. Infatti, a seguito dell’art. 1 comma 601 della L296/2006, la giacenza 

complessiva nei conti correnti di contabilità speciale è diminuita da 1,8 miliardi sino, al primo 

gennaio 2012, a 423 milioni. Contemporaneamente, il tempo necessario per accreditare le somme 

occorrenti alle scuole per il loro funzionamento è passato da una media di un anno a un mese. 



La RT attribuisce questo risultato anche all’implementazione di un nuovo sistema informativo 

grazie al quale è possibile provvedere all’assegnazione dei fondi alle scuole sulla base di criteri 

certi, obiettivi ed uniformi, in tempi rapidi, con l’impiego di sei unità di personale in luogo delle più 

di 200 precedenti. 

La relazione quantifica in euro 423 milioni le somme disponibili sulle predette contabilità speciali e 

specifica che saranno versate all’entrata del bilancio dello Stato in misura pari a 100 milioni per 

ciascuno degli anni  2013, 2014 e 2015, mentre  la restante parte sarà versata nell’anno 2016. Tali 

somme saranno annualmente riassegnate, al netto dei 30 milioni di euro di cui al successivo 

comma 40, ai capitoli relativi alle spese di funzionamento delle scuole iscritti nello stato di 

previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

Ricorda, infine, che con l’art. 48, comma 1-ter, del DL n. 248/2007, si è concessa 

all’Amministrazione la facoltà di rifinalizzare al funzionamento delle scuole le giacenze comunque 

rimaste nei conti correnti di contabilità speciale non corrispondenti ad obbligazioni in essere e che 

con la legge di stabilità per il 2012 è stato concesso al Ministero di dare nuova applicazione al 

citato art. 48 comma 1-ter. Questa possibilità, a seguito della norma proposta, non verrà usata per 

quota parte delle giacenze pari a 30 milioni, che verrebbero versati alle entrate dello Stato. 

La RT conclude affermando che la norma comporta, pertanto, l’incremento delle entrate per lo 

Stato nella misura di euro 30 milioni nell’anno finanziario 2012, con corrispondente effetto positivo 

solo in termini di saldo netto da finanziare. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione sarebbe opportuno un chiarimento in relazione ai 

mancati effetti della disposizione in termini di fabbisogno e di indebitamento. 

  

Articolo 7, comma 41 – Mense scolastiche 

  

La norma stabilisce che il contributo dello Stato agli enti locali per le spese sostenute in 

relazione al servizio di mensa scolastica offerto al personale insegnante, dipendente dallo Stato o 

da altri enti, sia assegnato in proporzione al numero delle classi che accedono al servizio, con 

riferimento all'anno scolastico che ha termine nell'anno finanziario di riferimento. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica afferma che la norma non comporta nuovi o maggiori oneri in capo alle 

finanze pubbliche, limitandosi a semplificare le modalità con cui si fa pervenire ai Comuni il 

contributo previsto per legge alle spese sostenute dagli stessi per la mensa gratuita in favore del 

personale scolastico. Tale contributo è pari, a legislazione vigente, a circa 62,7 mln, iscritti nello 

stato di previsione del MIUR sui fondi per le competenze dovute al personale supplente breve e 

saltuario, per la mensa scolastica, per le aree a rischio a forte processo immigratorio e per la 

dispersione scolastica. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che la relazione tecnica non fornisce elementi 

che consentano di verificare l’invarianza finanziaria della disposizione, asserita dalla stessa RT. 

  



Articolo 7, comma 42 – Tasse universitarie 

La norma, sostituita nel corso dell’esame al Senato, novella l’art. 5, comma 1, del DPR n. 

306/1997[108]. 

In particolare introduce la possibilità per gli atenei di disporre aumenti delle tasse universitarie, 

per i quali vengono definiti i limiti, per gli studenti fuoricorso, secondo criteri che saranno definiti dal 

MIUR, sulla base dei principi di equità, progressività e redistribuzione e tenendo conto degli anni di 

ritardo rispetto alla durata normale dei corsi di studio, del reddito familiare, del numero degli 

studenti appartenenti al nucleo familiare iscritti all’università e della specifica condizione degli 

studenti lavoratori. Detti incrementi sono destinati in misura non inferiore al 50% all’integrazione 

delle risorse disponibili per borse di studio e ad interventi di sostegno al diritto allo studio. 

La norma prevede inoltre che per i prossimi tre anni accademici, a decorrere dall’a.a. 

2013/2014, l’incremento della contribuzione per gli studenti iscritti entro la durata normale dei 

rispettivi corsi di studio di primo e secondo livello il cui ISEE familiare sia non superiore a euro 

40.000, non può essere superiore all’indice dei prezzi al consumo dell’intera collettività. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera le disposizioni. 

  

La relazione tecnica al maxiemendamento ricorda che la disposizione di cui al comma 42 

vigente dispone nuovi criteri di calcolo per il limite percentuale della contribuzione studentesca 

rispetto alle entrate delle Università, tali da consentire anche alle università che oggi superano il 

valore limite del 20% di rispettarlo senza che debbano ridurre le tasse. Afferma che la norma 

consente alle università di incrementare la contribuzione studentesca entro il “nuovo” limite del 

20% per gli studenti “in corso” e senza limiti per quelli “fuori corso”. Sottolinea come il comma in 

esame, nella sua formulazione in vigore, consente altresì alle stesse università di non dover 

restituire la contribuzione eccedente quest’anno il limite del 20%, sulla base della vecchia 

formulazione del limite, agli studenti che agiscono in giudizio per la restituzione. 

La RT  evidenzia che anche la disposizione in esame consente di non conteggiare i contributi 

richiesti agli studenti “fuori corso” ai fini della determinazione della percentuale di contribuzione 

studentesca rispetto le entrate delle università. Conseguentemente consente alle università il 

rispetto del limite del 20% senza che debbano ridurre il livello di contribuzione. 

Specifica che resta ferma la possibilità per le università di non dover restituire le tasse pagate in 

più quest'anno, agli studenti che agiscono in giudizio per la restituzione. 

La RT conclude affermando che l'emendamento continua a garantire, così come il comma 42 

nella sua formulazione originale, che le università non incorrano in maggiori spese conseguenti ad 

una riduzione forzosa del livello di contribuzione studentesca. 

Conseguentemente, la RT afferma che l'emendamento non comporta nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza  pubblica. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 7, commi 42-bis e 42-ter – Consorzi universitari e proroga mandato dei rettori 

Le norme, introdotte nel corso dell’esame al Senato: 

dispongono l’accorpamento dei consorzi interuniversitari Cineca, Cilea e Caspur al fine di 

razionalizzare la spesa per il funzionamento degli stessi attraverso la costituzione di un unico 
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soggetto a livello nazionale con il compito di assicurare l'adeguato supporto, in termini di 

innovazione e offerta di servizi, alle esigenze del Ministero, del sistema universitario, del settore 

ricerca e del settore istruzione. Dispongono che dall'attuazione della disposizione non devono 

derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica (comma 42-bis); 

recano l’interpretazione autentica dell'articolo 2, comma 9, terzo periodo, della legge 30 

dicembre 2010, n. 240, affermando che ai fini della decorrenza della proroga del mandato dei 

rettori in carica, il momento di adozione dello statuto è quello dell’adozione definitiva all’esito dei 

controlli previsti dal comma 7 del medesimo articolo (comma 42-ter). 

  

Il prospetto riepilogativo non considera le disposizioni. 

  

La relazione tecnica al maxiemendamento, dopo aver sottolineato che il comma 42-

bis prevede una misura di razionalizzazione della spesa attraverso la promozione, da parte del 

Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di un processo di accorpamento dei consorzi 

interuniversitari Cineca, Cilea e Caspur, al fine di razionalizzare la spesa per il funzionamento di 

tali consorzi attraverso la costituzione di un unico soggetto a livello nazionale, afferma che la 

previsione è suscettibile di determinare risparmi di spesa, quantificabili a consuntivo. 

Con riferimento al comma 42-ter, la RT specifica che esso reca una disposizione di natura 

ordinamentale, volta a chiarire la data di decorrenza della proroga del mandato dei rettori in carica 

nella transizione al nuovo ordinamento universitario di cui alla legge n. 240/2010. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 8, commi 1-4 Riduzione della spesa degli enti pubblici non territoriali 

La norma, al comma 1 prevede misure volte a contenere la spesa degli enti pubblici non 

territoriali, quali l’estensione dell’impiego di carte elettroniche istituzionali, al fine di favorire 

l’efficienza dei pagamenti e dei rimborsi, la razionalizzazione dei costi per le comunicazioni 

cartacee e telefoniche e la progressiva dematerializzazione degli atti. Si prevede, poi, la 

razionalizzazione del patrimonio immobiliare strumentale attraverso l’ottimizzazione degli spazi, ai 

fini dell’accorpamento di personale e la riduzione degli uffici. 

Il comma 2 impone all'INPS, in aggiunta agli obiettivi di cui al comma 1, di creare una 

piattaforma unica degli incassi e dei pagamenti, di procedere ad una revisione delle convenzioni e 

dei contratti con i Centri di Assistenza Fiscale[109], di prevedere il conferimento al fondo di 

investimento immobiliare del proprio patrimonio immobiliare da reddito. 

Il comma 3, al fine di assicurare la riduzione delle spese per consumi intermedi, prevede, 

relativamente agli enti e agli organismi, anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia 

finanziaria, la riduzione dei trasferimenti dal bilancio dello Stato pari al 5 per cento nell'anno 2012 e 

al 10 per cento a decorrere dall'anno 2013 della spesa per consumi intermedi sostenuta nell'anno 

2010. Nel caso di difficoltà gestionali o di incapienza è previsto il versamento annuale di un pari 

ammontare di risorse ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. 

Il comma 4 prevede che il comma 3 si applichi anche nei confronti degli enti di ricerca indicati 

nell'allegato n. 3 al provvedimento in esame. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 
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(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2010 2011 2012 2010 2011 2012 2010 2011 2012 

Minori spese 
correnti 173,10 461,40 461,40 461,40 461,40 461,40 461,40 461,40 461,40 

Riduzione 
finanziamento 

enti 
140 373 373 140 373 373 140 373 373 

Riduzione 
finanziamento 
enti di ricerca 

33,10 88,40 88,40 33,10 88,40 88,40 33,10 88,40 88,40 

  

La relazione tecnica, con riferimento al comma 1, afferma che dalla disposizione non derivano 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, sia sotto il profilo finanziario che delle 

risorse umane e strumentali utilizzate. Dalla disposizione deriveranno bensì minori oneri per la 

finanza pubblica quantificabili a consuntivo, i quali concorreranno ai risparmi richiesti al successivo 

comma 3. 

Con riferimento al comma 3, la relazione, relativamente agli enti e agli organismi anche costituiti 

in forma societaria, ritiene prudenziale una stima degli effetti positivi dei risparmi derivanti dalla 

citata normativa nell'ordine di almeno 140 mln di euro per l'anno 2012 e 373 mln di euro annui a 

decorrere dall'anno 2013. La medesima misura nei confronti degli enti di ricerca comporterà una 

riduzione dei trasferimenti dal bilancio dello Stato di 33,1 mln di euro per l'anno 2012 e di 88,4 mln 

di euro a decorrere dall'anno 2013. 

Pertanto, l'ammontare complessivo dei suddetti risparmi è valutabile in almeno 173,1 milioni di 

euro per l’anno 2012 e 461,4 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013. 

  

In merito ai profili di quantificazione, con riferimento al comma 3, si segnala che la relazione 

tecnica non fornisce gli elementi di quantificazione necessari a consentire la verifica della stima 

operata, sia sotto il profilo metodologico che quantitativo. 

Andrebbero in particolare acquisite indicazioni in merito agli enti interessati dalla disposizione e ai relativi 

dati di bilancio per il 2010, anche al fine di avere contezza dell’incidenza della voce di spesa interessata 

dalla disposizione sul bilancio complessivo dei singoli enti e della sostenibilità della riduzione operata. 

Andrebbe inoltre verificato se, rispetto ai dati di bilancio 2010, siano già intervenute riduzioni significative di 

spesa: in tal caso l’incidenza dell’ulteriore riduzione prevista dalla norma in esame risulterebbe più elevata 

rispetto a quella risultante dal bilancio 2010. In merito alla possibilità che si verifichino fenomeni di 

incapienza dei trasferimenti erariali rispetto al taglio previsto dalla norma in esame, andrebbe chiarito a 

valere su quali voci di bilancio e a quale titolo giuridico andrebbe imputato il versamento all’Erario della 

somma incapiente. 

 Non risulta infine evidente la ragione per la quale la riduzione operata per il 2012 risulta inferiore rispetto 

al 50% di quella prevista a decorrere dal 2013: si tratta infatti della medesima base di calcolo (2010) e di una 

percentuale di riduzione pari alla metà (5% in luogo del 10%). 

Sotto il profilo delle difficoltà gestionali, prefigurate sia dal comma 3 che dal comma 4, che 

potrebbero compromettere l’operatività della riduzione dei trasferimenti, si segnala che le 

medesime difficoltà gestionali potrebbero altresì compromettere il conseguimento dei risparmi da 

riversare all’entrata del bilancio dello Stato. 

Tra tali difficoltà si segnala ad esempio l’impossibilità di rispettare la programmazione finanziaria 

precedentemente deliberata e i connessi programmi gestionali in corso di implementazione, per i quali 

sussistano impegni già assunti. 

Con riferimento al comma 2, che prevede la creazione presso l’INPS di una piattaforma unica 

degli incassi e dei pagamenti, andrebbe chiarito se possano determinarsi, nella fase di prima 

implementazione della piattaforma, oneri aggiuntivi in termini di risorse umane, finanziarie e 

strumentali. 



Infine, con riferimento alle disposizioni inerenti le procedure di riduzione e razionalizzazione 

degli spazi utilizzati dagli enti (comma 1) e gli obblighi di conferimento e apporto ai fondi 

immobiliari dei cespiti patrimoniali da reddito posseduti dall’INPS (comma 2), si rinvia a quanto 

osservato con riferimento all’articol 2 del DL n. 87/2012 

  

  

Articolo 8, comma 3-bis – Adeguamento di sanzioni amministrative 

La norma prevede l’adeguamento delle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni 

riguardo l’esercizio del diritto di sciopero e delle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni 

riguardo i diritti della persona costituzionalmente tutelati. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, nel riepilogare il contenuto della disposizione,afferma che dalla stessa 

non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione. 

  

Articolo 8, comma 4-bis – Riduzione della spesa per consumi intermedi degli enti di ricerca 

La norma, introdotta dal Senato[110], modifica le modalità di realizzazione dei risparmi di 

spesa per consumi intermedi prevista per gli enti di ricerca, ad eccezione dell’INVALSI. Infatti, il 

testo originario dispone la riduzione dei trasferimenti da parte del Ministero dell’istruzione a tali enti 

per un ammontare di 19.209.578 euro nel 2012 e di 51.225.541 euro, ripartiti tra diversi enti di 

ricerca, come risulta dall’allegato 3 al decreto-legge in esame. La modifica introdotta dal Senato 

prevede per gli enti di ricerca ad eccezione dell’INVALSI[111], per il 2012 la realizzazione dei 

medesimi risparmi attraverso l’incremento da 4 a 24 milioni di euro della riduzione delle spese per 

l’acquisto di beni e servizi del Ministero dell’istruzione[112] e, a decorrere dal 2013, la 

realizzazione dei risparmi attraverso, la riduzione del Fondo ordinario per gli enti di ricerca[113], 

per un ammontare pari a 51.196.499[114]. 

Per l’INVALSI, resta ferma la riduzioni dei trasferimenti per 10.891 euro nel 2012 e 29.042 a decorrere dal 2013. 

Il Senato ha contestualmente disposto le corrispondenti modifiche agli allegati 1 e 3. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al maxiemendamento ascrive alla norma i seguenti effetti 

sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minore spese 
correnti 20     20     20     

Minori spese 
correnti/conto 
capitale 

  51 51   51 51   51 51 

Maggiori spese 
in conto capitale 20 51 51 20 51 51 20 51 51 

  

  

La relazione tecnica al maxiemendamento precisa che la norma non comporta nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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Infatti, per il 2012, l’eliminazione della riduzione prevista per gli enti di ricerca è compensata con il 

contestuale aumento di 20 milioni di euro della riduzione prevista per l’acquisto di beni e servizi di cui 

all’allegato 1; a decorrere dall’anno 2013, l’entità della riduzione del Fondo ordinario per gli enti e le 

istituzioni di ricerca (capitolo n. 7236/MIUR) rimane invariata, in quanto viene semplicemente introdotta la 

facoltà per l’Amministrazione di definire autonomamente come tale riduzione si riferisca agli enti finanziati. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che il prospetto riepilogativo relativo al testo 

modificato dal Senato imputa effetti di maggiore spesa in conto capitale alla soppressione della 

riduzione dei trasferimenti per gli enti di ricerca. Tuttavia, il prospetto allegato al testo originario 

considera l’intera voce relativa alle riduzioni operate dal’allegato 3 come di parte corrente. Inoltre, 

per gli anni 2013 e seguenti, a copertura del venire meno delle riduzioni dei trasferimenti agli enti 

di ricerca, è prevista una riduzione del Fondo ordinario per i medesimi enti, che il prospetto 

riepilogativo considera come voce di spesa mista corrente/capitale. Anche a tale fine, andrebbero 

acquisiti chiarimenti del Governo volti ad escludere effetti di dequalificazione della spesa. 

  

Articolo 8, comma 4-ter – disposizioni riguardanti l’ENPAPI 

La norma, introdotta dal Senato, prevede che l’Ente Nazionale di Previdenza ed Assistenza 

della Professione Infermieristica (ENPAPI)[115] provvede all’approvazione di apposite delibere per 

il coordinamento del regime della propria gestione separata previdenziale con quello della 

Gestione per i parasubordinati presso l’INPS, attraverso le modifiche della struttura della 

contribuzione, il suo riparto tra lavoratore e committente, nonché della loro entità, applicando, a 

decorrere dal 1° gennaio 2012, aliquote non inferiori a quelle dei lavoratori parasubordinati iscritti 

all’INPS. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al maxiemendamento non ascrive alla norma effetti sui saldi 

di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica al maxiemendamento afferma che dalla disposizione non derivano nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

In particolare, la relazione tecnica precisa che l’ENPAPI ha rilevato negli scorsi anni che in molti casi i 

rapporti di collaborazione degli infermieri (sia con strutture pubbliche che private) avevano determinato 

l’erronea iscrizione dei titolari di rapporti di collaborazione, ai fini pensionistici, presso la gestione separata 

INPS. 

Quindi, in seguito ad un processo ricognitivo delle posizioni assicurative in questione, l’INPS e l’ENPAPI 

hanno convenuto, nel 2007, il trasferimento di 11.000 posizioni dalla gestione separata INPS all’ENPAPI. 

La disposizione è diretta ad attuare e dare continuità, ai fini previdenziali, alle posizioni degli infermieri 

con rapporti di collaborazione, prevedendo la possibilità per l’ENPAPI di applicare le stesse aliquote (per due 

terzi a carico del committente e per un terzo a carico del lavoratore) della gestione separata INPS. 

L’adozione delle predette aliquote è prevista con delibere dell’ENPAPI, sottoposte all’approvazione dei 

Ministeri vigilanti, secondo il procedimento previsto dal d.lgs. n. 509 del 1994, e fermi restando eventuali 

obblighi già previsti nei confronti della gestione separata . 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare dal momento che le 

delibere dell’ENPAPI sono comunque sottoposte all’approvazione dei Ministeri vigilanti[116]. 

  

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn115
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn116


Articolo 9 - Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e soppressione di enti, 

agenzie e organismi 

La norma prevede che gli enti territoriali sopprimano o accorpino gli enti, le agenzie e gli 

organismi che esercitano le funzioni fondamentali di cui all'articolo 117, comma secondo, lettera p), 

della Costituzione o funzioni amministrative spettanti a comuni, province e città metropolitane, o, in 

ogni caso, assicurino la riduzione degli oneri finanziari in misura non inferiore al 20 per cento. 

Nel testo iniziale la riduzione degli oneri del 20% era prescritta solo nel caso di accorpamento degli enti in 

oggetto. 

Il Senato ha inoltre disposto che la norma non si applichi alle aziende speciali, agli enti e alle istituzioni 

che gestiscono servizi socio-assistenziali, educativi e culturali. 

Alla Conferenza unificata è affidata la ricognizione, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 

del decreto in esame, dei soggetti a cui si applica l’obbligo in parola. Qualora, decorsi nove mesi 

dalla data di entrata in vigore del decreto in esame, gli enti territoriali interessati non abbiano 

proceduto alla soppressione o all’accorpamento dei citati enti, agenzie e organismi, essi sono 

comunque soppressi. 

Il Senato ha inoltre previsto: 

-          l’inserimento del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro tra i soggetti cui si applica 

la disciplina del decreto legislativo n. 165 del 2001, in materia di lavoro alle dipendenze 

delle pubbliche amministrazioni, riconoscendo le attribuzioni caratteristiche degli organi di 

governo ai rispettivi presidenti (comma 7-bis); 

-           una definizione dei compiti e delle attribuzioni del segretario generale del Consiglio 

nazionale dell’economia e del lavoro in maniere maggiormente conforme alla legge ed alle 

esigenze dell’ente (comma 7-ter). 

I predetti commi 7-bis e 7-ter sono corredati di clausola di invarianza finanziaria (comma 7-

quater). 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, nel riepilogare il contenuto della disposizione, 

afferma che la stessa dovrà comunque portare ad una riduzione degli oneri finanziari in misura non 

inferiore al 20 per cento. 

La relazione afferma inoltre che, in assenza della esatta individuazione degli enti oggetto di 

soppressione e accorpamento e della relativa quantificazione degli oneri finanziari a carico del 

bilancio degli enti territoriali, non è possibile quantificare gli effetti positivi sui saldi di finanza 

pubblica. 

Il risparmio che scaturirà dalla procedura di razionalizzazione in argomento potrà essere 

quantificato, quindi, solo a posteriori. 

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento afferma che la disposizione che l’esclusione 

delle aziende speciali  e gli enti che gestiscono servizi socio assistenziali, educativi e culturali 

dall'obbligo della razionalizzazione non determina effetti sui saldi di finanza pubblica, non essendo 

stati scontati gli effetti in termini di risparmi di spesa della norma originaria. 

Parimenti, le disposizioni riguardanti il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro hanno 

carattere ordinamentale e non determinano effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

Al riguardo, si osserva che la norma non dispone vincoli in merito alla destinazione dei 

risparmi derivanti dalla norma in esame, al fine di evitare che gli stessi siano destinati ad 

alternative finalità di spesa. Si ricorda infatti che l’autonomia finanziaria di cui dispongono gli enti 



territoriali consente loro di deliberare liberamente in merito alla destinazione delle proprie 

disponibilità di bilancio, fermo restando il necessario rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno. 

Si segnala inoltre che la norma non specifica a quale ammontare vada riferita la riduzione del 20% degli 

oneri. 

  

Articolo 10 - Prefetture ed altri uffici periferici dello Stato 

Le norme, come modificate al Senato, prevedono che la Prefettura - Ufficio territoriale del 

Governo (UTG) assuma la denominazione di Prefettura – Ufficio territoriale dello Stato (UTS) 

assicurando[117] le funzioni di rappresentanza unitaria[118] dello Stato sul territorio. Al fine del 

conseguimento di livelli ottimali di efficienza, le singole funzioni logistiche e strumentali di tutti gli 

uffici periferici delle amministrazioni statali sono esercitate da un unico ufficio, che ne assume la 

responsabilità esclusiva (comma 1) Viene demandata ad un successivo regolamento di 

delegificazione[119] l’adozione delle conseguenti determinazioni organizzative e funzionali 

(comma 2). 

Il comma 2 prevede in particolare: 

a)     il contenimento della spesa pubblica; 

b)     il mantenimento della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle 

Prefetture e degli altri uffici periferici già organizzati su base provinciale, salvo l’adeguamento dello 

stesso ambito a quello della città metropolitana[120]; 

c)     la costituzione presso le Prefetture di un ufficio unico di garanzia dei rapporti tra i cittadini e lo Stato, 

che eserciti i propri compiti esclusivamente mediante l’utilizzo di beni e risorse umane, finanziarie 

strumentali disponibili; 

d)     la realizzazione dell’esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali degli uffici periferici[121], 

in modo da assicurare la riduzione di almeno il 20 per cento della spesa statale sostenuta per 

l’esercizio delle medesime funzioni[122]; 

d-bis) l’attribuzione ad un unico ufficio delle singole funzioni logistiche e strumentali di cui alla lett. d) per 

tutte le strutture periferiche del Governo. 

Viene, inoltre, previsto che – in funzione del processo di cui alla lettera d) - con riferimento alle risorse 

non più adibite all’esercizio di funzioni oggetto di esercizio unitario, venga disposta: 1) l'assegnazione, da 

parte delle amministrazioni di appartenenza, delle risorse umane ad altre funzioni, ovvero il loro 

collocamento in mobilità[123]; 2) la riallocazione delle risorse strumentali ed assegnazione di quelle 

finanziarie in capo agili uffici individuati per l’esercizio unitario di ciascuna di tali funzioni. 

Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome. 

Sono esentate dall’applicazione di tale disciplina alcune strutture (uffici di sanità marittima, aerea e 

di frontiera; i posti di ispezione frontaliera; gli uffici veterinari per gli adempimenti degli obblighi 

comunitari)  (comma 4). 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del decreto legge, ribadisce il contenuto delle 

norme ed afferma che gli eventuali effetti di risparmio potranno essere verificati a consuntivo. 

  

La Nota della Ragioneria generale dello Stato trasmessa nel corso dell’esame presso il Senato 

- e anch’essa riferita al testo originario - precisa che i dati relativi alle strutture amministrative 

periferiche coinvolte dalla riforma in esame saranno disponibili solamente a seguito 

dell’emanazione del regolamento previsto dal comma 2, con il quale saranno dettagliatamente 

individuati i compiti e le funzioni trasferiti alle Prefetture–UTS. Con riguardo alle economie derivanti 

dalla riduzione dei costi di funzionamento delle amministrazioni periferiche dello Stato coinvolte 
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dalla medesima riforma, è stato confermato che tali effetti potranno essere verificati solamente a 

consuntivo. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento approvato al Senato, con riguardo alle 

modifiche approvate, evidenzia che la disposizione prevede la costituzione presso ogni Prefettura-

(UTG) di un ufficio unico di garanzia dei rapporti tra i cittadini e lo Stato, nonché di un unico ufficio 

per le funzioni logistiche e strumentai di tutti gli uffici periferici delle amministrazioni statali. Si tratta 

dell'attribuzione di nuove funzioni a strutture ed uffici già esistenti a legislazione vigente nell' 

ambito delle Prefetture e, pertanto, non si determinano effetti finanziari. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare sul testo 

originario della norma, anche alla luce di quanto evidenziato durante l’esame del provvedimento in 

prima lettura al Senato. Con riferimento alle modifiche apportate dal Senato, appare utile acquisire 

una valutazione del Governo al fine di escludere un’eventuale alterazione degli effetti di risparmio 

associati, dalla relazione tecnica, alla norma iniziale[124]. 

  

Articolo 11 - Riordino delle Scuole pubbliche di formazione 

La norma, modificata nel corso dell’esame al Senato, reca disposizioni volte al riordino delle 

Scuole pubbliche di formazione e detta i criteri cui dovranno attenersi i relativi regolamenti attuativi 

che dovranno in particolare individuare forme di coordinamento tra le varie scuole, istituti e altre 

strutture competenti, nonché riformare il sistema di reclutamento e formazione dei dirigenti e dei 

funzionari, prevedendo altresì l'eliminazione di sovrapposizioni e duplicazioni delle funzioni 

(comma 1). 

La norma prevede inoltre il riordino delle scuole militari e degli istituti militari di formazione in 

conformità con i criteri indicati al comma 1 (comma 2). 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica al testo originario afferma che la disposizione è finalizzata ad operare una 

razionalizzazione delle spese di funzionamento e di personale sostenute dalle scuole destinate alla 

formazione e all’aggiornamento dei dipendenti pubblici, nonché al riordino delle scuole militari e 

degli istituti militari di formazione. Sottolinea che eventuali riduzioni di spesa potranno essere 

verificate a consuntivo. 

  

La relazione tecnica al maxiemendamento ricorda che la disposizione prevede la 

concentrazione in una scuola centrale già esistente, da individuarsi con apposito regolamento, 

delle funzioni relative al reclutamento ed alla formazione generica dei dirigenti e dei funzionari 

delle amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici non economici. 

Afferma che, trattandosi di funzioni da svolgere con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente, la disposizione non determina effetti finanziari. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare. 
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Articolo 12, commi da 1 a 6   - Soppressione dell’INRAN 

La norma dispone la soppressione dell’Istituto nazionale di ricerca per gli alimenti e la 

nutrizione (Inran), le cui funzioni vengono attribuite al Consiglio per la ricerca e la sperimentazione 

in agricoltura (CRA) e all’Ente risi. Con  successivo decreto ministeriale saranno individuate le 

risorse umane, strumentali e finanziarie da trasferire al CRA e all’Ente risi. Vengono inoltre 

soppresse le funzioni dell’Inran già svolte dall’ex Inca;  il personale Inran-ex Inca viene posto in 

mobilità. 

Si ricorda che l’articolo 7, comma 20, del DL 78/2010 aveva disposto la soppressione di una serie di enti 

e organismi, fra i quali l’Ente nazionale delle sementi elette (Ense) e l’Istituto nazionale delle conserve 

alimentari (Inca).  Le funzioni e le risorse di questi due enti erano state attribuite all’INRAN. Gli stanziamenti 

del bilancio dello Stato destinati agli enti soppressi sarebbero confluiti nei bilanci dell’amministrazione 

subentrante[125]. Alla soppressione dell’Ense e dell’Inca non sono stati ascritti effetti finanziari. Effetti di 

risparmio sono stati ascritti alla norma nel suo complesso, ma con riferimento alla soppressione di altri enti. 

Tali risparmi non sono stati comunque scontati nel prospetto riepilogativo, 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che la norma non comporta oneri a carico della finanza pubblica 

e che i risparmi derivanti dalla sua attuazione potranno essere rilevati prudenzialmente solo a 

consuntivo. 

  

La Nota della RGS trasmessa nel corso dell’esame presso il Senato conferma l’assenza di 

oneri in ordine alla mobilità del personale INRAN (ex INCA), in quanto il trasferimento dello stesso, 

già appartenente alla Pubblica Amministrazione, non rileva ai fini della finanza pubblica. Quanto ai 

possibili effetti di risparmio derivanti dalle misure previste dalla norma (incluso il comma 4, che 

dispone la riduzione del 10% del nuovo organico del CRA quale risultante dal trasferimento del 

personale di ruolo dell’INRAN), la Nota fa presente che gli stessi potranno essere rilevati solo a 

consuntivo. 

  

In merito ai profili di quantificazione si osserva che la relazione tecnica e la successiva Nota 

della RGS prevedono effetti di risparmio connessi all’attuazione della norma sulla soppressione 

dell’INRAN e sulla riorganizzazione delle relative funzioni (mediante la loro parziale cessazione o 

la loro riassegnazione ad altri enti). In proposito si prende atto che la documentazione del Governo, 

affermando che tali risparmi saranno prudenzialmente rilevati soltanto a consuntivo, non fornisce 

un raffronto fra l’entità e le tipologie delle spese (di personale e strumentali) sostenute prima della 

soppressione dell’Istituto e quelle che saranno presumibilmente sostenute dopo la 

riorganizzazione. 

Ciò premesso, andrebbe comunque confermato - al fine di precisare i possibili effetti finanziari 

delle disposizioni – che i risparmi quantificati dalla relazione tecnica saranno quindi acquisiti 

all’erario per essere destinati al miglioramento dei saldi: diversamente, infatti, tali risparmi 

resterebbero nella disponibilità degli enti destinatari delle risorse trasferite e non determinerebbero 

una riduzione della spesa. 

Articolo 12, commi da 7 a 18   - Riorganizzazione dell’AGEA 

La norma, nel testo iniziale, trasferisce dall’Agea al Ministero delle politiche agricole le funzioni 

di coordinamento degli organismi pagatori, rinviando ad appositi decreti ministeriali l’individuazione 

delle risorse umane, strumentali e finanziarie da riallocare presso il Ministero. L’attuale dotazione 
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organica di Agea è ridotta del 50 per cento per il personale dirigenziale di prima fascia e del 10 per 

cento per il personale dirigenziale di seconda fascia. Vengono riorganizzati gli organi di direzione e 

di controllo dell’Agea, che risultano limitati al direttore e al collegio dei revisori dei conti. Dalla 

norma non derivano nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

Dalla data di trasferimento delle funzioni, sono abrogate le norme del D. Lgs. 165/1999 (Istituzione 

dell'Agea) incompatibili con il presente articolo. 

  

In base ad una modifica approvata in prima lettura dal Senato[126], è stato precisato che il 

collegio dei revisori dei conti  è composto da tre membri effettivi e due membri supplenti (viene 

quindi confermata la struttura già prevista a normativa vigente). È stato inoltre stabilito che il 

presidente del collegio debba essere scelto fra i dirigenti di seconda fascia e debba essere 

collocato fuori ruolo. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del decreto legge, afferma che la definizione 

della nuova struttura di governance e di controllo dell’Agea, rispetto a quella prevista dall’articolo 9 

del D. Lgs. 165/1999, è finalizzata a contenere la spesa di funzionamento. 

L’articolo 9 prevede infatti che gli organi dell'Agenzia siano il presidente, il consiglio di amministrazione 

(composto da sette membri più il presidente), il consiglio di rappresentanza (composto da dieci membri) e il 

collegio dei revisori (composto da tre membri effettivi e due supplenti). A seguito della riorganizzazione 

prevista dal provvedimento in esame, invece, gli organi di direzione e di controllo dell’Agea vengono limitati 

al direttore e al collegio dei revisori dei conti. 

La RT afferma, inoltre, che dalle disposizioni inerenti il personale non derivano oneri a carico 

della finanza pubblica. Eventuali risparmi di spesa potranno essere accertati a consuntivo. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento afferma che le norme non comportano nuovi 

o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, specificando che la modifica al comma 14 è 

meramente ordinamentale. 

In particolare, la RT afferma che l’integrazione del comma 13, lett. b) [composizione del collegio dei 

revisori dei conti  e collocazione fuori ruolo del presidente del collegio scelto fra i dirigenti di seconda fascia], 

è volta a completare la disciplina recata dall’articolo in esame commi da 13 a 15), che ha ridisegnato 

la governance dell’AGEA. Infatti, poiché il comma 17 hainteramente abrogato l’articolo 9 del D. Lgs. 

165/1999 (che disciplinava la costituzione del collegio dei revisori), si è reso necessario - stante il vuoto 

normativo determinatosi - individuare la composizione e le modalità di nomina del collegio, confermando 

l’attuale numero di componenti previsto dall’articolo 9, comma 4 (tre membri effettivi e due supplenti). 

Quanto alla posizione fuori ruolo del presidente, la RT precisa che si tratta di una previsione conforme 

alla vigente normativa, con particolare riferimento all’articolo 9, comma 4, del D. Lgs. 165/1999 (tenuto conto 

della complessità delle funzioni svolte) e all’articoloo 4, comma 3, del DL 87/2012 (che ha disposto la 

trasformazione dei posti di livello dirigenziale generale corrispondenti a posizioni di fuori ruolo istituzionale 

del Ministero dell'economia in posti di livello dirigenziale non generale). 

  

In merito ai profili di quantificazione appare utile acquisire indicazioni in ordine al numero 

delle unità di personale interessate dal trasferimento, nonché al loro trattamento retributivo medio. 

Andrebbe inoltre chiarito se alla riduzione delle posizioni dirigenziali presso l’Agea corrisponda un 

equivalente incremento di posizioni dirigenziali presso il Ministero. 

Andrebbe altresì precisato in quale misura le posizioni dirigenziali presso l’Agea interessate dalla 

riduzione in esame risultino effettivamente coperte (ovvero se corrispondano ad incarichi disponibili ma non 

ricoperti). 
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Riguardo alla modifica approvata dal Senato (collocamento fuori ruolo del dirigente di seconda 

fascia designato quale presidente del collegio dei revisori dell’Agea), andrebbe chiarito se la 

disposizione possa risultare sostanzialmente derogatoria rispetto all’obbligo di riduzione degli 

organici dirigenziali dell’Agenzia introdotto dal precedente comma 12[[127]]. Andrebbe inoltre 

precisato se il trattamento economico del presidente nominato secondo la disposizione in esame 

possa risultare superiore rispetto a quello previsto sulla base della normativa previgente. 

Si osserva, infine, che il comma 11 disciplina l’ipotesi di un trattamento economico del 

personale trasferito più elevato rispetto a quello previsto presso l’amministrazione di 

destinazione[128], mentre nulla dispone in merito all’ipotesi in cui il trattamento originario si 

configuri inferiore rispetto a quello previsto - a parità di qualifica – presso l’amministrazione di 

destinazione. Sul punto appare, pertanto, opportuno acquisire una valutazione del Governo. 

Articolo 12, comma 18-bis – Soppressione di enti e società 

Le norme[129] dispongono la liquidazione della società Buonitalia S.p.a. Lo svolgimento delle 

relative funzioni è attribuita all’ICE - Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione 

delle imprese italiane[130]. La società Buonitalia è autorizzata a disporre delle risorse residue per 

definire il procedimento di liquidazione della società medesima mediante il ricorso alla procedura di 

concordato preventivo. Con decreto è disposto il trasferimento delle funzioni, delle risorse umane, 

strumentali e finanziarie residue di Buonitalia all’Agenzia per la promozione all’estero e 

l’internazionalizzazione delle imprese italiane. I dipendenti a tempo indeterminato in servizio 

presso la predetta società al 31 dicembre 2011 sono inquadrati nei ruoli dell’Agenzia, sulla base di 

un’apposita tabella di corrispondenza approvata con il predetto decreto. I dipendenti trasferiti 

mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, percepito al momento 

dell’inquadramento. Nel caso in cui il trattamento economico predetto risulti più elevato rispetto a 

quello previsto per il personale dell'Agenzia, i dipendenti percepiscono per la differenza un 

assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 

conseguiti. 

La relazione illustrativa all’A.C. 4939 (Scioglimento della società Buonitalia Spa e trasferimento delle sue 

funzioni e risorse umane, strumentali e finanziarie all'Istituto sviluppo agroalimentare Spa) ricorda che la 

società Buonitalia Spa è stata costituita come società a capitale interamente pubblico (all’epoca della 

costituzione, 70 per cento del Ministero delle politiche agricole e forestali, 10 per cento dell’Istituto per il 

commercio estero, 10 per cento dell’Istituto di servizi per il mercato agricolo e alimentare, 10 per cento 

dell’Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura). L’articolo 17 del D. Lgs. 

99/2004 ha rimesso al Ministro delle politiche agricole e forestali il compito di trasferire alla società Buonitalia 

– che sotto il profilo organizzativo risponde al modello di società in house del Ministero delle politiche 

agricole alimentari e forestali ed è soggetta all’indirizzo e al controllo dello stesso - le risorse strumentali e 

finanziarie necessarie all’espletamento delle attività di tutela dei prodotti agroalimentari. La società Buonitalia 

Spa ha chiuso l’esercizio 2010 al 31 dicembre evidenziando una perdita pari a 303.420 euro. Nel mese di 

luglio 2011 la società è stata messa in liquidazione volontaria, ai sensi dell’articolo 2484 del codice civile, a 

seguito del disavanzo risultato dal bilancio consuntivo del 2010, superiore ai due terzi del proprio capitale 

sociale. 

In base alla relazione presentata alla 9
a
 Commissione agricoltura del Senato, in data 22 giugno 2011, 

erano riscontrabili circa 11-12 milioni di euro di debiti vantati da terzi nei confronti della società, la quale 

tuttavia risultava titolare di circa 13 milioni di euro di crediti nei confronti del Ministero delle politiche agricole 

alimentari e forestali. 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al maxiemendamento, non ascrive effetti sui saldi di finanza 

pubblica. 
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La relazione tecnica riferita al maxiemendamento, oltre a illustrare le norme, afferma che sono 

previste disposizioni attuative in materia di trattamento giuridico ed economico del personale, 

finalizzate ad evitare l’insorgenza di maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che la società Buonitalia spa 

non rientra nell’elenco ISTAT delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato, aggiornato al 30 settembre 2011. In tale elenco, viceversa, è ricompreso l’Istituto 

nazionale per il commercio estero (ICE), per il quale viene altresì specificata in nota la previsione 

di soppressione. 

In primo luogo, appare necessario acquisire chiarimenti circa l’inserimento dell’Agenzia per la 

promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane – che di fatto subentra 

all’Istituto del commercio estero - nell’elenco ISTAT delle amministrazioni pubbliche inserite nel 

conto economico consolidato. Nel caso di riconducibilità dell’Agenzia al comparto delle pubbliche 

amministrazioni, il trasferimento ad essa delle funzioni, nonché delle risorse umane, strumentali e 

finanziarie residue di Buonitalia – compreso il personale a tempo indeterminato, che mantiene il 

trattamento economico fondamentale e accessorio, percepito al momento dell’inquadramento - 

appare suscettibile di comportare oneri a carico della finanza pubblica. In proposito, andrebbero 

acquisiti dati ed elementi volti a confermare che dal trattamento economico e giuridico del 

personale non scaturiscano effetti per la finanza pubblica, come affermato nella relazione tecnica 

riferita al maxiemendamento. 

Più in generale, andrebbero prefigurati i possibili effetti dovuti all’eventuale riconducibilità al 

comparto delle pubbliche amministrazioni di obbligazioni e posizioni debitorie della società, 

tenendo conto anche dell’effettiva certezza ed esigibilità delle posizioni creditizie che attualmente 

fanno capo alla società Buonitalia. 

Appare infine necessario, al fine di valutare la sostenibilità del trasferimento delle funzioni ora 

facenti capo alla società Buonitalia, acquisire dati ed elementi volti a definire le risorse finanziarie 

che saranno effettivamente trasferite all’Agenzia, atteso che le norme specificano che Buonitalia è 

autorizzata a disporre delle risorse residue per definire il procedimento di liquidazione della società 

medesima mediante il ricorso alla procedura di concordato preventivo. 

  

  

Articolo 12, commi 19-20 e 21 (soppresso) - Soppressione di enti e società 

Le norme, nel testo originario del decreto legge, dettano disposizioni in materia di riordino, 

trasformazione o  soppressione e messa in liquidazione, di enti ed organismi pubblici statali 

nonché strutture pubbliche statali o partecipate dallo Stato (comma 19). Viene disciplinata la 

soppressione di organismi collegiali prorogati operanti presso la pubblica amministrazione, con il 

trasferimento alle amministrazioni competenti delle relative funzioni svolte (commi 20 e 21). 

  

Sulla base degli emendamenti approvati dal Senato[131], sono state introdotte le seguenti 

modifiche alle predette norme: 

        è stato soppresso il comma 19, ultimo periodo, che disponeva la deroga, fino al 31 

dicembre 2012, di norme di carattere procedurale in materia di riordino di enti ed 

organismi pubblici. 

Si tratta delle norme[132] che prevedono l’acquisizione dei pareri parlamentari sui regolamenti governativi 

che disciplinano il riordino, la trasformazione, la soppressione o la messa in liquidazione di enti ed organismi 

pubblici statali  o partecipati dallo Stato; 
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        il comma 20 è stato integrato prevedendo il mantenimento in funzione, senza oneri per 

la finanza pubblica, di alcuni organismi indicati dal testo, per i cui componenti viene 

esclusa la corresponsione di emolumenti o di indennità. 

Si tratta dei seguenti organismi: Osservatorio nazionale dell'associazionismo, Osservatorio nazionale per 

il volontariato, Osservatorio nazionale per l'infanzia, Comitato nazionale di parità; 

        è stato soppresso il comma 21, che disponeva, a sua volta, la soppressione 

dell’organismo di indirizzo a composizione mista Stato-Province autonome ed 

assegnava le relative funzioni direttamente alle due province di Trento e Bolzano. Alla 

soppressione dell’organismo di indirizzo il prospetto riepilogativo non aveva ascritto 

effetti finanziari. 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al testo originario del decreto legge, non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, afferma quanto segue. 

Con riguardo al comma 19, la RT evidenzia che si tratta di un intervento volto a semplificare 

l’emanazione dei regolamenti di riordino, trasformazione e soppressione di enti ed organismi 

pubblici statali, nonché di strutture pubbliche statali o partecipate dallo Stato, modificando il 

soggetto titolare del potere di proposta (il Presidente del Consiglio dei Ministri e non più il Ministro 

interessato), il quale può agire anche sulla base delle proposte del Commissario straordinario di 

cui all’articolo 1 del DL n. 52/2012. In merito a siffatta disposizioni non si rilevano effetti finanziari. 

Con riferimento al comma 20, la RT afferma che la disposizione conclude l’iter procedurale 

previsto dall’art. 29 del D.L. 233/2006 e dall’art. 68 del D.L. 112/2008 finalizzato ad una graduale 

riduzione della spesa per organismi collegiali fino al completo trasferimento delle attività degli 

stessi agli uffici delle Amministrazioni presso i quali risultano istituiti. Considerato che ai sensi del 

citato articolo 68 l’ultima proroga per tali organismi non poteva eccedere i due anni, la quasi totalità 

degli stessi esauriscono la propria operatività entro il secondo semestre dell’anno 2012. Gli effetti 

finanziari derivanti soprattutto dalla riduzione delle spese di funzionamento e dei rimborsi spese o 

gettoni di presenza, laddove previsti ai sensi dell’articolo 6, del D.L. 78/2010, verrebbero a prodursi 

a scadenza degli organismi. Pertanto, eventuali economie sono rilevabili solo a consuntivo. La 

disposizione ha comunque effetti migliorativi in termini di snellimento di procedure e di 

alleggerimento degli apparati amministrativi. 

Riguardo al comma 21, la RT afferma che la disposizione non produce effetti finanziari, atteso 

che ai componenti non vengono corrisposti compensi, altri emolumenti o rimborsi. Per il 

funzionamento si provvede con le ordinarie risorse della Ragioneria territoriale di Verona. La 

soppressione dell’Organismo rientra nel quadro di riduzione e razionalizzazione delle strutture 

amministrative. Inoltre le funzioni precedentemente svolte dall’Organismo sono esercitate dalle 

province autonome di Trento e Bolzano sulla base di specifica intesa con la Presidenza del 

Consiglio. 

  

Sempre con riferimento al comma 20, nella Nota della Ragioneria generale dello 

Stato trasmessa nel corso dell’esame presso il Senato (e riferita al testo originario del decreto 

legge) è stato confermato che il predetto trasferimento avverrà senza oneri aggiuntivi a carico del 

bilancio dello Stato atteso che molte delle funzioni svolte dagli organismi sono riconducibili a 

competenze previste dai regolamenti di organizzazione per gli uffici di struttura dirigenziale di 1 e 2 

livello delle Amministrazioni. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento, afferma quanto segue: 



        con riferimento alle modifiche apportate al comma 19, la RT evidenzia si tratta di una 

disposizione a carattere meramente ordinamentale; 

        con riguardo a quelle apportate al comma 20 la RT sottolinea che la modifica non 

determina oneri atteso che contestualmente viene prevista la completa gratuità della 

partecipazione ai lavori degli organi di cui viene previsto il mantenimento in funzione. La 

RT precisa, altresì, che tali organismi sono già incardinati nelle Amministrazioni centrali 

dello Stato che provvedono con le risorse finanziarie e strumentali già esistenti alle 

spese di funzionamento degli stessi; 

        con riguardo, infine, alla soppressione del comma 21, la RT afferma la disposizione non 

reca nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in quanto, alla  soppressione dell’ 

ODI non erano stati associati effetti sui saldi. 

  

In merito ai profili di quantificazione, con riguardo alla modifica introdotta dal Senato al 

comma 20 (mantenimento in funzione di alcuni Osservatori), si rileva che, secondo la relazione 

tecnica riferita al testo originario, gli effetti di risparmio connessi alla cessazione degli enti e dal 

trasferimento delle loro funzioni alle amministrazioni vigilanti derivano dalla riduzione delle spese di 

funzionamento, dei rimborsi spese  e dei gettoni di presenza. Poiché, sempre secondo la RT, tali 

effetti si produrranno alla scadenza dei predetti organismi, il mantenimento in funzione di alcuni di 

essi – previsto dalla nuova formulazione del comma 20 – sembra suscettibile di determinare effetti 

onerosi, atteso che la norma in esame esclude la corresponsione di emolumenti ma non fornisce 

indicazioni in ordine al regime dei rimborsi spese e, in generale, degli oneri di funzionamento delle 

strutture. Su tali aspetti andrebbe acquisita una valutazione del Governo. 

Ulteriore valutazione del Governo andrebbe acquisita sulla soppressione del comma 21, 

intervenuta nel corso dell’esame presso il Senato. Infatti, anche se alla norma non erano ascritti 

effetti finanziari, dalla relazione tecnica riferita al testo originario sembra comunque desumersi che 

la soppressione dell’Organismo rientrerebbe in un processo di razionalizzazione delle strutture 

amministrative concordato fra le province autonome di Trento e Bolzano e la Presidenza del 

Consiglio. 

  

Articolo 12, comma 22 - Svincolo accantonamenti in favore dei comuni confinanti con le 

province autonome di Trento e Bolzano 

La norma, soppressa nel corso dell’esame al Senato  dispone che le Province di Trento e di 

Bolzano, entro il mese di marzo di ciascun anno, rendicontino le somme erogate a favore dei 

comuni confinanti ai fini dello svincolo degli accantonamenti effettuati in via temporanea dal 

Ministero dell’economia e delle finanze in applicazione dell’articolo 79, comma 1, lettera c), del 

decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica non considera la norma. 

  

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione. 

  

  



Articolo 12, comma 23 - Commissione scientifica CITES 

Le normesottrae la Commissione scientifica CITES - prevista[133] per l'attuazione della 

Convenzione CITES e dei regolamenti europei in materia di commercio di fauna e flora ed 

operante presso il Ministero dell’ambiente - alla disciplina prevista dall'articolo 68 del DL n. 

112/2008 e dall'articolo 29, comma 2, lettera e-bis), e comma 2-bis, del DL n. 223/2006, 

disposizioni riguardanti il riordino degli organi collegiali operanti presso amministrazioni pubbliche 

anche mediante soppressione o accorpamento delle strutture. Si stabilisce, inoltre, la gratuità della 

partecipazione alla Commissione, senza diritto a compensi, comunque denominati, gettoni di 

presenza e rimborsi spese. 

I commi 1, 2 e 2-bis dell’art. 29 del DL 4 luglio 2006, n. 223, prevede che la spesa complessiva sostenuta 

dalle amministrazioni pubbliche[134], per organi collegiali e altri organismi, anche monocratici, operanti 

presso le stesse, a decorrere dal 2006, sia ridotta del 30% rispetto a quella sostenuta nell'anno 2005. Allo 

scopo di realizzare tale contenimento della spesa, la norma ha disposto che si proceda al riordino degli 

organismi, anche mediante soppressione o accorpamento delle strutture in riferimento. Il prospetto 

riepilogativo allegato al DL n. 223/2206, con riguardo a tali disposizioni ha scontato effetti di minor spesa pari 

a 10 milioni – sul saldo netto da finanziare – e a 30 milioni - su fabbisogno ed indebitamento netto - a 

decorrere dal 2006. 

L’art. 68, commi 1-4, del DL n.112/2008, ha disciplinato, in applicazione del comma 2 bis dell’art. 29 del 

D.L. 223/2006, la proroga degli organismi collegiali ritenuti di perdurante utilità, prevedendo al contempo 

ulteriori obiettivi di contenimento dei trattamenti economici da corrispondere ai relativi componenti. In 

attuazione del citato art. 68, sono stati destinati al miglioramento dei saldi di finanza pubblica i risparmi 

connessi a tale processo di razionalizzazione. In particolare, il prospetto riepilogativo allegato al DL 

n.112/2008 ha scontato effetti di minor spesa, in termini di fabbisogno ed indebitamento netto - pari a 21 

milioni per ciascun anno del triennio 2009-2011. 

Si ricorda che l'art. 6, comma 1, del DL n. 78/2010 ha stabilito che, la partecipazione agli organi collegiali 

di cui all’art. 68, del DL n,. 112/2008 è onorifica e può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese 

sostenute, ove previsto dalla normativa vigente, ed eventuali gettoni di presenza non possono superare 

l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La norma in riferimento, esclude dalla sua applicazione, tra l’altro, 

gli organi previsti per legge che operano presso il Ministero per l'ambiente. Si rammenta, altresì, che il 

prospetto riepilogativo allegato al DL n. 78/2010, non ascrive effetti finanziari all’art. 6, comma 1. Anche la 

relazione tecnica relativa al medesimo decreto non ha rilevato effetti finanziari, con riguardo alla citata 

disposizione, affermando, altresì, che i connessi effetti devono intendersi inclusi in quelli complessivamente 

quantificati con riguardo all’articolo 2 del decreto, che opera un taglio alle dotazioni per spese rimodulabili, 

considerando espressamente anche gli effetti di risparmio derivanti, per il comparto dei Ministeri, dall’articolo 

6. 

  

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, afferma che gli effetti 

finanziari di contenimento della disposizione non vengono quantificati in quanto i risparmi risultano 

di limitata entità e relativi alla sola soppressione dei compensi, rimborsi ed emolumenti da 

corrispondere ai componenti (15 unità) della Commissione. Alle spese di funzionamento si 

provvede con le ordinarie dotazioni finanziarie del Ministero dell’ambiente. La RT evidenzia che la 

disposizione produce, comunque, un effetto positivo sui saldi, sebbene indiretto: confermando 

permanentemente l’operatività dell’organismo, verrebbe garantito l’assolvimento degli obblighi 

internazionali derivanti dell’articolo 1, primo comma, lettera f) della convenzione di Washington e 

dal regolamento (CE) n. 338/57 del Consiglio del 9 dicembre 1996, relativo alla protezione di 

specie della flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commercio; adempimenti 

che qualora disattesi determinerebbero sanzioni per lo Stato italiano. 
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Nella Nota della Ragioneria generale dello Stato trasmessa nel corso dell’esame presso il 

Senato in merito alla Commissione CITES è stato evidenziato che siffatto organismo è stato già 

interessato dalle procedure di riordino degli organismi collegiali previste dall’art. 29 del DL n. 

223/2006 e dall’68, del DL n. 112/2008, e che le conseguenti economie sono state già scontate sui 

saldi di finanza pubblica. I risparmi connessi alle ulteriori misure di contenimento e 

razionalizzazione della spesa previste dalla disposizione in esame saranno rilevabili, pertanto, a 

consuntivo. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, si prende atto delle dichiarazioni del Governo che in 

prima lettura al Senato ha chiarito che la Commissione CITES è stata già interessata dalle 

procedure di riordino degli organismi collegiali previste dalla vigente legislazione e che le 

conseguenti economie sono state già scontate sui saldi di finanza pubblica. Appare, tuttavia, 

opportuna una conferma che la norma, derogando espressamente alla normativa citata, possa far 

venir meno i risparmi attesi, conseguiti alle azioni di contenimento della spesa ivi previste. 

  

Articolo 12, commi 24-28 – Liquidazione ARCUS SpA 

Le norme disciplinano la messa in liquidazione della Società per lo sviluppo dell'arte, della 

cultura e dello spettacolo - ARCUS Spa, riportando nell'ambito dell'ordinaria gestione del Ministero 

per i beni e le attività culturali le attività finora svolte dalla Società. Per la messa in liquidazione è 

nominato un commissario liquidatore, che durerà in carica fino al 31 dicembre 2013, con il compito 

di portare a conclusione esclusivamente le attività in corso di svolgimento. Per lo svolgimento dei 

propri compiti il Commissario si avvarrà della struttura e del personale della società attuale. 

Nel corso dell’esame al Senato la messa in liquidazione di ARCUS è stata differita al 1° gennaio 

2014 insieme con i termini previsti per i relativi adempimenti. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

  

La relazione tecnica afferma che la proposta normativa non comporta nuovi o maggiori oneri 

per le finanze pubbliche, ma, anzi, è destinata a determinare significativi risparmi di spesa, in 

quanto sopprime la società ARCUS spa,  a totale partecipazione pubblica, riportando nell’ambito 

dell’ordinaria attività di gestione del Ministero per i beni e le attività culturali le attività finora 

demandate alla suddetta società, che viene, pertanto, posta in liquidazione. La RT, in via 

prudenziale, ritiene di poter accertare tali risparmi solo a consuntivo, in analogia con altre norme di 

soppressione di enti e liquidazione di società. 

Ricorda che viene, altresì, previsto il trasferimento dei beni residuanti dalla liquidazione della 

società al Ministero per i beni e le attività culturali che subentra nei rapporti giuridici attivi e passivi 

già facenti capo alla predetta società. Specifica, inoltre, che le disponibilità finanziarie residue sono 

versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo di spesa 

dello stesso Ministero per la prosecuzione degli interventi già contrattualizzati ed eventualmente 

non conclusi al 31 dicembre 2013 e per ulteriori interventi da realizzare secondo le modalità di cui 

al successivo comma 30. I contributi pluriennali di cui Arcus S.p.a. risulta beneficiaria e per i quali 

non sono state ancora perfezionate le relative operazioni finanziarie, sono utilizzati dal predetto 

Ministero in erogazione diretta per le finalità di cui al comma 30 e secondo la procedura ivi prevista. 



  

La relazione tecnica al maxiemendamento afferma che il differimento non comporta nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione  si evidenzia che in le disposizioni in esame prevedono 

tra l’altro il subentro del Mibac in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi facenti capo all’Arcus. La 

disposizione, pertanto, presuppone l’attribuzione di una serie di nuovi adempimenti ed incombenze 

a carico del Ministero: a tale proposito andrebbe verificato se risultino sufficienti le risorse già 

disponibili a legislazione vigente, pur se integrate dalla riassegnazione delle risorse residuanti dalla 

liquidazione della Società. 

  

Articolo 12, commi 29-30 – Destinazione di risorse al Mibac 

Le norme dispongono che la quota parte (fino al 3 per cento) del Fondo infrastrutture[135] sia 

assegnata, a decorrere dal 2012 e fino al 2016, al Ministero per i beni e le attività culturali per 

essere destinata a specifiche finalità illustrate dalle norme stesse. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

  

La relazione tecnica non considera le disposizioni. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 12, commi 31-38 (soppressi) – Soppressione della Fondazione Centro sperimentale 

di cinematografia e istituzione del Centro sperimentale di cinematografia 

Le norme[136], soppresse nel corso dell’esame al Senato, disponevano la soppressione della 

Fondazione Centro Sperimentale di cinematografia e l’istituzione, presso il Ministero per i beni e le 

attività culturali, per lo svolgimento delle medesime funzioni, del Centro sperimentale di 

cinematografia. Disciplinano inoltre il passaggio dei dipendenti a tempo indeterminato della 

Fondazione nei ruoli del Ministero nonché il relativo trattamento economico e l'adeguamento delle 

dotazioni organiche del Ministero. 

Prevedevano, con riferimento alla Cineteca nazionale, il trasferimento delle relative funzioni e 

risorse all’Istituto Luce Cinecittà srl, e stabiliscono che, con decreto siano individuate le risorse 

umane, strumentali e patrimoniali appartenenti alla Cineteca Nazionale da trasferire a titolo gratuito 

a Istituto Luce Cinecittà s.r.l. 

Disponevano che le necessarie operazioni siano esentate da imposte e tasse. 

Sopprimevano, infine, l’Istituto centrale per i beni sonori e  trasferiscono le funzioni e i compiti, 

nonché le risorse di personale, finanziarie e strumentali, alla competente Direzione generale del 

Ministero per i beni e le attività culturali. 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al testo originario prima dell’intervento normativo soppressivo, 

non ascriveva alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 
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La relazione tecnica, riferita al testo originario, afferma che le disposizioni non comportano 

nuovi o maggiori oneri per le finanze pubbliche, ma sono destinate a determinare significativi 

risparmi di spesa, in quanto si sopprime una fondazione formalmente di diritto privato ma che 

utilizza nella quasi totalità risorse pubbliche (soprattutto provenienti dal Fondo Unico per lo 

Spettacolo). La RT fa inoltre presente che la previsione dell'istituzione di un Istituto centrale trova 

compensazione nella contestuale soppressione dell'Istituto centrale per i beni sonori e audiovisivi. 

Afferma che la compensazione del maggior onere derivante da detta istituzione è comunque 

assicurata dalla contestuale soppressione del posto dirigenziale presso l'Istituto centrale per i beni 

sonori e audiovisivi, che risulta effettivamente coperto. 

La RT specifica che gli obiettivi dell’intervento sono quelli di diminuire il contributo annuo a carico 

del Fondo Unico per lo Spettacolo, di conseguire risparmi di spesa complessivi per il Ministero di 

circa 2 milioni di euro e, parallelamente, di potenziare le linee di attività fondamentali (Scuola 

Nazionale di Cinema e Cineteca Nazionale); l’azzeramento degli oneri relativi a Consiglio di 

amministrazione, collegio dei revisori e organismo di vigilanza; la focalizzazione dei dipendenti 

sulle sole attività di core business; risparmi connessi al venir meno del personale dirigenziale; 

accentramento al Ministero e razionalizzazione di tutte le attività strumentali e di supporto. 

Quanto agli aspetti di personale, la RT ricorda che la disposizione in esame prevede il transito nei 

ruoli ministeriali limitatamente ai dipendenti di ruolo a tempo indeterminato appartenenti alle 

qualifiche non dirigenziali e, comunque, previo espletamento di apposita procedura selettiva. 

Vengono, altresì, previste disposizioni attuative volte ad assicurare che dal predetto transito e, in 

generale, in relazione ai rapporti di lavoro, non derivino nuovi oneri a carico della finanza pubblica. 

La RT ritiene, in via prudenziale, di poter accertare tali risparmi solo a consuntivo, in analogia con 

altre norme di soppressione di enti e liquidazione di società. 

Nella Nota della Ragioneria generale dello Stato, trasmessa nel corso dell’esame presso il Senato, si fa 

presente che le funzioni di Direttore del centro sperimentale di cinematografia, conferite al Direttore 

Generale del Cinema, hanno durata temporanea al fine di assicurare la continuità della gestione 

amministrativa e della didattica, nelle more della costituzione degli organi del nuovo Istituto e, pertanto, non 

costituiscono incarico aggiuntivo ma rientrano tra i compiti istituzionalmente attribuiti a tale posizione 

dirigenziale di livello apicale. Si evidenzia, inoltre, che alla direzione di tale Istituto è prevista una posizione 

dirigenziale di 2° fascia, il cui incarico è conferito proprio dal Direttore Generale del Cinema come 

espressamente previsto dal penultimo periodo del comma 31. 

  

La relazione tecnica al maxiemendamento non rileva effetti finanziari negativi determinati 

dalla soppressione delle disposizioni, in quanto per soppressione dell’Ente in questione non erano 

stati scontati effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione,  non si hanno rilievi da formulare tenuto conto che le 

norme in esame sono state soppresse nel corso dell’esame al Senato. 

  

Articolo 12, commi 39 e 40 - Durata incarico commissario straordinario enti vigilati 

Le norme dispongono circa la durata dell'incarico del commissario liquidatore di ente 

sottoposto alla vigilanza dello Stato in liquidazione coatta amministrativa. Si prevede che la durata 

dell'incarico del commissario non possa protrarsi per più di tre anni, prorogabili una sola volta, per 

ulteriori due anni, solo per motivate esigenze. 

Per quanto concerne gli incarichi in corso, qualora essi si siano protratti per più di cinque anni, è 

stabilito che essi cessino decorso un anno dalla data di entrata in vigore del decreto-legge.  



Le residue attività liquidatorie sono svolte, nel primo caso, dal Ministero vigilante, nel secondo, 

dall’amministrazione competente. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che la disposizione non determina nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica, in quanto, decorso un congruo periodo dall’inizio della liquidazione, le 

residue attività, prettamente di natura esecutiva e adempimentale, non necessitano della presenza 

di un commissario, cui va corrisposto un compenso, ma possono essere svolte dagli uffici delle 

amministrazioni competenti per materia con le risorse umane e strumentali disponibili a 

legislazione vigente. 

  

In merito ai profili di quantificazione si osserva che l’attività dei Commissari liquidatori è 

un’attività di alto profilo che comporta l’erogazione di compensi assolutamente rilevanti. Tanto 

premesso appare opportuno che sia chiarito se tale attività possa, in linea teorica, essere posta a 

carico dei dipendenti degli enti vigilanti tenendo presenti i seguenti profili: 

        la sussistenza delle competenze necessarie a svolgere l’attività di liquidatore senza 

incorrere in errori anche procedurali che possano determinare una responsabilità 

economica dell’amministrazione; 

        la delicatezza, sotto il profilo della responsabilità anche economica, dei compiti da 

svolgere che potrebbe richiedere l’erogazione di compensi aggiuntivi in favore dei 

dipendenti. 

Sul punto appare necessario acquisire l’avviso del Governo. 

   

Articolo 12, commi da 41 a 48 (soppressi) - Soppressione dell’ente nazionale per il 

Microcredito 

Le norme, eliminate dal testo nel corso dell’esame presso il Senato[137], stabilivano la 

soppressione dell’Ente nazionale per il microcredito e la conseguente gestione delle risorse 

strumentali, finanziarie e di personale già assegnate all’Ente medesimo. 

  

Il prospetto riepilogativo non considerava le norme oggetto di soppressione. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del decreto legge, afferma che le norme (ora 

soppresse) non comportano oneri per la finanza pubblica e che eventuali risparmi di spesa 

potrebbero essere accertati solo a consuntivo. 

La relazione tecnica allegata maxiemendamento non rileva effetti finanziari negativi in quanto 

per la soppressione del predetto Ente non erano stati scontati effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 12, commi da 49 a 58 - Soppressione dell’Associazione Luigi Luzzatti 

Le norme dispongono la soppressione dell’Associazione Italiana di studi cooperativi “Luigi 

Luzzatti” nonché la decadenza dei relativi organi, fatti salvi gli adempimenti connessi alla chiusura 

della gestione (comma 49). 
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Si affida ad un dirigente del Ministero dello sviluppo economico la gestione della liquidazione 

delle attività dell’ente soppresso e gli adempimenti ad essa connessi. Tale incarico costituisce 

integrazione dell’oggetto dell’incarico di funzione dirigenziale[138] e non comporta variazioni del 

trattamento economico complessivo (comma 50). 

Si trasferiscono le funzioni attribuite all’Associazione al Ministero dello sviluppo economico 

(MISE) che, previo accertamento della sussistenza e dell'attualità dell'interesse pubblico allo 

svolgimento dell'attività, esercita i relativi compiti e provvede alla gestione con i propri uffici 

mediante utilizzo del Fondo da istituire nello stato di previsione del MISE e alimentato dalle risorse 

rivenienti dalla risoluzione delle convenzioni in essere tra l'associazione e il MISE (commi 52 e 53). 

Si prevedono misure specifiche per la salvaguardia dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato 

risultanti in carico all’Associazione con inquadramento nei ruoli del Ministero dello sviluppo 

economico (commi 54 e 55). 

I contratti di consulenza, di collaborazione e i rapporti di lavoro subordinato a tempo 

determinato in corso alla data di soppressione dell’ente cessano di avere effetto il quindicesimo 

giorno successivo all’entrata in vigore del presente decreto; entro tale data, il dirigente delegato 

può prorogarne l’efficacia, non oltre l’originaria scadenza (comma 56). 

L’eventuale attivo netto risultante dalla chiusura della gestione del dirigente delegato e` versato 

all’entrata del bilancio dello Stato. Le risorse strumentali dell’associazione sono acquisite al 

patrimonio del Ministero dello sviluppo economico (comma 57). 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che la proposta normativa appare in linea con la politica di 

risparmio legata alla spending review, ponendosi quale misura di revisione e razionalizzazione 

della linea di spesa sul sistema cooperativo. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva che la norma dispone la modifica per le legge di 

accordi contrattuali. Ci si riferisce in particolare alle disposizioni recate dai commi 50 (nomina di un 

dirigente del Ministero che provvede alla liquidazione dell’ente senza che sia integrato il 

trattamento economico complessivo) e 56 (cessazione degli effetti dei contratti di consulenza e dei 

rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato). Il Governo dovrebbe fornire indicazioni circa 

la possibilità che in relazione all’applicazione di tali disposizioni possa essere avviato contenzioso 

con possibili ricadute in termini finanziari in caso di soccombenza.  

Dovrebbero, inoltre, essere fornite ulteriori indicazioni circa la materiale applicazione delle 

norme che disciplinano il transito di personale: a tal proposito si rileva che le disposizioni non 

prevedono che al Ministero siano attribuite le  risorse finanziarie per retribuire il personale che 

transita nei suoi ruoli. 

Dovrebbe parimenti essere chiarito se le risorse introitate dal Ministero e derivanti dalla 

risoluzione delle convenzioni in essere tra l'associazione e il Ministero stesso siano sufficienti a 

finanziare lo svolgimento delle funzioni trasferite in forza delle norme in esame.  

Articolo 12, commi 59 - 70 - Fondazione Valore Italia 

Le norme, modificate nel corso dell’esame presso il Senato[139], dispongono, a decorrere dal 

1° gennaio 2014, la soppressione della Fondazione Valore Italia e la decadenza dei relativi organi. 

A tal fine prevedono: 
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        la liquidazione delle attività e estinzione delle passività e la definizione delle pendenze della 

fondazione soppressa entro il 30 giugno 2014 da parte del Commissario in carica al 

momento della soppressione[140]; 

        l’istituzione di un Fondo, a decorre dal 1° gennaio 2014, nello stato di previsione del 

Ministero dello sviluppo economico - al quale sono trasferite anche le somme impegnate dal 

Ministero in favore della Fondazione - le cui risorse sono destinate alla estinzione delle 

passività risultanti dalla gestione liquidatoria; 

        il trasferimento delle risorse umane al Ministero dello sviluppo economico, che provvede ad 

incrementare la propria dotazione organica. 

Il Senato, modificando il comma 70, ha espunto tra le norme da abrogare il comma 61 nella 

parte in cui dispone l’istituzione di un fondo per la realizzazione di azioni a sostegno di una 

campagna promozionale straordinaria in favore del made in Italy. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, afferma che le disposizioni non comportano 

oneri per la finanza pubblica. 

La RT precisa che le norme prevedono la soppressione della “Fondazione Valore Italia”, 

costituita nel 2005 dal Ministro delle attività produttive con lo scopo di realizzare, gestire e favorire 

l’attività della “Esposizione permanente del design italiano e del made in Italy[141].  Tale 

fondazione è stata riconosciuta dall’articolo 33 del decreto-legge n. 273/2005[142] che ha disposto 

la destinazione alla Fondazione di risorse pari a 12,8 milioni di euro, che sono andare a costituire il 

patrimonio della Fondazione stessa. 

Scopo della Fondazione interamente partecipata dal Ministero dello sviluppo economico, è la 

realizzazione dell’Esposizione permanente del design italiano, da realizzarsi, in base alle espresse 

previsioni del legislatore, in collaborazione con Eur Spa. Ad oltre sei anni dalla costituzione della 

Fondazione, lo scopo per il quale era stata costituita non è stato raggiunto, in conseguenza di una 

serie di difficoltà tecniche e amministrative e sono stati al contempo cumulati risultati di esercizio 

negativi per 3,8 milioni di euro che sono andati a erodere il Fondo di dotazione. 

La RT precisa inoltre che al commissario già in carica, è affidata la gestione delle operazioni di 

liquidazione e gli adempimenti ad essa connessi, ai quali deve provvedere entro il termine non 

prorogabile del 31 dicembre 2012. Il commissario provvede inoltre alla restituzione alle entrate 

dello Stato dell’eventuale attivo della liquidazione. 

La relazione illustrativa precisa che la Fondazione a partire dall’anno 2009 è stata ulteriormente 

finanziata dal Ministero dello sviluppo economico attraverso nuove convenzioni, una delle quali a supporto 

del progetto fondante relativo alla realizzazione dell’Esposizione permanente. Al riguardo, la relazione 

illustrativa evidenzia che dall’analisi economico-finanziaria svolta è emerso che la realizzazione del progetto 

Esposizione permanente necessita di risorse ulteriori rispetto a quelle risultanti nella disponibilità dell’ente 

sia per l’esecuzione dei lavori di ristrutturazione del palazzo destinato a sede dell’Esposizione, sia per la 

gestione successiva del polo espositivo. L’analisi ha pertanto evidenziato la scarsa economicità, efficienza 

ed efficacia delle performance dell’Ente nell’esecuzione delle altre attività ad esso affidate in regime di 

convenzione. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento[143], afferma che la modifica della norma 

in esame, che differisce al 1° gennaio 2014 la data di soppressione della Fondazione Valore Italia, 

non comporta effetti finanziari negativi in quanto alla soppressione di tale Fondazione non erano 

stati scontati effetti sui saldi di finanza pubblica. 
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In merito ai profili di quantificazione, premettendo che alla soppressione della Fondazione 

Valore Italia, peraltro differita al 1° gennaio 2014, non sono ascritti risparmi scontati sui saldi di 

finanza pubblica, appaiono necessari alcuni chiarimenti al fine di escludere possibili effetti 

finanziari negativi connessi all’applicazione delle disposizioni in esame. 

In primo luogo, con riferimento all’estinzione delle passività della Fondazione, andrebbe chiarito 

quali e quante risorse saranno destinate al Fondo appositamente costituito presso il Ministero dello 

sviluppo economico. Al riguardo si rileva che la relazione tecnica non fornisce dati ed elementi 

circa la misura delle passività anche risultanti dal bilancio di esercizio al 31.12.2011 e delle 

conseguenti risorse destinate alla loro copertura. Tale chiarimento si rende necessario al fine di 

valutare un potenziale effetto negativo per il bilancio dello Stato, derivante dal trasferimento al 

Ministero dello sviluppo economico delle posizioni debitorie in capo alla Fondazione. 

In secondo luogo, andrebbe confermato che i compensi spettanti al commissario liquidatore, al 

collegio dei revisori, al personale e ai consulenti, il cui contratto venga appositamente prorogato, 

siano posti a carico della gestione straordinaria di liquidazione. 

Inoltre, alcuni chiarimenti andrebbero acquisiti con riferimento alla disposizione (comma 61), 

che prevede larisoluzione di diritto, senza la corresponsione di alcuna compensazione per 

l’estinzione anticipata, dei rapporti di cui è parte la Fondazione per la realizzazione del progetto di 

Esposizione permanente, in caso di mancato trasferimento di detti rapporti ai privati entro il 31 

dicembre 2012. Al riguardo si segnala che la deroga al diritto comune ivi prevista potrebbe essere 

suscettibile di produrre contenziosi in capo alla Pubblica Amministrazione, con possibili effetti 

onerosi per la finanza pubblica. 

Analoga considerazione può svolgersi in merito alla cessazione di diritto dell’efficacia 

dei contratti di consulenza, collaborazione coordinata e continuativa, collaborazione occasionale e 

i rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato in corso, disposta dal comma 68 dell’articolo 

in esame. Si segnala inoltre che i crediti derivanti dai rapporti di lavoro subordinato godono di 

status di creditori privilegiati rispetto agli altri crediti. Sul punto andrebbe acquisito l’avviso del 

Governo. 

Inoltre, con riferimento alla modifica introdotta nel corso dell’esame presso il Senato relativa alla 

mancata abrogazione della norma che prevede l’istituzione di un fondo per il  made in Italy, appare 

necessario che il Governo chiarisca se le risorse del predetto fondo confluiscano nel Fondo 

appositamente costituito presso il Ministero dello sviluppo economico. 

Nulla da osservare, infine, in relazione al trasferimento delle risorse umane dalla Fondazione al 

Ministero dello sviluppo economico, dal momento che i dipendenti trasferiti mantengono il 

trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, 

corrisposto al momento dell’inquadramento. E’ previsto inoltre che, qualora il trattamento cosi 

definito risulti superiore rispetto a quello previsto per il personale del Ministero, sia attribuito per la 

differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a 

qualsiasi titolo conseguiti. 

  

Articolo 12, commi 71-74  - Promuovi Italia spa 

Le norme[144] dispongono il conferimento a titolo gratuito all’Agenzia nazionale per l’attrazione 

degli investimenti e lo sviluppo d’impresa (Invitalia S.p.a.)[145], direttamente o mediante società 

dalla stessa interamente partecipata, degli affidamenti diretti disposti dal Ministero dello sviluppo 

economico in favore di Promuovi Italia S.p.a. e delle convenzioni dalla stessa stipulate. Sono 

altresì trasferiti all’Agenzia tutti i rapporti attivi e passivi conseguenti. 
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Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione, Invitalia stipula 

con Promuovi Italia apposito accordo per l’individuazione della società conferitaria e delle attività, 

dei beni e del personale oggetto di trasferimento. 

La Presidenza del Consiglio dei ministri subentra al Ministero delle attività produttive 

nell'esercizio del potere di avvalimento nei confronti dell'ENIT – “Agenzia nazionale per il turismo" 

e delle società da essa controllate. Per tali soggetti non trova applicazione l’articolo 4 del 

provvedimento in esame, recante riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di 

società pubbliche[146]. 

La relazione illustrativa afferma che la società Promuovi Italia - al netto delle funzioni e dei rapporti 

trasferiti ad Invitalia - resterà in vita "quale ente in house della Presidenza del Consiglio dei ministri per le 

attività inerenti allo sviluppo del settore turistico”. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica 

  

La relazione tecnica afferma che le disposizioni sono volte a razionalizzare le attività di 

supporto e assistenza di cui si avvale il Ministero dello sviluppo economico per svolgere le proprie 

funzioni in materia di sviluppo delle attività produttive, con particolare riferimento ai programmi 

cofinanziati con risorse comunitarie. 

Le predette attività di supporto sono attualmente affidate a due società in house, Invitalia S.p.a. 

e Promuovi Italia S.p.a., in virtù di disposizioni normative succedutesi nel tempo e anche a seguito 

del trasferimento alle medesime società dell’assistenza tecnica già prestata al Ministero dal 

soppresso Istituto per la promozione industriale (IPI). 

La razionalizzazione proposta è attuata mediante il trasferimento delle attività di supporto 

attualmente svolte da Promuovi Italia ad Invitalia oppure a una delle società da essa partecipata 

interamente. 

La RT afferma altresì che le disposizioni non comportano oneri a carico della finanza pubblica. 

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento, oltre ad illustrare le modifiche apportate, 

afferma che dalle stesse non derivano effetti finanziari negativi. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare. 

  

Articolo 12, commi 75-77 - Procedure di gestione e liquidazione delle società cooperative 

Le norme rendono monocratici e personali gli incarichi di commissario per la gestione delle 

società cooperative, quello di commissario liquidatore delle società cooperative sciolte per atto 

dell’autorità e quello di commissario liquidatore delle società cooperative in liquidazione coatta 

amministrativa. Qualora il commissario liquidatore deleghi a terzi specifiche operazioni, l’onere per 

il compenso del delegato e` detratto dal compenso del commissario. 

Nelle procedure di liquidazione coatta amministrativa l’ammontare del compenso dei 

commissari e dei membri del comitato di sorveglianza, nonché i relativi criteri di liquidazione, sono 

determinati con decreto non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico sulla base di 

criteri predeterminati di apprezzamento della economicità, efficacia ed efficienza delle attività 

svolte. In ogni caso la remunerazione dei commissari liquidatori non può essere superiore a quella 

prevista all’entrata in vigore del provvedimento in esame. 
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Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario afferma che le norme attengono alla riduzione 

dei costi derivanti dalle procedure, attivabili da parte del Ministero dello sviluppo economico, nei 

confronti delle cooperative che sono sottoposte alla vigilanza del ministero predetto. Nel 

complesso, la disposizione è volta al contenimento dei costi delle procedure e alla contrazione dei 

tempi delle procedure medesime, attraverso: la riduzione del numero dei commissari, e l’adozione 

di criteri di regolazione dei compensi dei commissari liquidatori che tengano conto anche 

dell’efficacia e dell’efficienza della procedura. 

Sotto il profilo tecnico-finanziario, la norma induce generalizzati effetti positivi in termini di 

contenimento degli oneri amministrativi e di sostanziale miglioramento dell’impatto della procedura 

sul sistema delle imprese. 

La RT afferma infine che le disposizioni non comportano oneri a carico della finanza pubblica e 

che eventuali risparmi di spesa potranno essere accertati solo a consuntivo. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non vi sono osservazioni da formulare atteso che la 

relazione tecnica afferma che eventuali risparmi di spesa sono quantificabili soltanto a consuntivo. 

  

Articolo 12, commi 78 e 79 – Agenzia per le infrastrutture stradali e autostradali 

Le norme recano i seguenti differimenti e proroghe: 

        dal 31 luglio al 30 settembre 2012 il termine entro il quale, nelle more dell’adozione dello 

statuto dell’Agenzia per le infrastrutture stradali e autostradali, i relativi compiti 

continuano ad essere svolti dalle Amministrazioni dello Stato e dall'Ispettorato di 

vigilanza sulle concessionarie autostradali, nonché dagli altri uffici Anas. In caso di 

mancata adozione dello statuto entro il 30 settembre, l’Agenzia è soppressa e le attività 

e i compiti, nonché le risorse finanziarie, umane e strumentali relative all’Ispettorato di 

vigilanza sulle concessionarie autostradali sono trasferiti al Ministero delle infrastrutture 

a decorrere dal 1º ottobre 2012; 

        al 30 settembre 2012, il termine entro il quale l'Agenzia subentra ad Anas nelle funzioni 

di concedente per le convenzioni e in tutti gli atti convenzionali con le società regionali, 

nonché con i concessionari autostradali; 

        al 31 maggio 2012 il requisito relativo alla presenza in servizio per l’individuazione del 

personale presso l’Ispettorato di vigilanza e altri uffici che dovrebbero transitare presso 

l’Agenzia; 

        dal 31 luglio 2012 al 30 settembre 2012, il termine entro il quale la società ANAS 

trasferisce alla società Fintecna le partecipazioni detenute in società coconcedenti. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, oltre a descrivere le norme,afferma che le 

stesse non comportano effetti negativi a carico della finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione, relativamente all’ipotesi di una soppressione 

dell'Agenzia e al trasferimento al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti delle relative 



competenze, con le contestuali risorse finanziarie, umane e strumentali, appare opportuno 

acquisire conferma che dette risorse siano effettivamente congrue rispetto alle esigenze di 

copertura dei maggiori adempimenti che in tale eventualità sarebbero posti a carico del Ministero. 

  

Articolo 12, comma 80 – Contratti di autotrasporto 

Le norme[147] modificano l’articolo 83-bis, del D.L. n. 112/2008, in materia di contratti di 

autotrasporto per conto terzi: 

In particolare, le disposizioni: 

        inseriscono l’obbligo di esplicitare nelle fatture il computo dei chilometri effettivamente 

percorsi; 

        sostituiscono le sanzioni comminate per le violazioni in materia di forma del contratto di 

trasporto, prevedendo - anziché l’esclusione dalla procedura per l’affidamento pubblico 

della fornitura di beni e servizi, nonché dai benefici fiscali, finanziari e previdenziali - una 

sanzione amministrativa pecuniaria. Dette violazioni sono constatate dalla Guardia di 

finanza e dell’Agenzia delle entrate, anziché dal Ministro delle infrastrutture e dei 

trasporti, per la successiva applicazione delle sanzioni. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, oltre a illustrare il contenuto delle norme, 

afferma che la disposizione non comporta effetti finanziari negativi a carico della finanza pubblica. 

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento afferma che le modifiche apportate hanno 

carattere ordinamentale e che, pertanto, non producono effetti finanziari. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che le norme in esame, a carattere 

prevalentemente ordinamentale, paiono suscettibili di incrementare il gettito derivante 

dall’irrogazione di sanzioni pecuniarie a seguito di violazioni in materia di forma di contratto di 

trasporto. Tali eventuali incrementi, non quantificabili, non sono scontati nei saldi finanziari. In 

proposito, non vi sono osservazioni da formulare. 

  

Articolo 12, commi 81-86 - Albo nazionale degli autotrasportatori 

Le norme prevedono che: 

        a decorrere dall’esercizio finanziario 2013, il Comitato centrale per l’Albo nazionale degli 

autotrasportatori operi quale centro di costo nell’ambito del Centro di responsabilità 

“Dipartimento per i trasporti, la navigazione e i sistemi informativi e statistici” del 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (comma 81); 

        siano soppressi taluni compiti e talune attribuzioni in capo al suddetto Comitato centrale 

(comma 82); 

        siano modificate la composizione e la struttura del Comitato centrale come segue: 

o       le funzioni di presidente sono trasferite da un Consigliere di Stato a un dirigente 

del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con incarico di livello dirigenziale 

generale; 
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o       il Vice presidente, nominato fra i rappresentanti del Ministero delle infrastrutture 

e dei trasporti, è responsabile dell’attività amministrativa e contabile, con incarico 

di livello dirigenziale di seconda fascia; 

o       riduce da quattro ad uno i rappresentanti del movimento cooperativo; 

o       le disposizioni sopra elencate entrino in vigore dal 1° gennaio 2013 (commi 83 e 

84); 

        sia ridotto di 1,5 milioni di euro per l’anno 2012 e di 1,5 milioni di euro per gli anni 2013 

e 2014 lo stanziamento assegnato al Comitato centrale per l’Albo degli autotrasportatori 

per le iniziative in materia di sicurezza della circolazione, di controlli sui veicoli pesanti e 

di protezione ambientale, stanziato sul capitolo 1330 – piano di gestione 1 – del bilancio 

del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti soppressi (comma 85); 

        il Comitato centrale con i fondi disponibili prosegua gli interventi per l’attuazione dei 

controlli sull’autotrasporto, previsti dalle norme comunitarie e dalle intese tra il Ministero 

delle infrastrutture e il Ministero dell’interno (comma 86). 

          

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi 

di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 

  

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, oltre a illustrare le norme,afferma che, con 

riferimento alle modifiche riguardanti il presidente e il vicepresidente del Comitato centrale, 

la ratio di tali disposizioni è quella di ricondurre il Comitato, quale organo del Ministero, nell’ambito 

di un corretto rapporto gerarchico all’interno del Dipartimento, di cui diviene centro di costo, al fine 

di evitare trattamenti economici o indennità al di fuori del generale principio di onnicomprensività 

dello stipendio dei dirigenti. 

La RT afferma altresì, in merito alla riduzione delle somme assegnate al Comitato centrale, che 

per l’anno 2012 tali risorse saranno sottratte ad iniziative di formazione professionale e alla 

realizzazione di aree di sosta riservate all’autotrasporto, non strettamente necessarie ai fini della 

sicurezza stradale. 

Nella Nota tecnica presentata dalla Ragioneria generale dello Stato durante l’esame presso il Senato, è 

stato segnalato che l’invarianza finanziaria della disposizione è assicurata dal fatto che la norma prescrive la 

scelta del Presidente del Comitato nell’ambito dei dirigenti di prima fascia già in servizio nei ruoli del 

Ministero delle Infrastrutture. Sotto il profilo delle differenze retributive, è stato evidenziato, inoltre, che il 

trattamento economico di un dirigente generale del MIT è comunque inferiore a quello di un magistrato del 

Consiglio di Stato. 

  

In merito ai profili di quantificazione, appare necessario escludere che la riduzione dello 

stanziamento assegnato al Comitato centrale per l’Albo degli autotrasportatori (pari a 1,5 milioni di 

euro per gli anni 2012-2014) comprometta la realizzazione di programmi già avviati sulle 

medesime risorse  e per i quali sono stati assunti impegni.   

Non si hanno osservazioni da formulare in merito alla designazione, quale presidente del 

Comitato centrale dell’Albo degli autotrasportatori, di un dirigente del Ministero, atteso che la 

relazione tecnica afferma che le norme sono volte ad evitare trattamenti economici o indennità al di 



fuori del generale principio di onnicomprensività dello stipendio dei dirigenti, come confermato 

inoltre nella Nota tecnica presentata al Senato dalla RGS. 

  

  

Articolo 12, comma 87 – approvazione del bilancio di chiusura dell’INPDAP 

La norma, al fine di consentire la definizione sollecita delle procedure connesse alla 

soppressione dell’INPDAP ed alla sua confluenza nell’INPS[148], prevede che all’approvazione del 

bilancio di chiusura dell’INPDAP si provveda mediante la nomina di un commissario ad acta. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica precisa che dalla disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. 

Inoltre, la relazione tecnica precisa che la nomina di un commissario ad acta si rende necessaria in 

quanto gli organi istituzionali dell’INPDAP, cessati nel frattempo dalla carica, non hanno provveduto al 

compimento di tutte le attività connesse alla formale adozione del bilancio di chiusura in tempo utile da 

consentire al Consiglio di Indirizzo e Vigilanza (CIV) del medesimo Istituto di approvare tale documento 

contabile entro il 31 marzo 2012. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare, dal momento che, 

come evidenziato dal Governo[149], nel decreto del Ministro del lavoro, di concerto con il Ministro 

dell’economia, con il quale si individua il nominativo del commissario ad acta, si prevede la gratuità 

dell’incarico. 

  

Articolo 12, comma 88 – differimento del termine di adozione di misure di armonizzazione in 

materia pensionistica 

La norma, prevede la proroga dal 30 giugno 2012 al 31 ottobre 2012 del termine di cui 

all'articolo 24, comma 18, del decreto legge n. 201 del 2011 in materia di adozione con 

regolamento delle misure di armonizzazione dei requisiti di accesso al sistema pensionistico per i 

regimi e le gestioni in cui siano previsti regimi diversi. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica non considera la disposizione in esame. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare dal momento che, 

come anche precisato dal Governo[150], la relazione tecnica all’articolo 24 del decreto-legge n. 

201/2011, con riferimento al comma 18 non scontava effetti finanziari. Essi, infatti saranno 

puntualmente valutabili solo in sede di adozione del regolamento di armonizzazione. 

  

Articolo 12, comma 89 – proroga del Comitato amministratore di FONDINPS 

La norma prevede che il Comitato amministratore della forma di previdenza complementare 

residuale denominata FONDINPS[151] continua ad operare in regime di proroga fino al 

perfezionamento della procedura di ricostituzione dello stesso e, comunque, non oltre il 31 ottobre 
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2012, con la riduzione del numero dei suoi componenti di almeno il 30 per cento, come disposto 

dall’articolo 7, comma 10, del decreto-legge n. 78/2010. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica precisa che la disposizione non reca nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare. 

  

  

Articolo 12, comma 90 – proroga del Commissario ISFOL 

La norma dispone la proroga, fino all’approvazione del nuovo Statuto e comunque non oltre il 

31 dicembre 2012, il regime di commissariamento dell’ISFOL, disposto con DM a decorrere dal 22 

dicembre 2011 mediante la nomina di un dirigente generale di ruolo del Ministero del lavoro. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica precisa che la disposizione non reca nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 12, comma 90-bis[152] - Personale del CONI 

La norma, introdotta dal Senato, dispone l’applicazione, non oltre il 31 dicembre 2013, al 

personale alle dipendenze dell’ente CONI alla data del 7 luglio 2002, transitato alla CONI Servizi 

S.p.A.[153], delle disposizioni in materia di passaggio diretto ad altre amministrazioni recate 

dall’articolo 30 del decreto legislativo n. 165/2001. La norma dispone, inoltre, il trasferimento alle 

amministrazioni destinatarie del personale in esame delle risorse finanziarie occorrenti per la 

corresponsione del trattamento economico[154]. 

  

Il prospetto riepilogativo al maxiemendamento non ascrive alla norma effetti sui saldi di 

finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica al maxiemendamento afferma che la disposizione non comporta oneri a 

carico della finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che la CONI Servizi S.p.A.[155] rientra 

nell’aggregato delle pubbliche amministrazioni e che la norma in esame dispone il trasferimento 

alle amministrazioni destinatarie del relativo personale delle risorse finanziarie da parte 

dell’amministrazione di provenienza. La disposizione non sembra quindi suscettibile di determinare 

oneri aggiuntivi per la p.a. nel presupposto che il trattamento economico e la progressione di 

carriera del personale in questione non subiscano variazione in relazione ai nuovi compiti espletati. 

Sul punto appare utile una conferma da parte del Governo. 
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Articolo 13 – Istituzione dell’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni  (IVASS) 

La norma, modificata nel corso dell’esame presso il Senato[156], dispone la soppressione 

dell’ISVAP (Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo) e la 

contestuale costituzione dell’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS). E’ previsto, tra 

l’altro: 

        la possibilità per l’IVASS di avvalersi, nell’esercizio delle sue funzioni, delle infrastrutture 

tecnologiche della Banca d’Italia (comma 27); 

        il trasferimento all’IVASS delle risorse umane, finanziarie e strumentali dell’ente soppresso. 

Il personale conserva, nel periodo transitorio, il trattamento giuridico economico e 

previdenziale di provenienza. La dotazione dell’IVASS è determinata entro il limite di un 

numero pari alle unità di personale di ruolo a tempo indeterminato trasferite. Entro 120 

giorni dal subentro il CdA, sentite le organizzazioni sindacali, definisce il trattamento 

giuridico economico e previdenziale del personale dell’IVASS, fermo restando che lo stesso 

non potrà in nessun caso comportare oneri di bilancio aggiuntivi rispetto a quelli previsti 

nel  precedente ordinamento dell’ISVAP (commi 32 e 33); 

        il trasferimento alla Consap (Concessionaria servizi assicurativi pubblici)[157] delle funzioni 

dell’ISVAP in relazione alla tenuta del ruolo dei periti assicurativi e di ogni altra competenza 

in materia nonché la gestione del Centro di informazioni italiano[158]. Con decreto del 

Ministro dello sviluppo economico è stabilita la quota dei contributi di vigilanza da 

corrispondere alla Consap a copertura degli oneri sostenuti per l’esercizio delle citate 

funzioni (commi 35-37); 

        l’istituzione, con successivo regolamento, di un Organismo avente personalità giuridica di 

diritto privato e ordinato in forma di associazione, cui saranno trasferite le funzioni e 

competenze in materia di tenuta del Registro unico degli intermediari assicurativi e 

riassicurativi nonché le funzioni di vigilanza sui soggetti iscritti al registro medesimo (comma 

38). 

La norma, come integrata nel corso dell’esame presso il Senato[159], fa salve le competenze della 

Consob in materia di vigilanza sui prodotti finanziari emessi e commercializzati dalle imprese 

assicurative del ramo vita[160] (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 

finanziaria[161]). 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, afferma che le disposizioni non comportano 

oneri a carico della finanza pubblica, precisando che i risparmi di spesa potranno essere accertati 

solo a consuntivo. 

La RT afferma che l’introduzione di un organismo pubblico unitario (IVARP) cui fa capo l’attività 

di vigilanza nel settore assicurativo e del risparmio previdenziale e la riconduzione dello stesso 

nell’ambito della governancedella Banca d’Italia consente di alleggerire il costo degli organi 

preesistenti attraverso un modello semplificato di gestione che si avvale dell’organo collegiale della 

Banca d’Italia (il Direttorio), sia pure opportunamente integrato. 

In luogo della precedente articolazione – fondata, per quanto concerne l’SVAP, sulla esistenza 

di un  Presidente e di un Consiglio composto di sei componenti (oltre al Presidente) e, per quanto 

concerne la COVIP, di un Presidente e quattro Commissari -  si prevede la nomina di due 

Consiglieri di elevata qualificazione professionale che andranno, da un lato, ad integrare il 
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Direttorio di Banca d’Italia e dall’altro a comporre, insiemela Presidente, coincidente con il Direttore 

di Banca d’Italia, l’organo collegiale competente per l’amministrazione generale (il Consiglio). 

La relazione tecnica evidenzia inoltre che, tenuto conto dei minori oneri derivanti dalla 

soppressione degli organi di ISVAP e COVIP e del presumibile costo dei nuovi organi di cui al neo 

Istituto (due consiglieri), è da ritenere che dalla costituzione del nuovo Istituto deriveranno risparmi 

di spesa, quantificabili a consuntivo. 

Inoltre, la soppressione dell’ISVAP e COVIP e la loro riunificazione in un unico organismo 

consente un risparmio di costi che, sebbene allo stato non quantificabile, può ragionevolmente 

essere considerato significativo in ragione delle economie di scala derivanti dalla razionalizzazione 

e dall’ottimizzazione dei costi complessivi afferenti agli enti soppressi. 

La RT conclude rammentando che la disposizione prevede il trasferimento del personale a 

tempo indeterminato di ruolo in servizio presso la COVIP e presso l’ISVAP all’istituendo IVARP. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento[162], afferma che le modifiche sono volte 

all’istituzione di un ente denominato IVASS che si occupi organicamente della vigilanza sul settore 

delle assicurazioni. Detta disciplina al pari di quella risultante dal testo originario non ha impatto sui 

saldi di finanza pubblica in quanto i soggetti interessati alle modifiche introdotte dall’emendamento 

stesso (ISVAP e COVIP) non appartengono, ai sensi dei parametri discendenti dal sistema 

europeo dei conti (sec95), al conto consolidato della PA. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva preliminarmente che la norma nella sua 

versione originaria appariva diretta a realizzare risparmi di spesa derivanti dalla soppressione 

dell’ISVAP e della COVIP e dalla contestuale istituzione di un unico organismo di vigilanza, 

l’IVARP. Come sottolineato dalla relazione tecnica al testo originario, detti risparmi, connessi 

essenzialmente alla razionalizzazione e unificazione delle strutture dei due enti, quali ad esempio 

gli organi apicali, essendo quantificabili solo a consuntivo non venivano scontati nei saldi di finanza 

pubblica. Con le modifiche introdotte nel corso dell’esame presso il Senato, la COVIP viene 

esclusa dall’applicazione della norma conservando le proprie competenze e il proprio ordinamento 

autonomo, con la conseguenza che i risparmi attesi dall’applicazione della disposizione in esame 

dovrebbero derivare esclusivamente dalla soppressione dell’ISVAP e sua trasformazione in un 

nuovo ente di vigilanza, che assume la denominazione di IVASS (Istituto per la vigilanza sulle 

assicurazioni). Pertanto, si segnala che, per effetto di tali modifiche, i futuri risparmi, peraltro non 

scontati, potrebbero non realizzare l’obbiettivo atteso di minore spesa prefigurato in applicazione 

della norma nella sua versione originaria. 

Si evidenzia in primo luogo che come affermato dalla relazione tecnica al maxiemendamento, 

l’ISVAP e la COVIP non rientrano nel perimetro della PA e che pertanto i risparmi da questi enti 

conseguibili non avrebbero alcun impatto sui saldi di finanza pubblica. 

Tutto ciò premesso, si ritiene utile svolgere alcune considerazioni al fine di escludere possibili 

effetti finanziari negativi connessi all’applicazione di alcune disposizioni che potrebbero presentare 

profili di onerosità. 

Con riferimento al trasferimento alla Consap di alcuni compiti prima spettanti all’ISVAP, 

disposto dai commi 35-37, andrebbero chiariti i tempi e le modalità della corresponsione della 

quota dei contributi di vigilanza, da definire con successivo decreto del Ministro dello sviluppo 

economico, a copertura degli oneri sostenuti per l’esercizio di tali funzioni. In particolare, al fine di 

scongiurare un disallineamento tra il momento del trasferimento delle predette risorse e il 

sostenimento dei costi da parte della Consap, andrebbe assicurata la contestualità tra l’entrata in 

vigore del decreto ministeriale e il trasferimento delle funzioni, che, sulla base di quanto disposto 
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dalla norma, avverrebbe alla data di subentro dell’IVASS nelle funzioni precedentemente svolte 

dall’ISVAP (ovvero dalla data di entrata in vigore dello statuto dell’IVASS, che dovrà essere 

predisposto entro 120 giorni dall’entrata in vigore del provvedimento in esame). 

Si segnala che la Consap pur non essendo inclusa nell’elenco delle Pubbliche Amministrazioni compilato 

dall’Istat, è una società a totale partecipazione pubblica. L’articolo 5 dello Statuto societario dispone infatti 

che “la società è a totale partecipazione pubblica e il Ministero dell’economia e delle finanze è titolare della 

totalità delle azioni”. 

In relazione all’istituzione del nuovo organismo di diritto privato disposta dal comma 38, cui 

saranno trasferite le funzioni e competenze in materia di tenuta del Registro unico degli 

intermediari assicurativi e riassicurativi,finora svolte dall’ISVAP, appare opportuna una conferma 

circa le modalità di finanziamento dello stesso. In particolare, andrebbe confermato che le spese di 

funzionamento dell’organismo in oggetto per la tenuta del citato registro nonché per lo svolgimento 

delle funzioni di vigilanza sui soggetti iscritti al registro medesimo siano finanziate a valere sulle 

risorse derivanti dalle quote associative versate dagli iscritti. 

Con riferimento al trasferimento di personale dipendente dall’IVASS (commi 32 e 33), non vi 

sono osservazioni da formulare dal momento che dopo il periodo transitorio, nel quale il personale 

conserva il trattamento giuridico, economico e previdenziale di provenienza, è prevista la 

definizione di un unico ordinamento da applicare al personale dell’IVASS, che non potrà 

comportare oneri di bilancio aggiuntivi rispetto a quelli previsti nei precedenti ordinamenti. 

Nulla da osservare infine in relazione alla possibilità per l’IVASS di avvalersi, nell’esercizio delle 

sue funzioni, delle infrastrutture tecnologiche della Banca d’Italia (comma 27), in considerazione 

del fatto che quest’ultima non è compresa nel comparto della P.A. ai fini della definizione del conto 

economico consolidato. 

Articolo 14, commi da 1 a 4-bis - Misure di limitazione del turn over dei pubblici dipendenti 

Le norme dettano, in primo luogo, disposizioni volte a dare attuazione che all’articolo 16, 

comma 1, del decreto legge n. 98/2011 che prevedeva l’attuazione di misure volte a conseguire 

risparmi non inferiori a 30 milioni di euro per l'anno 2013 e ad euro 740 milioni di euro per l'anno 

2014, ad euro 340 milioni di euro per l'anno 2015 ed a 370 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2016. Tra le modalità attuative previste figura la possibilità di prorogare di un anno 

l'efficacia delle vigenti disposizioni in materia di limitazione delle facoltà assunzionali per le 

amministrazioni dello Stato, ad esclusione dei Corpi di polizia, del Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco, per le agenzie fiscali, per gli enti pubblici non economici e per gli enti di cui all’articolo 70, 

comma 4 del decreto legislativo n. 165/2001. Le modifiche disposte dal comma 1 producono gli 

effetti riepilogati nella tabella che segue. 

  

Anno Percentuale di turn over ammessa 

  Legislazione previgente Testo in esame 

2012 20 per cento 20 per cento 

2013 20 per cento 20 per cento 

2014 50 per cento 20 per cento 

2015 100 per cento 50 per cento 

2016 100 per cento 100 per cento 

  

Le disposizioni recate dal comma 2 stabiliscono nuovi limiti del turn over per i Corpi di polizia ed 

il Corpo nazionale dei vigili del fuoco che sono di seguito riepilogate. 

  



Anno Percentuale di turn over ammessa 

  Legislazione previgente Testo in esame 

2012 100 per cento 20 per cento 

2013 100 per cento 20 per cento 

2014  100 per cento 20 per cento 

2015 100 per cento 50 per cento 

2016 100 per cento 100 per cento 

  

I nuovi limiti assunzioni per le università sono fissati dal comma 3 come riepilogato nella tabella 

che segue. 

  

Anno Percentuale di turn over ammessa 

  Legislazione previgente Testo in esame 

2012 50 per cento 20 per cento 

2013 100 per cento 20 per cento 

2014  100 per cento 20 per cento 

2015 100 per cento 50 per cento 

2016 100 per cento 100 per cento 

  

Infine le facoltà assunzionali per gli enti di ricerca sono determinate dal comma 4 come di 

seguito esposto. 

  

Anno Percentuale di turn over ammessa 

  Legislazione previgente Testo in esame 

2012 20 per cento 20 per cento 

2013 20 per cento 20 per cento 

2014  50 per cento 20 per cento 

2015 100 per cento 50 per cento 

2016 100 per cento 100 per cento 

  

Una modifica approvata nel corso dell’esame presso il Senato[163] consente alle pubbliche 

amministrazioni di utilizzare, per le assunzioni che sono autorizzate ad effettuare, anche le 

graduatorie di concorso formate da altre amministrazioni. Inoltre si proroga dal 31 dicembre 

2012 al 31 dicembre 2013, il termine per concedere le autorizzazioni ad assumere personale a 

tempo indeterminato a valere sulle cessazioni verificatesi nell'anno 2009 e nell'anno 2010 (comma 

4-bis). 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 107,4 319,4 527,5 54,8 162,9 269,0 54,8 162,9 269,0 

  

La relazione tecnica evidenzia che la disposizione prevede un’omogeneizzazione delle facoltà 

assunzionali per tutte le amministrazioni centrali, a partire dall’anno 2012. 
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Evidenzia, altresì, che per il sistema delle università statali, a decorrere dal 2012, viene previsto 

un nuovo e più organico sistema di programmazione delle assunzioni, in coerenza con i principi di 

stabilità finanziaria recentemente introdotti dal decreto legislativo n. 49/2012. Al fine di garantire il 

perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, il vincolo alle assunzioni viene applicato al 

sistema nel suo complesso, consentendo al tempo stesso un’applicazione del vincolo ai singoli 

atenei, legata non al mero andamento delle cessazioni, ma ai criteri di valutazione della stabilità 

finanziaria di ciascuno di essi. Inoltre, viene previsto che l’attribuzione del contingente delle 

assunzioni venga effettuata con decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, 

tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 7 del predetto decreto legislativo. Continuano ad 

essere esclusi dall’applicazione dei vincoli assunzionali, fino al 31 dicembre 2014, le istituzioni ad 

ordinamento speciale (IUSS Pavia, Istituto di Scienze Umane di Firenze e IMT Lucca) che, in 

ragione della recente istituzione, non presentano un numero sufficiente di cessazioni tale da 

consentire l’acquisizione di risorse umane necessarie per l’avvio dell’attività. 

Le economie lorde derivanti dalla disposizione - aggiuntive rispetto a quelle già computate in 

relazione a quanto previsto dal decreto legge 98/2011 - calcolate sulla base delle retribuzioni e dei 

tassi di cessazione rilevati dai dati pubblicati con il Conto annuale, sono sintetizzate nel prospetto 

seguente. 

Si rammenta, come già sopra accennato, che l’articolo 16, comma 1, del decreto legge n. 98/2011 già 

prevede l’attuazione di misure volte a conseguire risparmi non inferiori a 30 milioni di euro per l'anno 2013 e 

ad euro 740 milioni di euro per l'anno 2014, ad euro 340 milioni di euro per l'anno 2015 ed a 370 milioni di 

euro annui a decorrere dall'anno 2016. A questa disposizione si dà attuazione con le norme in esame e, 

dunque, le economie rivenienti dalle misure introdotte dai commi da 1 a 4 in esame sono ridotte in 

conseguenza. 

  

  
Economie 
anno 2012 

Economie 
anno 2013 

Economie 
anno 2014 

Economie anno 
2015 

Economie anno 
2016 

VIGILI DEL FUOCO  12.624.400  36.274.800  58.178.800  75.763.050  82.469.300 

CORPI DI POLIZIA  94.764.400  283.153.600  469.293.200  618.936.000  676.064.000 

UNIVERSITA'  24.243.000  107.314.000  224.151.600  317.874.950  353.588.700 

RICERCA  -  -  2.994.390  10.896.780  15.804.780 

TOTALE ECONOMIE  131.631.800  426.742.400  754.617.990  1.023.470.780  1.127.926.780 

  

Nella nota della Ragioneria generale dello Stato trasmessa nel corso dell’esame presso il 

Senato il Governo ha comunicato ulteriori informazioni che sono state utilizzate ai fini della 

quantificazione dei risparmi. 

In particolare ha specificato che la platea di riferimento utilizzata per il computo delle economie, 

desunta dalle consistenze del conto annuale anno 2010 (ultima pubblicazione disponibile) è la 

seguente: circa 351.000 per corpi di polizia e corpo nazionale dei vigili del fuoco, circa 111.000 per 

il sistema delle università e circa 18.100 per gli enti di ricerca. Circa le retribuzioni utilizzate per i 

predetti comparti interessati, sono stati considerati valori medi di singolo comparto ponderati sulla 

base della numerosità delle unità presenti. Ne sono risultati valori ricompresi tra i 37.000 euro medi 

annui pro-capite, al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni, per il comparto corpi di 

polizia e vigili del fuoco e 90.000 per i professori universitari. Tali retribuzioni, peraltro, sono state 

considerate costanti nel periodo considerato in relazione a quanto previsto sui trattamenti retributivi 

dall’articolo 9 del dl 78/2010 nonché dall’articolo 16 del dl 98/2011. 

Quanto ai tassi di cessazione il Governo afferma di aver considerato, sulla base delle ultime 

rilevazioni del conto annuale, depurando dalle cause di cessazione i passaggi ad altre 

amministrazioni, un tasso medio prudenziale del 2,7%, che è stato preso a riferimento solamente 



per il calcolo delle cessazioni previste per l’anno 2012. Per gli anni successivi, tale tasso è stato 

rivisto leggermente al ribasso (2,4%), al fine di tenere conto degli effetti derivanti dalla nuova 

riforma pensionistica introdotta con l’articolo 24 del decreto-legge n. 201/2011. 

Ha precisato, inoltre, che le economie evidenziate dalla relazione tecnica sono relative soltanto 

agli ulteriori effetti limitativi delle nuove disposizioni, configurandosi pertanto, come aggiuntive 

rispetto a quelle già segnalate in ordine alla legislazione vigente (ex d.l. 78/2010 e d.l. 98/2011). 

Infine, relativamente alla specificazione degli importi sui saldi, il Governo ha rilevato che, nel 

prospetto delle economie, gli effetti sul saldo netto sono stati determinati sottraendo dal totale delle 

economie lorde gli importi relativi agli enti pubblici non economici. Per quanto concerne invece gli 

effetti sul fabbisogno e sull’indebitamento netto si è tenuto conto della componente fiscale e 

contributiva. 

  

La relazione tecnica allegata maxiemendamento del Governo, con riferimento alle norme 

recate dal comma 4-bis, chiarisce che le predette assunzioni avvengono nell'ambito delle facoltà 

assunzionali già previste dalla legislazione vigente. Pertanto la disposizione non comporta 

maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

Articolo 14, commi 5 e 5-bis - Riduzioni delle spese di personale delle camere di commercio 

Le norme sopprimono i vincoli alle assunzioni previsti per le camere di commercio per il 2012 

assunzioni dall’articolo 2, comma 22, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

Si rammenta che non erano stati ascritti effetti finanziari al citato articolo 2, comma 2 della legge n. 

191/2009. 

Compensativamente la nuova norma prevede che le camere di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura possano procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato 

secondo i parametri restrittivi previsti per tutte le pubbliche amministrazioni dalle norme di cui ai 

precedenti commi da 1 a 4. 

Nel corso dell’esame presso il Senato è stato introdotto il comma 5-bis[164] il quale prevede che, a 

decorrere dal 2013, il regime delle assunzioni di personale a tempo indeterminato delle aziende speciali 

create dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura corrisponde a quello previsto per la 

relativa camera di commercio dal comma 22 dell'articolo 2, legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché dalla 

normativa in materia di contratti di lavoro flessibile. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera le norme. 

  

La relazione tecnica afferma che le misure ipotizzate non producono risparmio da scontare 

autonomamente sui saldi di finanza pubblica in quanto le disposizioni sono strumentali al 

raggiungimento degli obiettivi di contenimento delle spese correnti delle Camere di commercio. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

Articolo 14, comma 6 - Limite all’assunzioni di segretari comunali e provinciali 

Le norme dispone che, a decorrere dal 2012, le assunzioni dei segretari comunali e provinciali 

siano autorizzate per un numero di unità non superiore all’80% a quelle cessate dal servizio nel 

corso dell’anno precedente. 

  

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn164


Il prospetto riepilogativo non considera le norme. 

  

La relazione tecnica chiarisce che la disposizione ha lo scopo di rendere più restrittivo il 

regime assunzionale dei segretari in conformità al riassetto del sistema degli enti locali. 

Considerato che la spesa per la remunerazione dei segretari è posta a carico degli enti locali, ai 

quali si applicano i vincoli del patto di stabilità e norme specifiche in materia di contenimento della 

spesa complessiva di personale, la misura prevista non determina risparmi di spesa scontabili sui 

saldi di finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 14, comma 7 - Rilevanza della mobilità e del taglio delle dotazioni organiche ai fini 

della determinazione del turn over consentito 

Le norme chiariscono le cessazioni dal servizio per processi di mobilità o per riduzioni delle 

dotazioni organiche non possono essere computate quale risparmio ai fini del 

'budget' assunzionale previsto dalle misure limitative del turn over. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera le norme. 

  

La relazione tecnica chiarisce che il mancato computo delle cessazioni derivanti da processi di 

mobilità ai fini della determinazione del budget assunzionale si giustifica con il fatto che le unità 

interessate dai predetti processi restano nell’ambito dei dipendenti delle Pubbliche amministrazioni. 

Analogamente, non vengono considerate come risparmi per nuove assunzioni, le cessazioni 

relative a collocamenti a riposo derivanti dalla riduzione delle dotazioni organiche previste 

dall’articolo 2, comma 11, lettera a) del presente decreto. Trattandosi, infatti, di cessazioni relative 

a posizioni soprannumerarie, la norma si limita a confermare la non reintegrabilità del posto resosi 

vacante. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 14, comma 8 - Destinazione del personale dei Corpi di polizia a servizi operativi 

Le norme dettano disposizioni volte ad escludere che le misure limitative del turn over 

determino la riduzione del numero delle unità di personale dei Corpi di polizia impegnate in servizi 

operativi. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera le norme. 

  

La relazione tecnica riferisce che il recupero al servizio attivo del personale delle forze di 

polizia ha finalità organizzative, gli eventuali risparmi potranno essere determinati soltanto a 

consuntivo. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

  



Articolo 14, comma 9 - Utilizzo delle facoltà assunzionali da parte delle pubbliche 

amministrazioni 

Le norme prevedono che le assunzioni a tempo indeterminato effettuabili dalla generalità delle 

pubbliche amministrazioni siano prioritariamente destinate al reclutamento di personale non 

dirigenziale munito di diploma di laurea. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera le norme. 

  

La relazione tecnica si limita a constatare che tali assunzioni avverrebbero nell’ambito delle 

facoltà assunzionali vigenti e che, dunque, la disposizione non comporta maggiori oneri per la 

finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 14, comma 10 - Personale della Guardia di finanza inidoneo al servizio 

La norma, soppressa nel corso dell’esame presso il Senato[165], sospendeva fino a tutto il 

2014 il transito del personale della Guardia di finanza - giudicato non idoneo al servizio militare per 

lesioni dipendenti da causa di servizio - nelle qualifiche del personale civile del Ministero 

dell'economia e delle finanze. Tale personale era posto in mobilità, secondo le procedure 

disciplinate dall'articolo 2, comma 11 del decreto-legge. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera le norme. 

  

La relazione tecnica riferita alla norma soppressa non attribuiva alla stessa effetti finanziari. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 14, commi 11 e 12 - Personale del Ministero dell'istruzione in servizio presso il 

Ministero degli affari esteri o presso scuole all’estero 

Le norme riducono il contingente di personale scolastico comandato presso gli uffici 

amministrativi del Ministero degli affari esteri da 100 a 70 unità [comma 11, lettera a)] e quello 

impegnato presso le scuole italiane all'estero, le scuole europee e le istituzioni scolastiche e 

universitarie estere da 1.400 a 624 unità [comma 11, lettera b)]. La riduzione del contingente di 

personale che insegna all’estero avverrà gradualmente a partire dal 2012 non potendosi più indire 

nuove selezioni per il personale da destinare all’estero. Inoltre non potranno più essere rinnovati 

i  comandi o i collocamenti fuori ruolo. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 0.9 3,2 4,9 0,4 1,6 2,5 0,4 1,6 2,5 

Minori spese 
correnti 1,4 5,6 9,8 1,1 4,5 7,9 1,1 4,5 7,9 
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La relazione tecnica afferma che la lettera a) del comma 11 comporta la riduzione del 

contingente di personale scolastico comandato presso gli uffici amministrativi del Ministero degli 

affari esteri, sede centrale di Roma, per 30 unità; conseguentemente, si ridurrà il fabbisogno di 

supplenti annuali presso le scuole della stessa provincia. 

Il personale in questione è sia amministrativo che docente. La relazione tecnica suppone, per 

ragioni prudenziali, che si tratti unicamente di personale amministrativo. Considerato che la spesa 

annua al lordo degli oneri a carico dello Stato e dell’IRAP, per un assistente amministrativo/tecnico 

è pari ad euro 26.288,21/anno, il risparmio di spesa conseguente alla norma proposta è pari, per 

quanto riguarda la lettera a), a 30 x 26.288,21 = 0.77 milioni[166] a decorrere dall’anno scolastico 

2012/2013, cioè 0,26 milioni nell’esercizio finanziario. 2012 . 

La lettera b) del comma 11 comporta, secondo la relazione tecnica, la riduzione di 400 unità del 

personale impegnato sul contingente scolastico dei posti nelle scuole italiane all’estero. Ai sensi 

del comma 12, detta riduzione avviene gradualmente tra l’a.s. 2012/2013 e l’a.s. 2016/2017, man 

mano che scadono gli attuali collocamenti fuori ruolo ed i comandi. Gli stessi, infatti, hanno durata 

tipicamente quinquennale. 

Il venir meno dei collocamenti fuori ruolo e dei comandi comporta, con riferimento allo stato di 

previsione del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca, una pari riduzione nel 

fabbisogno di supplenti annuali, nonché la necessità di corrispondere al personale che rientra dai 

comandi l’indennità integrativa speciale conglobata, il cui pagamento è sospeso durante il 

comando all’estero, mentre, con riferimento allo stato di previsione del Ministero degli affari esteri, 

viene meno la spesa corrispondente al pagamento dell’assegno di sede da erogare al personale 

all’estero. 

Supponendo che la scadenza dei collocamenti fuori ruolo e dei comandi attuali sia 

equidistribuita nel tempo, si osserverà una riduzione nel fabbisogno di supplenti pari a 80 unità 

all’anno, dall’anno scolastico 2012/2013 sino all’anno scolastico 2016/2017. 

Poiché si tratta di personale docente, supponendo per ragioni di massima prudenza nella stima 

dei risparmi che la riduzione di spesa per supplenti sia relativa al grado dell’istruzione primaria, 

considerato che lo stipendio annuo lordo Stato del personale supplente della scuola primaria è pari 

a 31.909,97 euro, si realizzerà una riduzione di spesa pari ad euro 2,55 milioni per ciascuno degli 

anni scolastici dal 2012/2013 al 2016/2017, raggiungendo  il totale di 12,75 milioni a decorrere 

dall’anno scolastico 2017/2018. Considerato, inoltre, che l’indennità integrativa speciale 

conglobata per un docente della scuola primaria ammonta ad euro 9.570,54 annui lordo Stato, si 

registrerà una maggiore spesa di personale pari ad euro 0,77 milioni in ciascuno degli anni 

scolastici citati, quindi con una maggiore spesa di euro 3,85 milioni a decorrere dall’anno 

scolastico 2016/2017. 

Per quanto concerne lo stato di previsione del Ministero degli Affari esteri atteso si verificherà 

una minore spesa per assegno di sede. Considerato che il valore medio di quell’indennità è di 

4.400 euro  per dodici mensilità, si ricava una minore spesa di 80 x 4.400 x 12 = 4,22 milioni 

nell’anno scolastico 2012/2013, 8,45 nell’anno scolastico 2013/2014, 21,10 milioni nell’anno 

scolastico 2016/2017. 

 Si rammenta che i risparmi riferiti al singolo anno finanziario sono pari all’intero importo dei risparmi 

stimati con riferimento agli anni precedenti aumentati di un terzo dei risparmi riferiti all’anno scolastico che 

inizia nel corso del medesimo anno finanziario.  

I risparmi complessivi sono riepilogati nelle tabelle che seguono. 
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Economie calcolate per anno scolastico (milioni di euro) 

2012/13 2013/14 2014/15 2015/16 2016/17   

0,77 0,77 0,77 0,77 0,77 Economie da cessazione da 
comando al MAE 

2,55 5,1 7,65 10,2 12,75 
Economie da cessazione dei comandi e dei fuori 
ruolo presso le iniziative ed istituzioni scolastiche 
all'estero 

-0,77 -1,54 -2,31 -3,08 -3,85 Maggiore spesa per IIS 

2,55 4,33 6,11 7,89 9,67 Totale economie MIUR 

4,22 8,44 12,66 16,88 21,1 Totale economie MAE 

6,77 12,77 18,77 24,77 30,77 TOTALE complessivo 
economie 

  

Economie calcolate per anno finanziario (milioni di euro) 

2012 2013 2014 2015 2016 2017   

0,26 0,77 0,77 0,77 0,77 0,77 Economie da cessazione da 
comando al MAE 

0,85 3,4 5,95 8,5 11,05 12,75 

Economie da cessazione dei 
comandi e dei fuori ruolo 
presso le iniziative ed 
istituzioni scolastiche 
all'estero 

-0,25 -1,02 -1,79 -2,56 -3,33 -3,85 Maggiore spesa per IIS 

0,86 3,15 4,93 6,71 8,49 9,67 Totale economie MIUR 

1,4 5,62 9,84 14,06 18,28 21,1 Totale economie MAE 

2,26 8,77 14,77 20,77 26,77 30,77 TOTALE complessivo 
economie 

  

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva che la quantificazione è stata effettuata 

ipotizzando che il contingente di personale scolastico impegnato presso le scuole italiane all'estero, 

le scuole europee e le istituzioni scolastiche e universitarie estere si riduca di 400 unità mentre dal 

tenore letterale della norma tale contingente sembrerebbe ridursi di 726 unità. Premesso che 

l’eventuale sottostima avrebbe natura di prudenzialità, appare opportuno che il Governo confermi 

la correttezza del dato che potrebbe sostanziarsi nell’effettuazione dei calcoli con riferimento alle 

unità di personale effettivamente in servizio di cui si rinuncia alle prestazioni. 

  

  

Articolo 14, commi 13-15 – Personale docente inidoneo alle funzioni 

Le norme, modificate nel corso dell’esame al Senato, prevedono per il personale docente 

dichiarato permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri 

compiti, il transito nei ruoli del personale ATA, con la qualifica di assistente amministrativo o 

tecnico. Il personale viene immesso in ruolo su tutti i posti vacanti e disponibili nella provincia di 

appartenenza ovvero su posti di altra provincia, mantenendo il maggior trattamento stipendiale 

mediante assegno personale riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi 

titolo conseguiti. Prevedono altresì la possibilità di transitare presso le amministrazioni pubbliche in 



cui possono essere meglio utilizzate le professionalità. Il personale dichiarato temporaneamente 

inidoneo è utilizzato, su posti anche di fatto disponibili di assistente amministrativo o tecnico nella 

provincia di appartenenza tenuto conto delle sedi indicate dal richiedente ovvero su posti di altra 

provincia (comma 13). 

Le norme dispongono altresì, per il personale docente titolare delle classi di concorso C999 e 

C555, il transito nei ruoli del personale non docente con la qualifica di assistente amministrativo, 

tecnico o collaboratore scolastico in base al titolo di studio posseduto, mantenendo il maggior 

trattamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i successivi miglioramenti 

economici a qualsiasi titolo conseguiti (comma 14). 

Le norme, al fine di garantire l'effettivo conseguimento delle economie, recano una clausola di 

salvaguardia in forza della quale il Ministro dell'economia e delle finanze, nel caso in cui si 

verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni, provvede con 

proprio decreto, a decorrere dall'anno 2013, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura 

finanziaria, del fondo di cui all’articolo 64, comma 9, del Decreto-legge 112 del 2008[167] (comma 

15). 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al testo originario, ascrive alla norma i seguenti effetti sui 

saldi di finanza pubblica: 

  

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 38,5 114,3 110,1 19,6 58,3 56,1 19,6 58,3 56,1 

  

  

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario, segnala innanzi tutto che il personale docente 

permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, collocato fuori ruolo, ed 

idoneo ad altri compiti è pari (a.s. 2010/11) a 3.565 unità e che il relativo posto di docente viene 

utilizzato sia per i trasferimenti che per le immissioni in ruolo. 

La RT sottolinea che la precedente disposizione, contenuta nell’art. 19, comma 12 e seguenti, del 

DL 98/2011, consentiva ai soggetti in questione di transitare, a domanda, nei ruoli del personale 

ATA. La relazione precisa che solo 600 unità hanno chiesto il transito nei predetti ruoli. Ricorda, 

quindi, che a detta disposizione non erano stati ascritti effetti sui saldi, considerato che si 

configurava quale intervento inserito nell’alveo delle razionalizzazioni già previste dall’art. 64 del 

D.L. n. 112/2008. La RT evidenzia che con la disposizione in esame non è più consentito optare, 

ma tutto il personale docente permanentemente inidoneo viene immesso nei ruoli scolastici con la 

qualifica di assistente amministrativo o tecnico. 

La relazione afferma che la disposizione avrà, quale effetto finanziario, quello dato dalla riduzione 

del fabbisogno di supplenti annuali per il profilo di assistente amministrativo/tecnico in misura pari 

al numero di soggetti che transiteranno nei predetti ruoli. La RT ricorda che lo stipendio “lordo 

Stato” di uno dei supplenti in questione è pari ad euro 26.288,21 annui al lordo delle ritenute a 

carico dello Stato e dell’IVC. Afferma quindi che il risparmio sarà pari a 26.288,21 euro, a 

decorrere dall’anno scolastico 2012/13, per ciascun docente assegnato nei ruoli del personale 

amministrativo e tecnico, ovvero 26.288, 21 x (3.565-600) = 77,94 milioni. La quota di risparmio 

per il 2012, pari a 4/12 del totale, corrisponde a euro 25,98 milioni. 
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La relazione ricorda poi che i docenti dichiarati invece temporaneamente inidonei per motivi di 

salute risultano attualmente pari a circa 800 unità per i quali viene previsto l’utilizzo, anche su posti 

di fatto disponibili, nei medesimi ruoli amministrativi e tecnici. Di conseguenza, si ridurrà il 

fabbisogno di supplenti sino al termine delle attività didattiche (retribuiti per dieci mesi l’anno con 

maturazione di tredicesima) per il profilo di assistente amministrativo/tecnico almeno pari al 

numero di soggetti che verranno utilizzati nei predetti ruoli. 

A tale proposito, la relazione, dopo aver ricordato che lo stipendio annuo dei supplenti in questione 

è pari a 21.906,84 euro, stima un risparmio di spesa pari a 21.906,84 x 800 = 17,53 milioni per 

l’a.s. 2012/13 e per gli anni scolastici successivi, nell’ipotesi che il numero di dichiarazioni di 

inidoneità provvisoria rimanga costante nel tempo. Il risparmio per il 2012 viene stimato in 5,84 

milioni. La relazione ipotizza, in via prudenziale, che detto risparmio di spesa si realizzi nella 

misura del 95% e pertanto la riduzione di spesa da scontare sul saldo netto da finanziare è pari a 

euro 5,5 milioni nell’esercizio finanziario 2012 ed euro 16,65 milioni a decorrere dall’esercizio 

finanziario 2013. 

Con riferimento al comma 14, la RT ricorda che il personale docente attualmente titolare delle 

classi di concorso C999 e C555 è pari a circa 900 unità, per la maggior parte transitati dagli enti 

locali, non in possesso del titolo di studio valido per l’insegnamento, attualmente rimasti in servizio 

nelle scuole ove erano assegnati dagli enti locali. Specifica che la norma avrà l’effetto di ridurre il 

fabbisogno di supplenti annuali per il profilo di assistente amministrativo/tecnico o collaboratore 

scolastico in misura pari al numero di soggetti che verranno utilizzati nei predetti ruoli. 

La relazione effettua la seguente stima prudenziale dei risparmi di spesa attesi, ipotizzando che il 

passaggio avvenga unicamente su posti di collaboratore scolastico: considerando lo stipendio 

annuo “lordo Stato” e compresa IVC di un supplente collaboratore scolastico annuale pari a 23.481, 

83, il risparmio è pari a 23.481,83 x 900 = 21,13 milioni per l’anno scolastico 2012/2013. Tenuto 

conto che detto personale appartiene ad un contingente “ad esaurimento” e che dovrebbe esaurirsi 

a legislazione vigente al ritmo, stimato per eccesso, del 20% l’anno, la RT attribuisce alla 

disposizione riduzioni di spesa per euro 16,90 milioni nell’a.s. 2013/2014, euro 12,68 milioni 

nell’a.s. 2014/15, euro 8,45 milioni nell’a.s. 2015/16 ed euro 4,23 milioni nell’a.s. 2016/17, anno 

terminale dei risparmi. 

La RT registra i risparmi di spesa conseguenti all’intervento proposto sui docenti delle classi di 

concorso C555 e C999 per gli esercizi finanziari dal 2012 al 2017: e.f. 2012: euro 7,04 milioni; e.f. 

2013: 19,72 milioni; e.f. 2014: 15,50 milioni; e.f. 2015: 11,27 milioni; e.f. 2016: 7,04 milioni; e.f. 

2017: 2,82 milioni. 

Le economie lorde vengono così riassunte dalla RT: 

  

(milioni di euro) 

2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

25,98 77,94 77,94 77,94 77,94 77,94 77,94 

5,55 16,65 16,65 16,65 16,65 16,65 16,65 

7,04 19,72 15,5 11,27 7,04 2,82 0 

38,57 114,31 110,09 105,86 101,63 97,41 94,59 

  

La relazione tecnica conclude ricordando che é previsto al comma 15 che, al fine di garantire 

l'effettivo conseguimento delle sopra esposte economie, ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell’economia e delle finanze provvede al 

monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni introdotte dai predetti commi 13 e 14. 

Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni, 



fatta salva l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge 

n. 196 del 2009, il Ministro dell'economia e delle finanze provvederà, a decorrere dall'anno 2013, 

con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria, del fondo cd 

del 30 per cento previsto dall’articolo 64, comma 9, del DL 112/2008. 

La relazione tecnica al maxiemendamento specifica che la modifica al comma 13 è intesa ad 

ampliare i margini territoriali di utilizzo del personale docente temporaneamente inidoneo, 

prevedendone la mobilità anche al di fuori della provincia di appartenenza.  Afferma che, 

trattandosi di norma ordinamentale, alla misura non sono ascritti effetti finanziari. 

Ricorda, inoltre, che solo successivamente all’immissione nei ruoli di cui alla disposizione, il 

personale ivi contemplato potrà  transitare presso amministrazioni pubbliche in cui possono essere 

proficuamente utilizzate le professionalità possedute dal predetto personale. Afferma che trattasi di 

un’eventualità residuale che, senza compromettere il pronto conseguimento delle economie attese 

e senza pregiudicare l’impianto originario della norma, potrà comunque consentire specifici ambiti 

di mobilità che verranno operati a valere sulle facoltà assunzionali e nel rispetto delle procedure 

previste per le amministrazioni di destinazione. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare, alla luce delle 

indicazioni fornite dalla RT. Peraltro andrebbero forniti ulteriori elementi di valutazione in merito 

all’attuale utilizzo del personale interessato dalle disposizioni in esame. Infatti la RT non menziona, 

a riduzione dei risparmi ipotizzati, le eventuali spese da sostenere per l’affidamento ad altro 

personale dei compiti attualmente svolti dal predetto personale, con particolare riferimento a quelli 

titolari delle classi di concorso C999 e C555. 

  

Articolo 14, comma 16 – Aree geografiche specificità linguistica 

Normativa vigente: L'articolo 19, comma 5, del DL n. 98/2011 stabilisce che alle istituzioni scolastiche 

autonome costituite con un numero di alunni inferiore a 600 unità - ridotto fino a 400 per le istituzioni site 

nelle piccole isole, nei comuni montani, nelle aree geografiche caratterizzate da specificità linguistiche - non 

possano essere assegnati dirigenti scolastici con incarico a tempo indeterminato. Le stesse sono conferite in 

reggenza a dirigenti scolastici con incarico su altre istituzioni scolastiche autonome. 

  

La norma stabilisce che per "aree geografiche caratterizzate da specificità linguistica" si 

intendono quelle nelle quali siano presenti minoranze di lingua madre straniera ai fini 

dell'applicazione dei parametri per l'assegnazione dei dirigenti scolastici. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

  

La relazione tecnica specifica che l’interpretazione della norma si rende opportuna perché 

alcune regioni estendono il significato di “specificità linguistica” anche a territori dove si parla un 

particolare dialetto utilizzando la legge 482/1999 relativa alle norma di tutela delle minoranze 

linguistiche storiche tra cui il friulano, l’occitano e il sardo. Sia la Regione Sardegna che la Regione 

Friuli hanno prospettato l’utilizzo dei parametri ridotti previsti per le minoranze linguistiche ai fini del 

dimensionamento delle scuole. Afferma che la norma non ha di per sé effetti sui saldi, ma ha lo 

scopo di garantire il raggiungimento degli obiettivi di risparmio già posti con le precedenti legge di 

razionalizzazione della spesa. 

  



In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 

  

Articolo 14, commi 17-21 – Utilizzo docenti in esubero 

Le norme recano una disciplina relativa all'utilizzo dei docenti che, al termine delle operazioni di 

mobilità, risultano in esubero. Essi saranno utilizzati nella medesima provincia : 

a)     su posti esistenti, in altre classi di concorso, anche in altri gradi di istruzione, 

b)     su posti di sostegno, 

c)     su frazioni di posto disponibili presso gli istituti scolastici, 

d)     su posti che dovessero rendersi disponibili durante l’anno scolastico, 

e)     per la copertura di supplenze brevi e saltuarie. 

In particolare, il comma 19 prevede che, per la durata dell’utilizzo, il dipendente assegnato ad un posto, ai 

sensi dell’articolo in esame, percepisca lo stipendio proprio dell’ordine di scuola in cui è impegnato, qualora 

superiore a quello già in godimento. Nei casi di cui alla lettera e), la differenza è erogata dall’istituto 

scolastico in cui è prestato il servizio, a valere sulla dotazione finanziaria a tal fine assegnata all’istituto 

stesso. Negli altri casi, la differenza a favore del dipendente è erogata a mezzo dei ruoli di spesa fissa. 

Nel corso dell’esame al Senato è stato inserito il comma 20-bis[168] il quale prevede che il 

personale in esubero, che non può essere ricollocato applicando le norme di cui al comma 17, 

lettere a), b) e c),  è posto in quiescenza dal 1° settembre 2013 qualora maturi i requisiti per 

l’accesso al trattamento pensionistico entro il 31 dicembre 2012 in base alla disciplina vigente 

prima dell’approvazione della recente riforma pensionistica[169]. Per costoro trovano applicazione 

le norme le norme recate dall’articolo 2, comma 11, lettera a), punti 1) e 2) che trattano, fra l’altro, 

della data in cui dovrà essere corrisposto il trattamento di fine rapporto. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera le norme. 

  

  

La relazione tecnica specifica che al momento sono presenti circa 10.000 docenti in esubero, 

cioè docenti per i quali non è disponibile un posto della propria classe di concorso nella provincia 

del relativo ruolo. La disposizione consentirebbe il riutilizzo integrale del personale in esubero su 

posti esistenti, che altrimenti dovrebbero essere coperti da personale non di ruolo, sia tramite una 

mobilità provinciale, sia tramiti gli utilizzi su altre classi di concorso o su posti anche di fatto di cui 

alle lettere dalla a) alla e). 

La relazione afferma che la norma comporta un minor fabbisogno di supplenti, con conseguente 

riduzione della spesa di personale. Sottolinea che non vi sono però effetti sui saldi di finanza 

pubblica, visto che il comma 21 (comma 5 per la RT)  dispone che i risparmi concorrono al 

raggiungimento degli obiettivi di cui all’articolo 64 del DL 112/2008. 

La RT osserva che il comma 19 (3 per la RT) non comporta maggiori spese di personale, 

considerato che nel caso di utilizzo di un docente in esubero su posto di un grado superiore viene 

comunque meno una spesa pari alla differenza tra la somma a degli stipendi del docente in 

esubero e di un supplente annuale del grado superiore e l’importo b dello stipendio proprio di un 

docente di ruolo del grado superiore con anzianità pari a quella del docente in esubero. La somma 

a è sempre superiore a quella b; quindi, la RT afferma che, anche nel caso si applicasse il comma 

19, la norma in esame comporterebbe risparmi di spesa. 

  

La relazione tecnica allegata maxiemendamento del Governo, con riferimento alle norme 

recate dal comma 20-bis, afferma che la norma non determina oneri neppure con riferimento al 
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personale che matura i requisiti del pensionamento entro il 31 dicembre 2011 e che viene collocato 

d’ufficio a riposo. L’assenza di oneri si giustifica con il fatto che per costoro l’articolo 24 del 

decreto-legge n. 201/2011 già dichiara applicabili le disposizioni, in materia di accesso alla 

pensione e di liquidazione del TFR/buonuscita, vigenti prima dell'entrata in vigore dello stesso 

articolo 24. La relazione tecnica rammenta, inoltre, che, complessivamente la disposizione in 

esame concerne collettività limitate, e che comunque le propensioni di accesso al pensionamento 

del settore sono tali da comportare, di fatto, entro due anni l'accesso al pensionamento di tali 

soggetti. 

  

In merito ai profili di quantificazione, pur tenendo presente quanto affermato dalla relazione 

tecnica, si rileva che le disposizioni di cui al comma 20-bis, che prevedono il collocamento d’ufficio 

in quiescenza per il personale docente in esubero che non può essere ricollocato, possano essere 

suscettibili di determinare oneri per la finanza pubblica a causa dell’anticipo dell’erogazione del 

trattamento di fine rapporto. Tale effetto si verifica limitatamente al personale che avesse già 

maturato al 31 dicembre 2011 i requisiti per il collocamento a riposo in base alle norme previgenti 

l’approvazione della riforma pensionistica recata dall’articolo 24 del decreto legge n. 201/2011. A 

tal proposito si rileva che il modesto ambito applicativo ipotizzato dalla relazione tecnica non 

esclude l’insorgenza di oneri seppur di entità trascurabile. Si rammenta, peraltro, che in relazione 

alla medesima fattispecie, applicata ad altre categorie di personale pubblico, sono state scontati 

maggiori spese correnti per buona uscita/TFR nell’allegato riepilogativo degli effetti finanziari recati 

da decreto legge in esame[170]. Sul punto appare, pertanto, necessario acquisire l’avviso del 

Governo. 

. 

Articolo 14, comma 22 – Norma interpretativa per mansioni superiori 

Normativa vigente: L'art. 25, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001 prevede che nello svolgimento delle 

proprie funzioni il dirigente scolastico possa avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali possono essere 

delegati specifici compiti. L’articolo 459 del d.lgs. n. 297/1994 dispone che nei confronti di detti docenti 

possa essere disposto l'esonero o il semiesonero dall'insegnamento sulla base di determinati criteri. 

  

La norma stabilisce che il comma 5 dell’articolo 25 del d.lgs. 165/2001[171], si interpreta nel 

senso che la delega di compiti ai docenti non costituisce affidamento di mansioni superiori o di 

funzioni vicarie, anche nel caso in cui detti docenti godano dell’esonero o semiesonero. Il docente 

delegato può essere retribuito esclusivamente a carico dei fondi disponibili per la remunerazione 

accessoria presso la specifica istituzione scolastica od educativa. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

  

La relazione tecnica ribadisce che la norma proposta interpreta l’art. 25 comma 5 del D.Lgs. 

165/2001 chiarendo che la delega di compiti da parte del dirigente scolastico a propri docenti non 

costituisce l’attribuzione di mansioni superiori. Afferma che la norma è priva di effetti sui saldi di 

finanza pubblica atteso che il compenso previsto dalla norma trova già copertura nei relativi 

stanziamenti previsti per la contrattazione integrativa. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno rilievi da formulare. 
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Articolo 14, commi da 23 a 26 - Riduzione spese di personale del Ministero degli affari esteri 

Le norme stabiliscono che per l’anno 2012 le unità complessive di personale diplomatico e 

amministrativo e del contingente degli esperti[172] inviate all’estero non possono essere superiori 

a quelle rispettivamente in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto (comma 23) 

con conseguente riduzione dello stanziamento preposto a tale spesa nella misura di 4,3 milioni di 

euro per il 2012 (comma 25). 

Si stabilisce, altresì, che per l’anno 2012 non si procede ad adeguamenti retributivi per il 

personale assunto a contratto dalle rappresentanze diplomatiche, uffici consolari e istituti di cultura, 

né si dà luogo alla sostituzione di 100 unità di personale cessato (comma 24) con conseguente 

riduzione dello stanziamento preposto a tale spesa nella misura di 5 milioni di euro per il 2012 

(comma 25). 

Si dispone, infine, la riduzione di 2,8 milioni di euro per l’anno 2012 dell'autorizzazione di spesa 

relativa al finanziamento italiano della politica estera e sicurezza comune (PESC) (comma 26). 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti 12,1 0 0 6,2 0 0 6,2 0 0 

  

La relazione tecnica chiarisce che le disposizioni di cui al comma 23 comportano una 

riduzione di spesa di 4.300.000 euro sul capitolo 1276 (ISE) per l’anno 2012 che consegue dalla 

mancata copertura di posti all’estero secondo lo schema di seguito proposto: 

        13 esperti ex art. 168 (prevista riduzione di risorse sul capitolo di bilancio pari a 1.300.000 

Euro); 

        10 funzionari diplomatici (prevista riduzione di risorse sul capitolo di bilancio pari a 698.081 

euro); 

        58 dipendenti di area funzionale (prevista riduzione di risorse sul capitolo di bilancio pari a 

2.310.430 euro). 

La quantificazione è stata effettuata sulla base dei dati medi dell’Indennità di servizio all’estero 

mensile calcolati per le varie categorie di funzionari interessati. 

Nella nota della Ragioneria generale dello Stato trasmessa nel corso dell’esame presso il 

Senato il Governo ha confermato l’idoneità della formulazione adottata a determinare risparmi di 

spesa. Infatti, in considerazione dell’elevata mobilità del personale inviato all’estero, lo 

stanziamento di bilancio viene calibrato sul fabbisogno generale di copertura dei posti nella sede 

estera. Pertanto, la cristallizzazione del contingente massimo di personale per il secondo semestre 

del 2012 prevista dalla norma determinerebbe comunque un contenimento della spesa. Il Governo 

afferma, inoltre, che maggiori elementi sul punto potranno essere forniti dal Ministero degli Affari 

Esteri, cui si fa rinvio. 

La relazione tecnica afferma, inoltre, che il definanziamento dei capitoli 1275 e 1278 disposto, 

per l’anno 2012, sulla base delle norme recate dal comma 24, permette di conseguire i seguenti 

risparmi: 

        2.350.000 euro in quanto non sono stati autorizzati adeguamenti retributivi al personale 

a contratto ai sensi dell’articolo 157 DPR n. 18/1967; 

        2.500.000 euro per il rinvio dell’assunzione di 100 unità a contratto in sostituzione di 

impiegati cessati dal servizio; 
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        100.000 euro per la sostituzione di personale a contratto a legge italiana con personale 

a contratto locale; 

        50.000 euro adottando un sistema di finanziamento delle retribuzioni del personale a 

contratto, incentrato sul mandato diretto anziché sulla rimessa valutaria, che determina 

la riduzione dei residui di finanziamento con conseguente riduzione di  spese sul 

capitolo pari a 50.000 euro. 

La relazione tecnica, infine, ribadisce che il comma 26 riduce di 2.800.000 euro per il 2012 

l’autorizzazione di spesa relativa al contributo PESC che insistente sul capitolo 3425. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva che il comma 23 stabilisce che per l’anno 2012 

le unità complessive di personale diplomatico e amministrativo e del contingente degli esperti 

inviate all’estero non possono essere superiori a quelle rispettivamente in servizio alla data di 

entrata in vigore del presente decreto. Tanto premesso non appare di immediata evidenza in base 

a quali criteri sia stato disposto uno stanziamento di bilancio superiore rispetto alle esigenze di 

personale risultate necessarie in corso d’anno e ci si domanda, pertanto, se la relazione tecnica 

non sconti, come effetto della norma, risparmi che sarebbero comunque risultati economie di 

bilancio al 31 dicembre 2012. 

Si rileva, inoltre, che non appaiono evidenti i parametri materiali adottati per la determinazione 

dei risparmi che appaiono dipendere dall’ipotesi di adozione di futuri atti amministrativi. 

Si rileva, infatti, che per la determinazione dei risparmi utilizza un dato certo ossia una situazione di 

fatto (il personale in servizio ad una certa data) e da una mera ipotesi ossia la durata del periodo per il quale 

il mancato rimpiazzo sarebbe disposto. Infatti solo  ipotizzando che la mancata copertura di un posto duri, 

poniamo, 5 mesi è possibile arrivare ad una quantificazione; tuttavia la vacanza di 5 mesi si determina solo 

definendo una data di nomina che in realtà non verrà mai disposta. 

Con riguardo alle disposizioni recate dal comma 25 si rileva che lo stesso prevede che gli 

stanziamenti relativi alle spese di cui al comma 24 sono ridotti di 5.000.000 euro per il 2012.  La 

relazione tecnica, tuttavia, quantifica risparmi nella misura fissata riducendo anche spese non 

esplicitamente indicate dal comma 24. Si tratta: 

        di un risparmio di 100.000 euro derivante dalla sostituzione di personale a contratto a 

legge italiana con personale a contratto locale; 

        di un risparmio di 50.000 euro conseguito adottando un sistema di finanziamento delle 

retribuzioni del personale a contratto, incentrato sul mandato diretto anziché sulla 

rimessa valutaria, che determina la riduzione dei residui di finanziamento con 

conseguente riduzione di  spese sul capitolo. 

A tal proposito appare opportuno che il Governo chiarisca se la formulazione del comma 25 

adottata non imponga il conseguimento del risparmio complessivo avvalendosi necessariamente 

dei due strumenti normativi indicati dal comma 24 ossia mediante il mancato adeguamenti 

retributivi per il personale assunto a contratto dalle rappresentanze diplomatiche, uffici consolari e 

istituti di cultura e la mancata sostituzione di 100 unità di personale cessato piuttosto che con i 

meccanismi indicato dalla relazione tecnica. 

Si rileva che la relazione tecnica afferma che possono essere conseguiti risparmi adottando un 

sistema di finanziamento delle retribuzioni del personale a contratto, incentrato sul mandato diretto 

anziché sulla rimessa valutaria. Tale modalità determina la riduzione dei residui di finanziamento 

con conseguente riduzione di  spese sul capitolo pari a 50.000 euro. Appare opportuno che il 

Governo confermi che tale ultima affermazione voglia intendere che il mandato diretto accelera le 

procedure di liquidazione riducendo la formazione di residui e che la mancata rimessa valutaria 

determini una riduzione di spesa per il mancato intervento di operatori finanziari che gravano lo 

Stato dell’onere del costo del servizio di cambio di valuta reso. 



Con riferimento alla riduzione della autorizzazione di spesa destinato al finanziamento della 

PESC disposta dal comma 26 appare opportuno che sia chiarito se le residue disponibilità 

consentano comunque l’assolvimento di impegni assunti con accordi a livello internazionale. 

  

Articolo 14, comma  27 - Somme per le visite fiscali al personale scolastico 

Le norme stabiliscono che a decorrere dall'esercizio finanziario 2012, la quota di pertinenza del 

Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, degli stanziamenti previsti dall’articolo 17, 

comma 5 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, è destinata al rimborso forfetario alle regioni delle 

spese sostenute per gli accertamenti medico-legali effettuati dalle aziende sanitarie locali sul 

personale scolastico assente dal servizio per malattia. Dal medesimo anno 2012, le istituzioni 

scolastiche ed educative statali non sono tenute a corrispondere alcuna somma per gli 

accertamenti medico-legali di cui al primo periodo. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che con la norma proposta, si intende attuare quanto già previsto 

dall'art. 17, comma 5, dal d.l. n. 98/2011 per il personale scolastico ed educativo, con una nuova 

modalità operativa che consenta di alleviare il carico amministrativo in capo alle scuole statali per 

la gestione contabile delle visite fiscali. La norma, pertanto, non comporterebbe nuovi o maggiori 

oneri in capo alle finanze pubbliche, limitandosi a specificare le modalità di spesa della quota dello 

stanziamento di euro 70 milioni di cui all'art. 17 comma 5 del DL98/11 riferita al personale 

scolastico. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva che l’adozione di un criterio di rimborso 

forfetario per reintegro delle spese sostenute per gli accertamenti medico legali ed una ripartizione 

su base statistica (personale scolastico in servizio) del rimborso medesimo tra le regioni, sebbene 

risponda a criteri di semplificazione amministrativa, appare suscettibile di determinare la 

penalizzazione delle regioni che dovessero trovarsi a sostenere un maggiore carico di lavoro 

rispetto alla media vuoi in relazione a tassi di assenza dal servizio del personale residente più alti, 

vuoi per l’adozione di criteri di controllo del personale più restrittivi da parte delle istituzioni 

scolastiche di alcune aree.  

  

Articolo 15, commi da 1 a 11-bis  - Misure in materia di contenimento della spesa sanitaria 

Le norme, modificate nel corso dell’esame presso il Senato[173], dispongono misure in materia 

di contenimento della spesa sanitaria. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrivealle norme i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

 (milioni di euro) 

  Saldo netto finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
Art 15 – co. 
22 2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori 
spese 
correnti 

900 1.800 2.000 900 1.800 2.000 900 1.800 2.000 
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In sede di prima lettura al Senato, ferma restando la riduzione del livello di finanziamento del 

SSN di 900 milioni per il 2012, 1.800 per il 2013 e 2.000 per il 2014, è stato rideterminato in 2.100 

milioni il taglio a decorrere dal 2015[174]. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, afferma che le disposizioni sono dirette a 

prevedere una riduzione dei costi nel settore sanitario di 900 milioni per il 2012, 1.800 milioni per 

il 2013 e 2.000 milioni a decorrere dal 2014, prevedendo interventi sulle aree di spesa nelle quali 

si rilevano inefficienze gestionali o in appropriatezze nell’utilizzo delle risorse. La relazione tecnica 

precisa, inoltre, che si tratta di misure ulteriori rispetto a quelle introdotte dall’articolo 17, del 

decreto-legge 98/2011. Gli effetti delle norme sono riportati nella tavola riportata di seguito. 

  

Si segnala che a seguito delle modifiche intervenute nel corso dell’esame presso il Senato in 

materia di spesa farmaceutica, pur restando confermati gli effetti complessivi sui saldi di finanza 

pubblica, risulta variato il concorso delle singole norme (commi 2-11) al conseguimento dei predetti 

risparmi. In particolare, a fronte di una maggiore incidenza del meccanismo di ripiano risulta ridotto 

il concorso dello sconto a carico di farmacisti (ridotto dal 3,65 al 2,5 per cento) e aziende 

farmaceutiche (ridotto dal 6,5 al 4,1 per cento). Inoltre, a decorrere dal 2013, l’ulteriore incremento 

del tetto della spesa farmaceutica ospedaliera  (dal 3,2 al 3,5 per cento) sarebbe compensato dai 

risparmi (pari a 150 milioni di euro) derivanti dall’abbassamento del tetto di spesa della 

farmaceutica territoriale (che passa dall’ 11,5 all’11,35). 

Appare comunque opportuno che il governo fornisca un aggiornamento degli effetti di risparmio 

ascritti alle singole norme rispetto a quanto riportato nella tavola seguente. 

(milioni di euro) 
EFFETTI FINANZIARI - SETTORE SANITARIO 

    2012 2013 2014 

Commi 
da 2 a11 

Farmaceutica convenzionata - sconto - A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente provvedimento aumento sconto farmacisti dall'1,82% al 3,65% 

90 190 190 

Farmaceutica convenzionata - sconto - Anno 2012: aumento sconto industria 
dall'1,83% al 6,5% solo per il restante periodo dell'anno 2012 

235     

Farmaceutica convenzionata - Pay back sulla spesa farmaceutica convenzionata   1.205 1.205 
Rideterminazione del tetto al 13,1% per l'anno 2012 ed al 11,5% a partire 
dall'anno 2013 per conseguire i risparmi sulla spesa farmaceutica convenzionata -
 SUBTOTALE SPESA FARMACEUTICA CONVENZIONATA 

325 1.395 1.395 

Farmaceutica ospedaliera - Pay back pari al 50% dello scostamento dal 
tetto che viene elevato dal 2,4% al 3,2% - Inoltre dal calcolo della spesa 
vengono esclusi, vaccini, plasmaderivati e farmaci di classe C e C-bis. Rispetto alla 
manovra programmata di cui all'artcolo 17 del DL 98/2011, pari a 1.000 milioni di 
euro annui, viene conseguita una manovra di 352 milioni, di euro annui, pertanto 
l'effetto netto è pari a -648 milioni di euro annui 

  -648 -648 

SUBTOTALE FARMACEUTICA 325 747 747 
Comma 13, 
lett. a), b), 
d) ed e) 

Beni e servizi -La riduzione dei corrispettivi per appalti e forniture del 5% dalla 
data di entrata in vigore del presente 
provvedimento (esclusi farmaci ospedalieri) e per la durata del contratto 

505 463 393 

Comma 13, 

lett. c) 
Beni e servizi -Riduzione standard posti letto dal 4 per 1.000 al 3,7 per 1.000   20 50 

Comma 13, 
lett. f) 

Beni e servizi - Ulteriore riduzione tetto di spesa per dispositivi medici dal 5,2% al 
4,9% per il 2013 e al 4,8% dal 2014 

  400 500 

  SUBTOTALE BENI E SERVIZI 505 883 943 
Comma 13, 
lett. g) 

Erogatori privati accreditati - Fissazione di un tetto per la remunerazione delle 
funzioni svolte dagli erogatori privati accreditati 

  30 30 

Comma 14 
Erogatori privati accreditati - Riduzione dello 0,5% per l'anno 2012, 1% per il 
2013 e 2% dal 2014 di tutti gli importi dei contratti e degli accordi con gli erogatori 
privati per assistenza specialistica e ospedaliera 

70 140 280 

  SUBTOTALE BENI E SERVIZI + EROGATORI PRIVATI ACCREDITATI 575 1.053 1.253 
  TOTALE 900 1.800 2.000 
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Fonte: Relazione tecnica ddl di conversione del D.L. 95/2012, A.S. 3396 

  

Conseguentemente al comma 22 viene ridotto di pari importo il livello di finanziamento del 

sistema sanitario nazionale cui concorre ordinariamente lo Stato. Come si è prima ricordato, a 

decorrere dal 2015, a seguito della modifica introdotta al Senato, la riduzione è pari a 2100 

milioni[175]. 

  

Si analizzano di seguito le singole norme, che concorrono a realizzare i risparmi sopra 

evidenziati, nonché le altre norme in materia di governance della spesa sanitaria. 

  

Comma 1 – Normativa sui piani di rientro 

La norma prevede che nulla è innovato rispetto alle disposizioni di cui alla legge n. 191/2010, 

concernenti la disciplina dei Piani di rientro dai deficit sanitari, le modalità di verifica degli stessi 

l’eventuale nomina dei Commissari governativi e la complessiva disciplina premiale e 

sanzionatoria. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario, si limita a descrivere la norma. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare. 

  

  

Commi 2 e 3 – Norme in materia di farmaceutica territoriale 

Le norme, modificate nel corso dell’esame presso il Senato, intervenendo in materia di governo 

della spesa farmaceutica territoriale[176], prevedono: 

        l’incremento, a decorrere dalla data di entrata in vigore del provvedimento in esame, 

dall’1,82 al 2,25 per cento (in luogo del 3,65 per cento previsto dalla norma nella sua 

versione originaria) dello sconto a carico dei farmacisti sul prezzo di vendita al pubblico 

al netto dell’IVA dei medicinali erogati in regime di SSN (farmaci di fascia A); 

        l’incremento per il 2012 dall’1,83 al 4,1 per cento (in luogo del 6,5 per cento previsto 

dalla norma nella sua versione originaria)  della quota che le aziende farmaceutiche 

corrispondono alle regioni sul prezzo di vendita al pubblico al netto dell’IVA dei 

medicinali erogati in regime di SSN (farmaci di fascia A); 

        la rideterminazione, per il 2012, del tetto di spesa farmaceutica territoriale dal 13,3 per 

cento al 13,1 per cento del finanziamento cui concorre lo Stato; 

        la riduzione, a decorrere dal 2013, dal 13,3 all’11,35 per cento (in luogo dell’11,5 per 

cento previsto dalla norma nella sua versione originaria), del tetto di spesa della 

farmaceutica territoriale, disponendo, a differenza di quanto previsto dalla vigente 

legislazione, che nel computo del tetto non sia ricompresa la quota differenziale a carico 

del cittadino per l’acquisto di farmaci a prezzo superiore al prezzo rimborsato dal SSN. 

La norma dispone inoltre che in caso di sforamento di tale tetto continuano ad applicarsi le 

vigenti disposizioni in materia di ripiano della spesa farmaceutica di cui all’articolo 5 del decreto-

legge n. 159/2007. 

Inoltre, a decorrere dal 2013 gli eventuali importi derivanti dalla procedura di ripiano sono 

assegnati alle regioni, per il 25 per cento in proporzione allo sforamento del tetto registrato nelle 
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singole regioni e, per il residuo 75%, in base alla quota di accesso delle singole regioni al riparto 

della quota indistinta del finanziamento del SSN. 

A seguito delle modifiche introdotte nel corso dell’esame presso il Senato[177] è stato previsto 

che a decorrere dal 1° gennaio 2013 l’attuale sistema di remunerazione della filiera distributiva del 

farmaco è sostituito da un nuovo metodo definito con decreto del Ministro della salute[178], 

secondo i criteri stabiliti dal comma 6-bis dell’articolo 11 del decreto legge n. 78/2010[179], recante 

misure in materia di controllo della spesa sanitaria. In caso di mancato accordo, si provvede con 

decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite le 

commissioni parlamentari competenti. Solo con l’entrata in vigore del nuovo metodo di 

remunerazione cessano di avere efficacia le disposizioni che prevedono l’imposizione di sconti e 

trattenute su quanto dovuto alle farmacie per le erogazioni in regime di SSN. E’ previsto inoltre che 

dovrà in ogni caso essere garantita l’invarianza dei saldi di finanza pubblica. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma effetti finanziari considerati complessivamente sul 

settore sanitario in termini di riduzione del finanziamento del SSN disposto dal comma 22. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario, con riferimento al comma 2, afferma che, 

tenuto conto di un valore di spesa farmaceutica convenzionata lorda, al netto dell’IVA, previsto per 

il 2012 dell’ordine di 10.900 milioni di euro, i risparmi per il SSN ammontano per il 2012 a circa 325 

milioni, così determinati: 

        dall’applicazione della percentuale aggiuntiva di sconto di 1,83 per cento a carico dei 

farmacisti deriva una minore spesa per il SSN, anche tenuto conto dell’esclusione 

dell’applicazione delle farmacie con basso fatturato, di circa 190 milioni su base annua, 

rideterminato in circa 90 milioni per l’anno 2012; 

        la misura incrementale del 4,67 per cento sulla quota che le aziende farmaceutiche sono 

tenute a versare alle regioni determina una maggiore entrata per il SSN di circa 235 milioni 

per il 2012. 

  

  

Comma 2 – Farmaceutica territoriale                                             (Milioni di euro) 

  2012 2013 2014 

Incremento sconto farmacisti dall’1,82% al 

3,65% (Minori spese correnti) 

90 190 190 

Incremento quota a carico aziende 

farmaceutiche dall’1,83% al 6,5% 

(Maggiori entrate) 

235     

TOTALE EFFETTI FINANZIARI SUL SSN 325 190 190 

  

La relazione tecnica precisa inoltre che al fine di rendere effettivi i risparmi, il tetto di spesa per 

l’assistenza farmaceutica territoriale è rideterminato per l’anno 2012 dal 13,3 per cento al 13,1 per 

cento, tenuto conto anche della riduzione del livello del finanziamento. 

Con riferimento al comma 3, la relazione tecnica, espone le economie per l’anno 2013, 

connesse alla riduzione del tetto di spesa farmaceutica territoriale con la precisazione che per il 

2014 i dati risultano analoghi. 

  

Comma 3 – Riduzione tetto farmaceutica territoriale dal 2013                  (Milioni di euro) 
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Fabbisogno SSN a legislazione vigente – stima anno 2013 (a) 108.538 

Tetto di spesa farmaceutica territoriale vigente anno 2013 - 13,3% (b = a x 13,3%) 14.436 

Fabbisogno SSN rideterminato dall’articolo in esame: riduzione pari 

a 1.800 milioni 

(c = a – 1.800) 106.738 

Nuovo tetto di spesa farmaceutica per l’anno 2013 - 11,5% (d = c x 11,5%) 12.275 

Differenza in valore assoluto tra i tetti di spesa (e = b - d) 2.161 

Stima quota differenziale a carico del cittadino sul prezzo (f) 766 

Economie di spesa (g = e –f) 1.395 

di cui:     

   effetto dell’incremento dello sconto a carico dei farmacisti   190 

   effetto della rideterminazione del tetto   1.205 

  

La relazione tecnica ricorda inoltre che in caso di superamento del tetto scatta il meccanismo 

automatico delpay-back[180], che verrebbe erogato, sulla base di quanto previsto dalla norma in 

esame, per il 25 per cento alle sole regioni che hanno superato il tetto e per il restante 75 per 

cento a tutte le regioni secondo la percentuale del riparto del fabbisogno indistinto. 

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento[181], precisa che i commi 2 e 3 

dell’articolo in esame dispongono una riduzione del tetto per l’assistenza farmaceutica territoriale. 

Al conseguimento di tale obiettivo di riduzione di spesa concorrono lo sconto a carico dei farmacisti 

e quello a carico dell’industria farmaceutica (quest’ultimo limitato al 2012). Inoltre, ricorda che 

qualora la spesa ecceda il valore del tetto l’effetto finanziario è assicurato dal meccanismo 

automatico del pay-back, che scatta in caso di superamento del tetto, con onere a carico dell’intera 

filiera del farmaco (aziende farmaceutiche, farmacisti e grossisti) 

La proposta emendativa, approvata nel corso dell’esame presso il Senato, riduce gli  incrementi 

di sconti, previsti dalla norma nella sua versione originaria, rispettivamente al 2,25% per i 

farmacisti e al 4,1% per le industrie farmaceutiche, lasciando inalterato il tetto per l’anno 2012 e 

quindi l’obiettivo finanziario complessivo. 

La RT afferma che grazie al citato meccanismo del pay-back, che scatta in caso di eventuale 

superamento del tetto di spesa, le modifiche apportate non comportano per l’anno 2012 nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

A decorrere dall’anno 2013 si prevede una ulteriore riduzione dello 0,15 per cento del tetto per 

la spesa farmaceutica territoriale con un incremento dello 0.3 per cento del tetto della spesa 

farmaceutica ospedaliera (disposta dal successivo comma 4). La RT afferma che l’effetto 

finanziario è neutrale, in quanto sul versante della spesa territoriale si prevede una maggiore 

economica per le regioni di circa 150 milioni di euro annui, mentre sul versante della spesa 

ospedaliera si prevede una minore entrata per le regioni di pari importo (in ambito ospedaliero il 

riversamento di somme alle regioni in conseguenza del ripiano copre il 50% dell’eventuale 

scostamento). 

Con riferimento al nuovo sistema di remunerazione della filiera distributiva del farmaco, la 

RT afferma che il nuovo metodo dovrà garantire in ogni caso l’invarianza dei saldi di finanza 

pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazione, premettendo che, come affermato dalla relazione 

tecnica, gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica sono assicurati dai meccanismi di ripiano 

attivati in caso di sforamento del tetto di spesa della farmaceutica territoriale, si ritiene utile 
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svolgere alcune considerazioni sul funzionamento dei predetti meccanismi in relazione alle misure 

di risparmio previste dalle norme in esame. 

Con riferimento alla determinazione delle percentuali di sconto, prevista dal comma 2, si 

segnala preliminarmente che i risparmi quantificati nella relazione tecnica riferita al testo originario 

sono pari a 325 milioni per il 2012, 190 milioni annui per il biennio 2013-2014. Si ricorda al riguardo 

che detti risparmi sono ascritti all’incremento di 1,83 punti percentuali dello sconto a carico dei 

farmacisti e di 4,67 punti percentuali della quota che le aziende farmaceutiche corrispondono alle 

regioni sul prezzo di vendita al pubblico dei farmaci di fascia A. 

Con le modifiche introdotte nel corso dell’esame presso il Senato tali percentuali di incremento 

sono state ridotte rispettivamente allo 0,43 per cento (2,25% - 1,82%) per i farmacisti e al 2,27 per 

cento (4,1% - 1,83%) per le aziende farmaceutiche. Sulla base dei dati forniti dalla relazione 

tecnica, i risparmi ascrivibili a tali incrementi (inferiori rispetto a quelli disposti dal testo originario) 

possono essere quantificati in circa 145 milioni per il 2012 e 45 milioni annui per il biennio 2013-

2014. 

A titolo illustrativo, si riporta di seguito una tabella riepilogativa delle percentuali relative al tetto della 

spesa farmaceutica territoriale, dello sconto a carico dei farmacisti e dell’industria recati dalle norme in 

esame. 

Articolo 15, commi 2 e 3 

2012 Dal 2013 

Ante  
DL 95/2012 

Post DL 95/2012 Ante  
DL 

95/2012 

Post DL 95/2012 

Testo orig. Testo mod. Testo orig. Testo mod. 

Tetto farmaceutica territoriale 13,3 13,1 13,1 13,3 11,5 11,35 

Sconto farmacisti 1,82 3,65 2,25 1,82 3,65 2,25 

Sconto industria farmaceutica 1,83 6,5 4,1 1,83 1,83 1,83 

  

Si evidenzia che la riduzione dei risparmi ascrivibili alle modifiche introdotte al Senato rende più 

difficile il rispetto del tetto di spesa della farmaceutica territoriale (la cui percentuale è stata 

confermata al 13,1 per cento per il 2012 e ulteriormente ridotta all’11,35 a decorrere dal 2013). In 

particolare, con riferimento al 2012, considerando il livello stimato del SSN  pari a 107.880 milioni 

di euro[182], la spesa farmaceutica territoriale dovrebbe ridursi ai fini del rispetto del nuovo tetto di 

circa 335 milioni di euro. 

Considerando che i risparmi suddetti sono calcolati sulla base del finanziamento del SSN cui concorre 

ordinariamente lo Stato, appare necessario un chiarimento del Governo circa la stima, per ciascuno degli 

anni 2012-2014, delle attività non rendicontate che, secondo la metodologia di calcolo del tetto di spesa 

farmaceutica, sono portate in riduzione del livello complessivo del finanziamento del SSN a carico dello 

Stato
[183]

. 

Pertanto, in tale contesto, un minore concorso dei risparmi ascrivibili alle misure di 

contenimento recate dalle norme in esame renderebbero più probabile e più consistente 

l’attivazione del meccanismo di ripiano dello sforamento del tetto di spesa che, a legislazione 

vigente è posto a carico delle aziende farmaceutiche, grossisti  e farmacisti [184]. 

Al riguardo si ricorda che il meccanismo previsto dall’articolo 5 del decreto legge n. 159 del 2007 si attiva 

in caso di sforamento del tetto della spesa farmaceutica territoriale a livello nazionale e a livello di singola 

regione e assicura il ripiano del 100 per cento dello sforamento del tetto della spesa farmaceutica. Infatti, in 

base al citato meccanismo lo sforamento viene ripartito tra tutti i soggetti della filiera del farmaco (aziende 

farmaceutiche, grossisti e farmacisti) in proporzione alle relative quote di spettanza sui prezzi dei medicinali. 

Analoghe considerazioni sull’attivazione dei meccanismi di ripiano possono essere svolte in 

merito all’eventuale sforamento del tetto della spesa farmaceutica territoriale  a decorrere dal 2013, 
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che viene fissato all’11,35 per cento (con una ulteriore riduzione dello 0,15 per cento rispetto al 

tetto di spesa dell’11,5 per cento previsto dal testo originario). Al riguardo, si segnala che la 

contestuale conferma della percentuale di sconto a carico dei farmacisti al 2,25 per cento e la 

riduzione all’1,83 di quella a carico delle aziende farmaceutiche, diminuisce il concorso dello 

sconto al conseguimento degli obiettivi di riduzione della spesa farmaceutica territoriale. 

Con riferimento alla modifica delle percentuali di assegnazione alle regioni degli importi 

derivanti dalla procedura di ripiano (comma 3, ultimo periodo) andrebbero acquisiti chiarimenti 

circa il funzionamento del nuovo meccanismo da applicare a decorrere dal 2013, in base al quale 

l’importo derivante dal ripiano viene erogato per il 25 per cento alle sole regioni che hanno 

superato il tetto e per il restante 75 per cento a tutte le regioni secondo la percentuale del riparto 

del fabbisogno indistinto. Pertanto, premesso che il nuovo meccanismo assicura a livello nazionale 

un importo pari all’eventuale sforamento, non lo garantirebbe a livello regionale. Infatti, la norma 

appare diretta a premiare le regioni più virtuose, mentre potrebbe aggravare le condizioni 

economico-finanziarie delle regioni nelle quali si è realizzato lo sforamento del tetto di spesa: 

queste per coprire il disavanzo nel settore della farmaceutica territoriale si troverebbero a dover 

attivare gli altri strumenti previsti dalla legislazione vigente (quali l’incremento delle addizionali, 

ticket, etc…). 

  

Non vi sono osservazioni da formulare in relazione alla compensatività degli  effetti finanziari tra 

l’ulteriore riduzione (pari a 0,15 punti percentuali) del tetto di spesa della farmaceutica territoriale a 

decorrere dal 2013 (che determinerebbe una minore spesa di circa 150 milioni nel settore) e 

l’incremento del tetto della spesa farmaceutica ospedaliera, disposto dal successivo comma 4, che 

comporterebbe per le regioni una minore entrata di pari importo per effetto del meccanismo di 

ripiano in caso di sforamento del tetto. 

Si ricorda infatti che l’eventuale sforamento del tetto di spesa farmaceutica ospedaliera è posto per il 50 

per cento a carico delle aziende farmaceutiche. La stessa relazione tecnica riferita al testo originario aveva 

stimato per l’anno 2013 uno sforamento del tetto della farmaceutica ospedaliera (fissato al 3,2%) di circa 704 

milioni annui. Sulla base dei dati della RT lo sforamento del tetto, come rideterminato dal successivo comma 

4 al 3,5 per cento, rispetto al nuovo livello di finanziamento del SSN può essere stimato in circa 380 milioni. 

Infine, con riferimento al nuovo sistema di remunerazione della filiera del farmaco si evidenzia 

in primo luogo che, essendo demandata ad un successivo decreto ministeriale la sua attuazione, 

non risulta possibile valutare, allo stato attuale, l’impianto complessivo del nuovo sistema. 

Si segnala inoltre che il riferimento ai criteri previsti dal comma 6-bis dell’articolo 11 del decreto-legge n. 

78/2010 non consente una puntuale valutazione del funzionamento del predetto sistema. Infatti, il comma 6-

bis reca i seguenti criteri: estensione delle modalità di tracciabilità e controllo a tutte le forme di distribuzione 

dei farmaci, possibilità di introduzione di una remunerazione della farmacia basata su una prestazione fissa 

in aggiunta ad una ridotta percentuale sul prezzo di riferimento del farmaco, che, stante la prospettata 

evoluzione del mercato farmaceutico, garantisca una riduzione della spesa per il SSN. 

Con specifico riferimento ai profili di quantificazione, posto che il nuovo sistema, come 

espressamente disposto dalla norma, dovrà garantire l’invarianza dei saldi di finanza pubblica, 

appare opportuno in merito acquisire la valutazione del Governo. 

  

Commi 4-8 e 11 – Norme in materia di farmaceutica ospedaliera 

Le norme, modificate nel corso dell’esame presso il Senato[185], sostituendo integralmente 

l’articolo 17, comma 1, lettera b), del decreto-legge n. 98/2011[186], dispongono che a decorrere 

dal 2013: 
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        il tetto della spesa farmaceutica ospedaliera è rideterminato dal 2,4 per cento al 3,5 (in 

luogo del 3,2 per cento previsto dalla norma nella sua versione originaria); 

        la quota dell’eventuale sforamento del tetto di spesa a carico delle aziende farmaceutiche è 

incrementata dal 35 per cento al 50 per cento; 

        il restante 50 per cento del disavanzo  a livello nazionale è a carico delle regioni nelle quali 

è superato il tetto di spesa, in proporzione dei rispettivi disavanzi; 

        l’incremento al 100 per cento della quota dell’eventuale sforamento del tetto di spesa a 

carico delle aziende farmaceutiche relativa ai medicinali “orfani”[187]. 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alle norme effetti finanziari considerati complessivamente sul 

settore sanitario in termini di riduzione del finanziamento del SSN disposto dal comma 22. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario, afferma che, osservando il trend della spesa 

farmaceutica ospedaliera, si stima  per gli anni 2013 e 2014 un superamento del nuovo tetto di 

spesa dell’ordine di circa 704 milioni di euro, con un contributo stimato a carico delle aziende 

farmaceutiche pari a circa 352 milioni di euro su base annua. Gli effetti delle norme in esame sono 

sintetizzati nella tabella seguente: 

  

Commi 4-8 e 11 – Farmaceutica ospedaliera                               (Milioni di euro) 

  2012 2013 2014 

Sostituzione disciplina articolo 14, co. 1, 

lett. b), DL n. 98/2011 - comma 11 (Minori 

risparmi) 

  -1.000 -1.000 

Modifica tetto farmaceutica ospedaliera e 

incremento percentuale pay-back aziende 

farmaceutiche -commi 4-8 (Minori spese 

correnti) 

  352 352 

TOTALE EFFETTI FINANZIARI SUL SSN   -648 -648 

Segno “-“ =  peggioramento 

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento[188], afferma che la neutralità finanziaria 

dell’ulteriore l’incremento del tetto della spesa farmaceutica ospedaliera dello 0,3 per cento (il tetto 

è fissato al 3,5 per cento in luogo del 3,2 previsto dal testo originario) è garantita dalla riduzione 

dello 0,15 del tetto della farmaceutica territoriale. L’effetto finanziario è neutrale in quanto sul 

versante della spesa territoriale si prevede una maggiore economia per le regioni di circa 150 

milioni di euro annui (per la riduzione della spesa per la farmaceutica territoriale), mentre sul 

versante della spesa ospedaliera si prevede una minore entrata per le regioni di pari importo (in 

ambito ospedaliero il riversamento di somme alle regioni in conseguenza del ripiano copre il 50% 

dell’eventuale scostamento). 

Con particolare riferimento ai farmaci in possesso della qualifica di farmaci orfani (comma 8) 

che non abbiano la caratteristica di farmaci innovativi, precisa che la norma interviene sui criteri di 

riparto dell’onere tra le aziende farmaceutiche, in caso di superamento del tetto della spesa 

farmaceutica ospedaliera, agevolando le aziende che producono farmaci per la cura delle malattie 

rare e comunque fermo restando il ripiano complessivo pari al 50% del superamento del tetto. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare[189]. 
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In risposta ai rilievi della Commissione Bilancio del Senato, in ordine alle voci di spesa che, ai sensi dei 

commi 5 e 6, vanno detratte dal calcolo complessivo della spesa ospedaliera, il Governo con Nota tecnica 

del 24 luglio 2012 ha fornito i seguenti chiarimenti. Dai dati rilevati dal Nuovo sistema informativo sanitario 

(NSIS) e dalle informazioni fornite dall’AIFA, competente in materia di determinazione del pay-back, le 

somme di cui al comma 5[190] sono complessivamente dell’ordine di circa 1.200 milioni di euro annui (in 

particolare circa 670 milioni risulta la spesa per farmaci di fascia C e C-bis, circa 300 milioni la spesa per 

vaccini, circa 240 milioni di euro la spesa per preparazioni magistrali e officinali, plasma derivati e medicinali 

esteri); il pay-back di cui al comma 6 è complessivamente pari a circa 100 milioni di euro annui. 

  

Commi 9 e 10 – Norme in materia di governance del settore farmaceutico 

Le norme prevedono: 

        l’obbligo da parte dell’AIFA di segnalare al Ministero della salute l’imminente immissione in 

commercio di medicinali innovativi ad alto costo, che potrebbero determinare forti squilibri di 

bilancio per il SSN; 

        la verifica annuale da parte del Comitato paritetico permanente per la verifica 

dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico per la verifica degli 

adempimenti[191] dell’attivazione da parte delle regioni dei registri dei farmaci sottoposti a 

registro e delle procedure per l’ottenimento del rimborso da parte delle aziende 

farmaceutiche. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alle norme effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario, afferma che le disposizioni sono dirette a 

migliorare lagovernance del settore farmaceutico e l’appropriatezza nell’utilizzo dei farmaci e che 

non comportano effetti finanziari. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento[192], afferma che le modifiche introdotte, 

premettendo che alcune di queste hanno carattere meramente procedimentale, concorrono a 

potenziare gli strumenti di programmazione per la salvaguardia degli equilibri finanziari 

programmati. 

Con particolare riferimento al comma 10, precisa che i registri dei farmaci sottoposti a 

monitoraggio siano parte integrante del sistema informativo del SSN. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare nel presupposto 

che i compiti assegnati all’AIFA e al Comitato paritetico permanente per la verifica dell'erogazione 

dei livelli essenziali di assistenza e al Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti rientrino, 

sulla base della vigente normativa, nelle attività istituzionali degli stessi organismi. 

  

  

Comma 11-bis – Norme in materia di prescrizioni mediche 

La norma, introdotta nel corso dell’esame presso il Senato[193], prevede che il medico che curi 

un paziente, per la prima volta, per una patologia cronica, ovvero per un nuovo episodio di 

patologia non cronica, per il cui trattamento sono disponibili più medicinali equivalenti, è tenuto ad 

indicare nella ricetta del SSN la sola denominazione del principio attivo contenuto nel farmaco. 

La norma prevede, inoltre, che il medico ha facoltà di indicare la denominazione di uno 

specifico medicinale a base dello stesso principio attivo; tale indicazione è vincolante per il 

farmacista ove in essa sia inserita la clausola di non sostituibilità del farmaco[194]. 
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Il prospetto riepilogativo non ascrive alla norma effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento[195], afferma che la norma concorre a 

potenziare gli strumenti di programmazione per la salvaguardia degli equilibri finanziari 

programmati. 

Riassume inoltre il contenuto della norma, che prevede che il medico che curi un paziente, per la prima 

volta sia tenuto ad indicare nella ricetta del Servizio Sanitario Nazionale la sola denominazione del principio 

attivo contenuto nel farmaco, qualora siano disponibili più medicinali aventi stesso principio attivo. 

L'eventuale prescrizione di uno specifico medicinale deve essere giustificata dal medico con sintetica 

motivazione scritta. 

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare. 

  

Articolo  15, commi 12-25 – Ulteriori disposizioni in materia sanitaria 

Commi 12-14 – Acquisto di beni e servizi 

Il comma 12 rinvia ai commi 13 e 14 per la determinazione di misure di razionalizzazione della 

spesa per acquisti di beni e servizi e di ulteriori misure in campo sanitario per il 2012. Esse trovano 

applicazione anche negli anni 2013 e seguenti, salvo la stipulazione, entro il 15 novembre 2012 

(31 luglio 2012 nel testo iniziale)[196], del Patto per la salute 2013-2015 con il quale possono 

essere convenute rimodulazioni, fermo restando l’importo complessivo degli obiettivi finanziari 

annuali. Con il medesimo Patto si procede al monitoraggio dell’attuazione delle misure finalizzate 

all’accelerazione del pagamento dei crediti degli enti del SSN. 

Il comma 13, lettera a) dispone che i corrispettivi e i corrispondenti volumi d’acquisto di beni e 

servizi, con esclusione dei farmaci, siano ridotti del 5 per cento  dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto e per tutta la durata dei contratti. Tenuto conto che dal 1° gennaio 2013 

divengono efficaci le misure, che la R.T. definisce “più stringenti”, già previste dall’articolo 17 del 

D.L. 98/2011, la misura si applica fino al 31 dicembre 2012 per i dispositivi medici (cfr lett f). 

La lettera b)[197] interviene sulla modifica all’articolo 17, comma 1, lett. a) del D.L. 98/2011 

apportata dall’articolo 7-bis del D.L. 52/2012 che viene conseguentemente abrogato[198],. La 

norma stabilisce che le aziende sanitarie sono tenute a proporre una rinegoziazione dei contratti 

per acquisti di beni e servizi, ed eventualmente a recedere dai contratti stessi, qualora i prezzi 

unitari siano superiori del 20 per cento rispetto ai prezzi di riferimento. 

In base al testo modificato dal Senato[199], si prevede, inoltre, che le aziende sanitarie che 

abbiano proceduto a recedere dal contratto, nelle more dell’espletamento delle gare indette in 

sede centralizzate, al fine di assicurare la disponibilità di beni e servizi indispensabili per garantire 

l’attività gestionale e assistenziale, possano stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni 

quadro anche di altre regioni o tramite affidamento diretto a condizioni più convenienti in 

ampliamento di contratto stipulato da altre aziende sanitarie a seguito di gare di appalto o forniture. 

Si prevede[200], infine, che sulla base dei risultati della prima applicazione di tale disposizione, 

decorrere dal 2013 l’individuazione dei dispositivi medici è effettuata dall’Agenzia per i servizi 

sanitari regionali, sulla base dei criteri fissati con decreto del Ministro della Salute relativamente a 

parametri di qualità, standard tecnologico, sicurezza ed efficacia. Nelle more di tale individuazione, 

resta ferma quella eventualmente già operata dall’Agenzia. 

La lettera d) prevede l’obbligo per gli enti del SSN di avvalersi degli strumenti di acquisto e 

negoziazione telematici messi a disposizione da CONSIP ovvero se disponibili delle centrali 
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regionali. I contratti stipulati in violazione di tali disposizioni sono nulli, costituiscono illecito 

disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. 

La lettera e) introduce un nuovo adempimento a carico delle regioni legato ai contratti di global 

service e di facility management, consistente nella verifica che i bandi di gara e i contratti siano 

redatti in modo tale da specificare l’esatto ammontare delle singole prestazioni (lavori, servizi e 

forniture) e la loro incidenza sull’importo complessivo dell’ appalto. Alla verifica di tale 

adempimento provvede il Tavolo tecnico di verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 

dell’Intesa Stato-Regioni, sulla base dell’istruttoria effettuata dall’Autorità di vigilanza sui lavori 

pubblici. 

La lettera c), come modificata in prima lettura[201], fissa al 31 ottobre 2011 (rispetto al 28 

febbraio 2013 del testo iniziale) l’emanazione del regolamento, da approvare ai sensi dell’articolo 1, 

comma 169, della legge 311/2004 previa Intesa Stato - regioni, che stabilisce gli standard relativi 

all’assistenza ospedaliera, nel rispetto della riorganizzazione dei servizi distrettuali e delle cure 

primarie finalizzate all’assistenza h24 sul territorio adeguandoli agli standard europei. 

Sulla base e nel rispetto degli standard fissati dal regolamento suddetto, le regioni e le province 

autonome, entro il 31 dicembre 2012 (anziché 30 novembre), adottano provvedimenti per la 

riduzione dello standard di posti letto a carico del SSN, dall’attuale 4 per 1.000 abitanti al 3,7. La 

riduzione è a carico delle strutture pubbliche per una quota non inferiore al 50 per cento (40 per 

cento nel testo iniziale) ed è raggiunta esclusivamente mediante la soppressione di unità operative 

complesse. Viene contestualmente ridotto il tasso di ospedalizzazione dall’attuale valore di 180 per 

1.000 abitanti al valore di 160 per mille e sono introdotte misure dirette a promuovere 

appropriatezza e razionalità nell’offerta ospedaliera. 

La lettera c-bis), introdotta in sede di prima lettura[202], stabilisce che è favorita la 

sperimentazione di nuovi modelli di assistenza che realizzino il contenimento della spesa 

attraverso la sinergia tra strutture pubbliche e private, ospedaliere ed extra-ospedaliere. 

La lettera f) ridetermina il tetto di spesa per l’acquisto di dispositivi medici, a livello nazionale e 

in ogni singola regione, dall’attuale 5,2%[203] del finanziamento del SSN a carico dello Stato, al 

4,9% nel 2013 e al 4,8% a decorrere dal 2014. La R.T. specifica inoltre che per conseguire 

l’obiettivo finanziario programmato le regioni, come già disposto dalla vigente legislazione, si 

servono anche delle informazioni messe a disposizione dall’Osservatorio sui contratti pubblici. 

La lettera f-bis, introdotta in sede di prima lettura[204], prevede che nelle Aziende ospedaliere, 

nelle Aziende ospedaliere-universitarie e negli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico 

pubblici, costituiti da un unico presidio, le funzioni e i compiti del direttore sanitario  e del dirigente 

medico siano svolti da un unico soggetto. 

La lettera g) prevede che nell’ambito del rapporto tra enti del SSN ed erogatori privati accreditati, 

non possa essere previsto un corrispettivo per la remunerazione delle funzioni (pronto soccorso, 

programmi di prevenzione, sperimentazione ecc.) superiore al 30 per cento della remunerazione 

complessivamente assegnata. 

Il comma 14 stabilisce una riduzione complessiva degli acquisti da erogatori privati (volumi e 

corrispettivo) per prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale e di assistenza ospedaliera 

in misura tale da ridurne la spesa, rispetto al valore registrato a consuntivo nel 2011, dello 0,5 per 

cento per il 2012, dell’1 per cento per il 2013 e del 2 per cento a decorrere dal 2014. La  misura è 

aggiuntiva rispetto alle eventuali misure di riduzione già eventualmente assunte dalle regioni o 

dalle province autonome. Il livello di spesa 2012 così rideterminato costituisce il valore di 

riferimento per l’applicazione della manovra correttiva già prevista dall’articolo 17, comma 1, lettera 

a) del D.L. 98/2011[205]. 
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La relazione tecnica al testo iniziale rileva che, ai sensi del comma 12, le misure di cui ai 

commi 13 e 14 in materia di acquisti di beni e servizi sono immediatamente applicate nel 2012; 

esse trovano applicazione anche per gli anni 2013 e seguenti, fatta salva la possibilità, a parità di 

effetto finanziario, di una rimodulazione da concordare fra lo Stato e le Regioni con apposita intesa 

da stipularsi entro il 31 luglio 2012. 

Con riferimento al differimento al 15 novembre 2012 della data di sottoscrizione del Patto della 

Salute 2013-2015, la relazione tecnica del 27 luglio sottolinea che poiché con il Patto possono 

essere rimodulate le manovre per gli anni 2013 e seguenti, fino a alla nuova data restano 

indeterminate le relative modalità di attuazione. 

Con riferimento al comma 13, lettera a), la R.T. rileva che, dato un aggregato di spesa 

dell’ordine di circa 22 miliardi, l’applicazione della riduzione del 5 per cento comporta un risparmio 

su base annua dell’ordine di 1.100 milioni, rideterminati in circa 505 milioni per l’anno 2012. Per gli 

anni 2013 e 2014 si stima rispettivamente un risparmio di circa 463 e di circa 393 milioni, che tiene 

conto della progressiva scadenza dei contratti  e dell’esclusione dall’aggregato di riferimento dei 

dispositivi medici, la cui spesa è pari a circa 7 miliardi annui[206]. 

Tali risparmi sono conseguibili anche in funzione delle previsioni di cui alle lettere b), d) ed e), 

che rafforzano la governance del settore della spesa beni e servizi. 

In risposta alle osservazioni formulate al Senato circa i possibili contenziosi che potrebbero 

insorgere in conseguenza della modifica dei contratti in essere, nella Nota del 24 luglio 2012 si 

precisa che l’entità della riduzione di spesa prevista, pari al 5% rispetto alla spesa del 2011, 

riguarda non solo l’importo dei contratti, ma anche i volumi, la qual cosa sembra escludere 

l’insorgenza di un contenzioso “apprezzabile”. 

Con riferimento alla lettera c), relativa alla riduzione di posti letto ospedalieri 

accreditati, la R.T. al testo inizialestima un risparmio “prudenziale” di circa 20 milioni per l’anno 

2013 e di 50 milioni a decorrere dal 2014 infunzione della contrazione della spesa per beni e 

servizi correlata ai posti letto cessanti. Nella relazione tecnica del 27 luglio, si rileva che il 

differimento dell’adozione dei provvedimenti dal 30 novembre al 31 dicembre 2012 può comportare 

un ritardo nell’effettiva e concreta cessazione dei posti letto. 

Con riferimento alla lettera f) relativa alla rideterminazione del tetto di spesa per l’acquisto di 

dispositivi medici,la R.T. precisa che nella valutazione degli effetti finanziari si è tenuto conto del 

fatto che attualmente il tetto è fissato nella misura del 5,2 per cento, corrispondente ad una spesa 

di circa 5.600 milioni: l’abbassamento di tale percentuale, applicata ad un livello del finanziamento 

complessivamente ridotto di 1.800 milioni per il 2013 e di 2.000 milioni di euro nel 2014, comporta 

un risparmio di circa 400 e 500 milioni rispettivamente per il 2013 e per gli esercizi successivi. 

La Nota del 24 luglio 2012, oltre quantificare in 7 miliardi tale aggregato di spesa, fa presente 

che il settore dei dispositivi medici non è mai stato regolato da specifica disciplina e di fatto non è 

mai stato interessato da misure di determinazione del prezzo a livello centrale, come, viceversa, 

accade per i farmaci. In tali termini, trattasi di ambito nel quale sussistono rilevanti margini di 

risparmio, come dimostrano i primi dati disponibili dell’Osservatorio per i contratti pubblici, che 

evidenziano una spiccata variabilità nei prezzi effettivi dei contratti stipulati dai singoli enti del SSN, 

rispetto a forniture standardizzate. 

Con riferimento alla lettera g) , la R.T. rileva che trattasi di misura diretta a rendere più 

trasparenti i rapporti tra SSN ed erogatori privati. Poiché si è verificato che in taluni casi la 

remunerazione delle funzioni risulta molto elevata, anche pari al valore delle prestazioni eseguite, 

dalla disposizione derivano risparmi prudenzialmente stimati in circa 30 milioni annui. 

La Nota del 24 luglio 2012 precisa al riguardo che finora, di fatto, non sono stati posti vincoli alla 

remunerabilità delle funzioni che vengono finanziate in modo globale (e non a tariffa per le singole 
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prestazioni erogate e consuntivate, come avviene per i restanti acquisti) per un controvalore 

valutabile complessivamente in “alcune centinaia di milioni annui”. Pertanto il suddetto risparmio di 

30 milioni si conferma come una stima prudenziale. 

Con riferimento al comma 14, la R.T. precisa che nella valutazione finanziaria si è tenuto conto 

dell’aggregato di riferimento della spesa in oggetto, pari complessivamente a oltre 14 miliardi. La 

misura determina un livello di risparmio pari a circa 70 milioni per il 2012, 140 milioni per il 2013 e 

280 milioni a decorrere dal 2014. 

La Nota del 24 luglio 2012 precisa al riguardo che in relazione alle “esigue” riduzioni previste ed 

ai “margini che sussistono in funzione delle inappropriatezze che si rilevano dall’analisi delle 

prestazioni erogate da privati”, si conferma che la disposizione non compromette l’erogazione dei 

livelli essenziali di assistenza 

  

In merito ai profili di quantificazione, con riferimento al comma 12, preso atto di quanto 

evidenziato nella relazione tecnica del 27 luglio circa la criticità del differimento della data (dal 31 

luglio al 15 novembre 2012) del Patto della salute 2013-2015, si rileva che le misure di cui 

all’articolo in esame, che potranno essere rimodulate dal Patto fermi restando gli obiettivi di 

risparmio, saranno effettive a decorrere dal 2013. 

Con riferimento al comma 13, lettera a), si prende atto delle ulteriori informazioni contenute 

nella Nota del 24 luglio che contribuiscono a spiegare la proiezione dei risparmi nel triennio, il cui 

andamento decrescente sconta sia la progressiva scadenza dei contratti in essere, sia il fatto che 

la riduzione applicabile ai contratti di fornitura dei dispositivi medici viene meno dal 2013 

in corrispondenza dell’entrata in vigore del tetto di cui all’art 17, comma 1, lett. c) del D.L. 98/2011, 

come modificato dalla lettera f) del comma 13 in esame (cfr infra). 

Con riferimento alle lettere a) e b) si ribadisce quanto già osservato in sede di esame al Senato 

circa la possibilità che la modifica dei contratti in essere causi l’insorgere di contenziosi a carico 

delle aziende sanitarie con conseguenti oneri a carico della finanza pubblica. 

Anche con riferimento alla lettera d), si rileva che la norma sostanzialmente ripropone quanto 

previsto dal comma 449 dell’articolo 1 della legge 296/2006 come modificato da ultimo dall’articolo 

7 del D.L. 52/2012, che fa obbligo agli enti del SSN di approvvigionarsi utilizzando le convenzioni 

stipulate dalle centrali di committenza ovvero, ove non siano operative, le convenzioni quadro di 

Consip SpA. 

Nulla da osservare in ordine alla lettera e). 

In ordine alla lettera c), preso atto della criticità indicata nella relazione tecnica del 27 luglio 

circa il differimento dal 30 novembre al 31 dicembre 2012 dell’adozione dei provvedimenti di 

riduzione dei posti letto, si rileva che la R.T. al testo iniziale non fornisce elementi circa i risparmi in 

termini di minore spesa per beni e servizi derivante dall’attesa riduzione suddetta Gli effetti di 

risparmio, nella misura indicata, sono comunque assicurati oltre che dalla sanzione prevista dalla 

norma medesima (sospensione del conferimento o il rinnovo di incarichi ai sensi dell’articolo 15-

septies del D.L. 502/1992), dal minor finanziamento del SSN a carico dello Stato per la quota 

imputabile ai risparmi suddetti. Ove, infatti, le regioni non ottemperassero alla disposizione in 

esame, a fronte dei mancati risparmi si verificherebbe un disavanzo e sarebbero 

conseguentemente attivati i meccanismi di copertura previsti dalla legislazione vigente. 

Analoghe considerazioni valgono per la lettera g) (remunerazioni di funzioni), per la quale non 

sono forniti elementi puntuali alla base della stima dei risparmi attesi. 

In ordine alla lettera f) relativa ai dispositivi medici, si rileva che la riduzione del livello di 

finanziamento del SSN unitamente all’abbassamento del tetto di spesa dovrebbe comportare, 

secondo la relazione, una riduzione della spesa di circa 400 milioni nel 2013 e 500 milioni nel 2014. 



A fronte di un aggregato pari attualmente a circa 7 miliardi, l’imposizione del tetto come 

rideterminato consentirebbe una spesa di circa 5,2 miliardi annui, con un abbattimento di oltre il 25 

per cento. Si rileva anche in questo caso come eventuali minori risparmi dovranno essere coperti a 

carico delle risorse attivate dalle regioni. 

In ordine alla lettera f-bis, che prevede che nelle Aziende ospedaliere, nelle Aziende 

ospedaliere-universitarie e negli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico pubblici, le funzioni 

e i compiti del direttore sanitario  e del dirigente medico siano svolti da un unico soggetto, appare 

opportuno un chiarimento da parte del Governo circa le implicazioni della norma sulla funzionalità 

delle aziende e circa i risparmi attesi dalla stessa. 

  

In ordine ai risparmi attesi dalla riduzione degli acquisti da erogatori privati di cui al comma 

14 (70 milioni nel 2012, 140 milioni nel 2013 e 280 milioni nel 2014) essi corrispondono alle 

percentuali di abbattimento (rispettivamente 0,5 %, 1% e 2%) della spesa, rispetto ad un volume di 

spesa per il 2011 di oltre 14 miliardi . Preso atto di quanto dichiarato dal governo circa la 

sostenibilità della misura rispetto ai livelli essenziali  delle prestazioni che i soggetti in esame 

devono garantire ai cittadini, si ribadiscono le osservazioni già formulate in ordine alle lettere a) e b) 

del comma 13 circa la possibilità dell’insorgere di contenziosi a carico delle ASL in caso di modifica 

e/o rescissione dei contratti in essere. 

  

  

Commi 15-19 – Fissazione di tariffe massime 

Il comma 15, in deroga alla procedura prevista dall’articolo 8-sexies, comma 5, del decreto 

legislativo n. 502 del 1992, in materia di remunerazione delle strutture che erogano assistenza 

ospedaliera ed ambulatoriale a carico del SSN, prevede che il Ministro della salute, sentita la 

Conferenza Stato-Regioni, con proprio decreto, entro il 15 settembre (anziché entro 30 giorni dalla 

data di conversione del decreto - legge in esame[207]), determini le tariffe massime che le regioni 

e le province autonome possono corrispondere alle strutture accreditate, sulla base dei dati di 

costo disponibili e, ove ritenuti congrui ed adeguati, dei tariffari regionali, tenuto conto dell’esigenza 

di recuperare i margini di inappropriatezza ancora esistenti a livello locale e nazionale. 

Il comma 16 prevede che le tariffe massime valide per gli anni 2012-2014 costituiscono 

riferimento per la valutazione della congruità delle risorse a carico del SSN, quali principi di 

coordinamento della finanza pubblica. 

Il comma 17 precisa che restano a carico dei bilanci regionali gli importi tariffari, fissati dalle 

singole regioni, superiori alle tariffe massime di cui al comma 15. Tale disposizione si intende 

comunque rispettata dalle regioni per le quali il Tavolo di verifica degli adempimenti abbia verificato 

il rispetto dell'equilibrio economico-finanziario del settore sanitario, fatto salvo quanto 

specificamente previsto per le regioni in Piano di rientro per le quali le tariffe massime 

costituiscono un limite invalicabile. 

Il comma 18 abroga le disposizioni contenute nel primo, secondo, terzo, quarto periodo 

dell’articolo 1, comma 170, della legge n. 311 del 2004, recanti appunto i criteri per la 

determinazione delle tariffe massime per la remunerazione delle prestazioni e delle funzioni 

assistenziali. Il comma 19 reca una modifica formale strettamente correlata alle abrogazioni del 

precedente comma e finalizzata a confermare la cadenza triennale per la revisione delle tariffe per 

le prestazioni termali, la cui disciplina non è modificata dalle norme in esame. 

  

La relazione tecnica rileva che con tali disposizioni viene introdotta una procedura 

straordinaria e transitoria per la fissazione delle tariffe in materia di assistenza specialistica 
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ambulatoriale e assistenza ospedaliera. La disposizione è diretta a garantire un quadro certo di 

riferimento delle tariffe per le regioni e le province autonome, essenziale nell’ambito della 

complessiva corretta programmazione e gestione sanitaria. 

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione. 

  

Comma 20 – Prosecuzione dei Piani di rientro nelle regioni non commissariate 

Il comma 20, con riferimento alle regioni impegnate nei Piani di rientro e non commissariate, 

dispone che, qualora al termine del periodo di riferimento del Piano medesimo non venga verificato 

positivamente il raggiungimento dei relativi obiettivi strutturali, pur avendo raggiunto l’equilibrio 

economico, le regioni medesime possano chiedere di proseguire il Piano. Secondo quanto 

specificato dall’articolo 11, comma 1, del D.L. 78/2010 richiamato dalla norma, la prosecuzione e il 

completamento del Piano sono condizioni per l’attribuzione in via definitiva delle risorse finanziarie, 

già previste legislazione vigente, la cui erogazione è condizionata alla piena attuazione del Piano. 

  

La relazione tecnica si limita a ribadire il contenuto della norma. 

  

In merito ai profili di quantificazione appare opportuno un chiarimento circa l’ulteriore durata 

dei Piani dei quali si chiede la prosecuzione. Si ricorda in merito che la norma di cui al D.L. 

78/2010 prevede esplicitamente il rinnovo dei Piani per un triennio. 

  

  

Comma 21 –Personale del Servizio Sanitario Nazionale 

Il comma 21 stabilisce che le disposizioni di cui all’articolo 2, commi 71 e 72, della legge 

191/2009, prorogate per il biennio 2013-2014 dall’articolo 17, comma 3, del D.L. 98/2011, si 

applicano anche nel 2015. 

Tali norme prevedono il concorso degli enti del SSN alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica 

tramite l'adozione di misure necessarie a garantire che le spese del personale, al lordo degli oneri riflessi a 

carico delle amministrazioni e dell’IRAP, non superino in ciascun anno il corrispondente ammontare 

dell’anno 2004 diminuito dell’1,4 per cento. 

Alla verifica degli obiettivi di cui alla precedente disposizione si provvede nell’ambito del Tavolo 

tecnico per la verifica degli adempimenti secondo le modalità previste dall’articolo 2, comma 73, 

della legge 191/2009. La regione è giudicata adempiente ove sia accertato l’effettivo 

conseguimento di tali obiettivi. In caso contrario, limitatamente agli anni 2013 e 2014, la regione è 

considerata adempiente ove abbia conseguito l’equilibrio economico. 

In base alla modifica al testo iniziale (lettera 3-bis) apportata in sede di prima lettura al Senato[208], viene 

meno la previsione in base alla quale la regione è considerata adempiente ove ricorrano congiuntamente le 

condizioni di equilibrio economico e di progressiva riduzione delle spese di personale, per un importo non 

inferiore a quello risultante dall’applicazione della percentuale di cui al medesimo comma 71, rispettivamente, 

nella misura di un terzo per l’anno 2013 e di due terzi per l’anno 2014. 

Infine si ribadisce che per le regioni sottoposte ai Piani di rientro dai deficit sanitari o ai 

Programmi operativi di prosecuzione di detti Piani restano comunque fermi gli specifici obiettivi ivi 

previsti in materia di personale. 

  

La relazione tecnica al testo iniziale rileva che la norma in esame è diretta a prorogare 

anche all’anno 2015 l’obiettivo di contenimento della spesa complessiva di personale previsto dalla 

legislazione vigente per il 2012, 2013 e 2014 (spesa 2004 diminuita dell’1,4% con esclusione dal 
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relativo computo dei rinnovi contrattuali intervenuti successivamente al medesimo anno 2004), a 

confermare le vigenti modalità di verifica del relativo adempimento regionale ed a superare 

l’attuale regime secondo cui le regioni possono derogare al vincolo sulle spese di personale ove 

raggiungano l’equilibrio complessivo del sistema sanitario regionale. Si prevede, infatti, che a 

decorrere dal 2013 ciascuna regione venga considerata adempiente ove sia accertato l’effettivo 

conseguimento dello stesso obiettivo oppure, limitatamente agli anni 2013 e 2014, al ricorrere di 

entrambe le condizioni: il conseguimento dell’equilibrio economico e il rispetto dello specifico 

vincolo relativo alla spesa per il personale nella misura di un terzo per l’anno 2013 e di due terzi 

per l’anno 2014. 

La relazione tecnica all’emendamento 1.900 del Governo si limita ad illustrare la norma 

come modificata. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva che le misure in esame, cui non sono associati 

effetti finanziari[209], confermano quanto previsto dalla legislazione vigente in materia di 

contenimento dei costi del personale sanitario regionale. Va, tuttavia, rilevato che la modifica 

introdotta in sede di prima lettura al Senato fa venir meno il rafforzamento di tali misure che, come 

specificato dalla relazione tecnica al testo iniziale, era volto a superare progressivamente l’attuale 

regime al fine di accedere ad un percorso di graduale raggiungimento dell’obiettivo dell’1,4 per 

cento nell’arco di tre annualità 

  

  

Comma 22 – Finanziamento del SSN 

In funzione delle disposizioni recate dal presente articolo, il comma 22, come modificato in sede 

di prima lettura, riduce il livello del finanziamento del SSN rispetto agli importi previsti a 

legislazione vigente di 900 milioni per il 2012, di 1.800 milioni per il 2013, di 2.000 milioni nel 2014 

e di 2100 milioni a decorrere dal 2015 (il testo iniziale fissava in 2 miliardi la riduzione a decorrere 

dal 2014)l[210]. 

Le riduzioni sono ripartite fra le regioni e le province autonome secondo criteri e modalità 

proposti in sede di auto-coordinamento da recepire, con l’Intesa sancita dalla Conferenza 

permanente Stato-regioni per la ripartizione del fabbisogno sanitario e delle disponibilità finanziarie 

annue per il SSN, entro il 30 settembre 2012 con riferimento all’anno 2012 ed entro il 30 novembre 

2012 con riferimento agli anni 2013 e seguenti. Qualora non intervenga l’Intesa entro i termini 

indicati, alla ripartizione del fabbisogno e alla ripartizione delle disponibilità finanziarie annue per il 

SSN si provvede secondo i criteri previsti dalla normativa vigente. 

Le Regioni a statuto speciale, ad esclusione della regione Siciliana, e le Province autonome di 

Trento e Bolzano assicurano il concorso alla manovra mediante le procedure previste dall'articolo 

27 della legge 42/2009: fino all'emanazione delle relative norme di attuazione, il rispettivo importo 

è annualmente accantonato a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali. 

  

La relazione tecnica riferita al testo iniziale rileva che in funzione delle complessive 

economie ascrivibili alle misure di cui ai precedenti commi, il livello del fabbisogno del Servizio 

sanitario nazionale e del relativo finanziamento è rideterminato in riduzione di 900 milioni di euro 

per l’anno 2012, di 1.800 milioni di euro per il 2013 e di 2.000 milioni di euro a decorrere dal 2014. 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn209
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn210


La R.T. specifica che i meccanismi automatici previsti dalla vigente legislazione nel settore 

sanitario (incrementi delle aliquote fiscali in caso di disavanzi non coperti) garantiscono in ogni 

caso il pieno conseguimento degli effetti della manovra. 

Per le regioni a statuto speciale (ad eccezione della Sicilia, il cui SSR è per una quota residua 

finanziato dallo Stato e pertanto a valere su detta quota sono effettuabili le necessarie 

compensazioni) e le Province autonome di Trento e Bolzano il concorso alla manovra è 

assicurato  mediante le procedure previste dall’articolo 27 delle legge n. 42/2009. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva che, in termini di contenimento della spesa 

sanitaria, i risparmi attesi potranno essere conseguiti nella misura in cui le misure proposte 

esplichino pienamente i loro effetti. Tuttavia, dato il principio generale secondo cui le regioni sono 

chiamate a coprire eventuali disavanzi sanitari tramite l’attivazione dei meccanismi automatici 

previsti dalla legislazione vigente e, se ne ricorrono gli estremi, a sottoscrivere i piani di rientro, la 

riduzione del livello del finanziamento del SSN a carico dello Stato determina in ogni caso un 

miglioramento dei saldi di finanza pubblica. A fronte del minor finanziamento statale, infatti, le 

regioni, in alternativa ad un contenimento della spesa sanitaria, dovranno reperire le risorse 

necessarie attraverso l’attivazione di maggiori entrate ed eventualmente il contenimento della 

spesa non sanitaria. 

Resta, viceversa, aperta la questione se le riduzioni proposte (che si sommano a quelle previste, 

per i medesimi anni, dal D.L. 98/2011), pur in presenza di margini per un efficientamento della 

spesa, consentano comunque di garantire i livelli essenziali delle prestazioni. 

Appare infine opportuno un aggiornamento, rispetto ai dati contenuti da ultimo nel DEF 2012, 

circa l’andamento atteso della spesa sanitaria alla luce delle disposizioni in esame, che 

dovrebbero determinarne una corrispondente riduzione. 

I dati tendenziali contenuti nel DEF 2012 dell’aprile scorso scontavano infatti nel  periodo 2012-2015, non 

solo l’effetto di trascinamento dei migliori risultati 2011 (circa 2,9 miliardi), ma un’ulteriore riduzione rispetto 

alle precedenti stime contenute nella Nota di aggiornamento al DEF 2011 e nella Relazione presentata nel 

dicembre 2011 (che a loro volta scontavano gli effetti delle precedenti manovre, ed in particolare la riduzione 

del finanziamento del SSN per 2,5 miliardi nel 2013 e di oltre 5 miliardi nel 2014 disposta con il D.L. 

98/2011). 

Spesa sanitaria 

          (milioni) 

    2012 2013 2014 2015 

Relazione al Parlamento (dic. 2011) 
  

(1)         117.491         119.602         121.412 n.d. 

DEF (aprile 2012) 
  

(2)         114.497         114.727         115.421             118.497 

(differenza tra le stime) 
(3=2-

1) -2.994 -4.875 -5.991 - 

riduzione ex D.L. 95/2012 
  

(4) -900 -1.800 -2.000 -2.100 

Stima post D.L. 95/2012 
(5=2-

4) 113.597 112.927 113.421 116.397 
Fonte: elaborazione su dati contenuti nella Relazione al Parlamento del dicembre 2011, nel DEF 2012 e nella relazione 
tecnica al ddl di conversione del D.L. 95/2012. 

  

Va infatti rilevato che, a fronte dell’efficacia in termini di miglioramento dei saldi della manovra 

oggetto dell’articolo in esame e di quella analoga contenuta nell’articolo 17 del D.L. 98/2011, non è 

chiaro come una modifica nella previsione, non accompagnata da una riduzione delle risorse 

finanziarie, possa comportare un contenimento della spesa (con effetti positivi in termini di 

fabbisogno e indebitamento netto) come quello prospettato dal DEF. Si rileva inoltre che ove tale 



riduzione della spesa fosse confermata, i tendenziali dovrebbero scontare una riduzione delle 

entrate poste dalle regioni a copertura dei disavanzi. 

  

  

Comma 23 – Quota premiale 

Il comma 23 stabilisce che, a decorrere dal 2013, la quota premiale a valere sulle risorse 

ordinarie previste dalla vigente legislazione per il finanziamento del SSN, disposta dall’articolo 9, 

comma 2, del decreto legislativo n. 149 del 2011, è annualmente pari allo 0,25 per cento delle 

predette risorse. 

In base all’articolo 2, comma 67-bis, della legge 191/2009 introdotto dall’articolo 9, comma 2, del decreto 

legislativo 149/2011, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 30 

novembre 2011, di concerto con il Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, sono 

stabilite forme premiali a valere sulle risorse ordinarie previste dalla vigente legislazione per il finanziamento 

del SSN, applicabili a decorrere dall'anno 2012, per le regioni che istituiscano una Centrale regionale per gli 

acquisti per l'approvvigionamento di beni e servizi per un volume annuo non inferiore ad un importo 

determinato con il medesimo decreto e per quelle che introducano misure idonee a garantire, in materia di 

equilibrio di bilancio, la piena applicazione per gli erogatori pubblici di quanto previsto dall'articolo 4, commi 8 

e 9, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, nel rispetto del principio 

della remunerazione a prestazione. L'accertamento delle condizioni per l'accesso regionale alle predette 

forme premiali è effettuato nell'ambito del Comitato permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli 

essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico. 

La relazione tecnica rileva che la disposizione opera, entro il limite delle risorse già fissate per 

il SSN, una diversa allocazione delle stesse. In particolare, si dispone la fissazione, per via 

legislativa, dell’importo della quota premiale per le regioni che realizzano un buon equilibrio 

gestionale e adottino buone pratiche in materia di acquisti di beni e servizi, ai sensi dell’articolo 9, 

comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. Alegislazione vigente la misura di tale 

importo è fissata con decreto interministeriale, d’Intesa con la Conferenza Stato-Regioni. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione. 

  

  

Comma 24 –Anticipazioni del finanziamento del SSN 

Il comma 23  prevede l’applicazione a regime del sistema di anticipazioni del finanziamento del 

SSN previsto, per il triennio 2010-2012, dall‘articolo 2, comma 68, della legge 191/2009. 

L’articolo 2, comma 68, della legge 191/2008 autorizza il MEF a concedere alle regioni a statuto ordinario 

e alla Sicilia anticipazioni rispetto al livello del finanziamento statale del SSN. L’erogazione è fissata al livello 

del 97 per cento (98 per cento per le regioni che hanno rispettato gli adempimenti previsti dalla vigente 

normativa nell'ultimo triennio) delle somme dovute in rapporto alla quota indistinta, al netto delle entrate 

proprie e, per la Sicilia, della compartecipazione regionale al finanziamento della spesa sanitaria. La restante 

quota del 3 per cento (2 per cento) verrà erogata a seguito dell'esito positivo della verifica degli adempimenti 

previsti dalla vigente normativa. 

La relazione tecnica rileva che la disposizione si rende necessaria, in quanto diretta a 

prorogare per gli anni 2013 e successivi il regime delle anticipazioni di cassa nel settore sanitario. 

Allo stato tale regime risulta legislativamente definito fino all’anno 2012. 

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000110042ART12
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000110042ART12


  

Comma 25 – Personale convenzionato con il SSN e compensazioni crediti del SSN 

Il comma 25 primo periodo dispone l’interpretazione autentica dell’articolo 16, comma 2, del D.L. 

98/2011 nel senso che le disposizioni ivi richiamate di limitazione della crescita dei trattamenti 

economici anche accessori del personale delle pubbliche amministrazioni si applicano, in quanto 

compatibili, anche al personale convenzionato con il SSN fin dalla loro entrata in vigore. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario, si limita ad illustrare la finalità della norma. 

  

Nulla da osservare in relazione alla norma di interpretazione autentica. 

  

Il comma 25, al secondo periodo aggiunto durante l’iter al Senato[211] prevede che la disciplina 

prevista in materia di certificazione dei crediti[212] e di compensazione degli stessi[213] trova 

applicazione anche nei confronti degli enti del SSN. 

La Nota del 27 luglio 2012 afferma che le vigenti norme in tema di certificazioni dei crediti e 

compensazione dei debiti si applichino per gli enti del SSN, secondo le modalità e condizioni 

definiti dalle predette norme. 

  

In merito ai profili di quantificazione,con riferimento alle modifiche introdotte al Senato, non 

si hanno osservazioni da formulare in considerazione del fatto che la norma si limita a confermare 

quanto già disposto dalla vigente normativa. 

  

Comma 25-bis - Sistema informativo del Ministero della Salute 

La norma, introdotta in sede di prima lettura al Senato[214], dispone che ai fini dell’attivazione 

dei programmi nazionali di valutazione dell’applicazione delle misure in esame, il Ministero della 

salute provvede a modificare ed integrare tutti i sistemi informativi del SSN, anche gestiti da 

amministrazioni pubbliche diverse dallo Stato, e alla interconnessione a livello nazionale dei flussi 

informativi. Il Ministero si avvale dell’AGENAS per lo svolgimento della valutazione degli esiti delle 

prestazioni assistenziali e delle procedure medico-chirurgiche nell’ambito del SSN. 

La relazione tecnica all’emendamento 1.900 del governo si limita a ribadire il contenuto della 

norma. 

  

In merito ai profili di quantificazione si rileva appare opportuno un chiarimento da parte del 

Governo circa i maggiori oneri che potrebbero derivare dall’implementazione del sistema 

informativo e se essi possano intendersi a carico delle risorse umane, strumentali e finanziarie 

previste legislazione vigente, o se invece si renda necessario integrare le stesse disponendo una 

specifica copertura. 

Nulla da osservare per quanto riguarda l’attività di valutazione delle prestazioni nell’ambito del 

SSN da parte dell’AGENAS, atteso che dovrebbe rientrare tra i suoi compiti istituzionali. 

  

Comma 25-ter – Costi e fabbisogni standard 

La norma, introdotta in sede di prima lettura al Senato[215], dispone che entro il 31 ottobre 

2012 il Governo proceda all’acquisizione e alla pubblicazione dei dati relativi ai costi e fabbisogni 
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standard in sanità ai sensi del D. Lgs 68/2011, e a ridefinire i tempi dell’attuazione dello stesso, 

relativamente a questa materia -  entro il 31 dicembre 2012. 

La relazione tecnica all’emendamento 1.900 del governo si limita a ribadire il contenuto della 

norma. 

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare alla luce delle 

dichiarazioni del Governo circa i tempi di attuazione del D.Lgs 68/2011 per la parte relativa ai costi 

e fabbisogni standard in sanità. 

Nel corso dell’audizione presso la Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale del 

17 luglio 2012, il Ministro della Salute ha precisato che la tabella di marcia per la definizione dei costi e 

fabbisogni standard in sanità prevede, in grandi linee, per settembre l’individuazione delle cinque regioni, tra 

le quali saranno scelte le tre regioni benchmark, e per il mese di ottobre la definizione dei costi standard 

riferiti alle citate regioni benchmark. 

  

Articolo 16, commi da 1 a 12-sexies - Riduzione della spesa degli enti territoriali 

Le norme dispongono (commi 1-7) che le risorse dovute dallo Stato agli enti territoriali siano 

ridotte delle misure di seguito indicate nel prospetto riepilogativo degli effetti del provvedimento. Il 

riparto tra i singoli enti territoriali di ciascun comparto è operato, in caso di mancato accordo tra le 

parti, in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal 

SIOPE. Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle Regioni e province autonome sono 

rideterminati tenendo conto delle riduzioni di trasferimenti operate. 

La riduzione è operata: 

-          per le RSO, a valere sulle somme a qualunque titolo dovute alle regioni, incluso il FAS regionale ed 

escluso il finanziamento corrente del Servizio Sanitario Nazionale; 

-          per le RSS e le province autonome, mediante accantonamento[216] a valere sulle quote di 

compartecipazione ai tributi erariali; 

-          per gli enti locali, a valere sul fondo sperimentale di riequilibrio e sui trasferimenti dovuti agli enti 

delle regioni Sicilia e Sardegna. In caso di incapienza del fondo, le somme sono recuperate, a valere 

sul gettito di loro spettanza relativo, per i comuni, all’IMU e per le province all’imposta sulle 

assicurazioni RC auto. In caso di incapienza dei predetti gettiti le risorse sono recuperate a valere 

sulle disponibilità della contabilità speciale 1778 “Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio”, che è 

reintegrata con i successivi versamenti dei predetti tributi. 

Le norme prevedono inoltre: 

-          al comma 8, che, entro il 31 dicembre 2012, vengano stabiliti parametri di virtuosità relativi 

alle dotazioni organiche degli enti locali, individuando due soglie di scostamento  rispetto 

alla media nazionale (20 e 40 per cento) superate le quali scatta, rispettivamente, il divieto 

di assunzioni ovvero le misure di gestione del soprannumero[217]; 

-          al comma 9, che le Province non possano effettuare assunzioni a tempo indeterminato sino 

alla definizione del loro riordino; 

-          al comma 10 [218], che, qualora gli enti territoriali non versino all'agente della riscossione 

l'importo oggetto della certificazione utilizzato in compensazione, questi è recuperato 

mediante riduzione delle somme dovute dallo Stato all’ente stesso; 

-          al comma 11[219], che l’esercizio di riferimento nel quale occorre che sia rispettato il limite 

previsto dalla normativa vigente affinché sia consentito l’accesso a nuovo indebitamento 

sia quello nel quale si procede all’accensione di nuovo indebitamento; 

-          al comma 12, che siano posticipate le scadenze previste nel patto orizzontale 

nazionale[220], rinviando al 10 settembre le segnalazioni dei comuni e al 30 settembre 

l'aggiornamento degli obiettivi della RGS. 
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In materia di patto orizzontale nazionale, Il Senato ha inoltre disposto la riduzione del 

beneficio concesso ai comuni che cedano spazi finanziari, i quali possano beneficiare: nel 

solo esercizio 2012, di un contributo di importo pari, al massimo, allo spazio finanziario 

ceduto, nei limiti di importo complessivo di 200 mln di euro (precedentemente 500 mln). Il 

contributo non è computabile tra le entrate valide ai fini del patto di stabilità interno ed è 

destinato alla riduzione del debito[221]; 

-          ai commi da 12-bis a 12-quinquies, introdotti dal Senato in materia di flessibilità 

verticale del patto, che nell'anno 2012, sia attribuito un contributo alle regioni a statuto 

ordinario, alla Sicilia e alla Sardegna, i cui comuni siano beneficiari di risorse erariali. Il 

contributo è fissato in misura pari all'83,33% degli spazi finanziari, validi ai fini del patto di 

stabilità interno, ceduti da ciascuna di esse e attribuiti ai comuni ricadenti nel proprio 

territorio, nei limiti degli importi indicati per ciascuna regione nella tabella allegata (la cui 

somma ammonta a 800 mln di euro). Il contributo è destinato dalle regioni alla riduzione del 

debito. Gli importi della predetta tabella possono essere modificati, a invarianza di 

contributo complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 6 agosto 2012, in Conferenza 

Stato-regioni. Gli spazi finanziari ceduti da ciascuna regione vengono ripartiti tra i comuni, 

al fine di favorire i pagamenti dei residui passivi in conto capitale in favore dei creditori; 

-          al comma 12-sexies, che alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dai commi 12 e 12-

bis, pari a 500 milioni di euro per l'anno 2012, si provvede mediante versamento all'entrata 

del bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità 

speciale 1778 «Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio». 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al testo iniziale della disposizione, ascrive alla stessa i 

seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti                   

RSO 700 1.000 1.000 700 1.000 1.000 700 1.000 1.000 
Comuni 500 2.000 2.000 500 2.000 2.000 500 2.000 2.000 
Province 500 1.000 1.000 500 1.000 1.000 500 1.000 1.000 
Maggiori entrate 
extra tributarie                   
RSS Trento Bolz. 600 1.200 1.500 600 1.200 1.500 600 1.200 1.500 

  

Al riguardo non è chiara la ragione per la quale il contributo delle regioni a statuto speciale sia 

qualificato come maggiori entrate extratributarie. 

Tale qualificazione sembra inappropriata in particolar modo con  riferimento ai saldi complessivi di 

finanza pubblica, in relazione ai quali non è chiaro quali entrate di natura non tributaria potranno essere 

attivate dai territori a statuto speciale. 

In generale, l’imputazione a minori spese di natura corrente dei risparmi imputabili al comparto degli enti 

territoriali assume carattere convenzionale, data l’autonoma valutazione da parte di ciascun ente delle 

concrete strategie da adottare per ottenere i risparmi richiesti. Laddove anche l’imputazione contabile dei 

risparmi delle amministrazioni autonome assuma analoga valenza convenzionale, non risulterebbe chiaro 

perché adottare due imputazioni convenzionali diverse. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito alle modifiche approvate al Senato reca le seguenti 

quantificazioni: 

(milioni di euro) 
  2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 

Miaggiori spese                         
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correnti 
Incentivo Flessib. 
Verticale patto 800       

        
        

Minori spese 
correnti       

  
      

  
      

  

Riduz incentivo 
Patto orizzonte 
nazionale 300     

  

      

  

      

  

RSO       50       50       50 
RSS Trento Bolz       75       75       75 
Comuni       100       100       100 
Province       50       50       50 
Maggiori entrate 
extra tributarie       

  
      

  
      

  

Contab. Speciale 
1778 500     

  
      

  
      

  

  

Le modifiche apportate sono in parte frutto dell’emendamento 16.1000, che modifica gli incentivi per la 

flessibilità orizzontale e verticale del patto, e in parte frutto dell’emendamento 1.0.1000, che incrementa la 

manovra a carico degli enti locali a copertura di misure a sostegno della ricostruzione nei territori terremotati. 

  

La relazione tecnica riferita al testo originario, nel riepilogare il contenuto delle disposizioni di 

cui ai commi da 1 a 7, sottolinea che le norme comportano sia un miglioramento sia del saldo netto 

da finanziare sia dell’indebitamento netto. 

  

Nella Nota di risposta ai quesiti sollevati al Senato, il Governo ha chiarito quanto segue: 

-          con riferimento ai commi 2 e 3, circa la tempistica della rideterminazione degli obiettivi del 

patto di stabilità interno, si afferma che essa avverrà a seguito dell’emanazione del decreto 

di riparto della riduzione da operare per ciascuna regione; 

-          con riferimento ai commi 2, 3, 6 e 7, circa la praticabilità e la sostenibilità dei nuovi obiettivi 

di risparmio recati dalle norme, che determinano un inasprimento del concorso ulteriore a 

quello disposto dalle normative previste sul patto di stabilità interno a legislazione vigente 

(DL 78/2010, DL 98/2011, DL 138/2011 e DL 201/2011), si rappresenta che nel corso del 

2011 le regioni, rispetto all’obiettivo loro assegnato, non hanno utilizzato spazi finanziari per 

circa 5 miliardi in termini di competenza e 1,5 miliardi in termini di cassa. Pertanto, alla luce 

dell’entità dei citati spazi finanziari non utilizzati e degli importi delle riduzioni in parola si 

ritiene che la nuova manovra sia sostenibile. Simile considerazione per quanto attiene alla 

analoga osservazione espressa con riferimento alle province e ai comuni; 

-          con riferimento ai commi 6 e 7, in merito all’eventualità che la riduzione del fondo 

sperimentale di riequilibrio e del fondo perequativo possa determinare potenziali oneri per il 

finanziamento delle funzioni fondamentali qualora i fondi residui dovessero risultare 

insufficienti, si rappresenta che il recupero a valere sui citati fondi è finalizzato a introdurre 

un meccanismo semplificato di acquisizione alla finanza pubblica dei risparmi previsti a 

carico degli enti locali, individuati sulla base delle analisi di spending review effettuati dal 

Commissario Straordinario. Non appare, inoltre, corretto sostenere che le riduzioni in 

parola potrebbero penalizzare l’erogazione delle funzioni fondamentali considerato che le 

citate riduzioni dovrebbero in realtà essere più che compensate dal risparmio che si 

registrerà per effetto della  spending review, come quantificato dal Commissario 

straordinario; 

-          con riferimento al comma 12, si conferma la compatibilità della modifica delle scadenze del 

patto orizzontale nazionale con la programmazione del cd. Patto di stabilità interno 

regionale. Infatti, le scadenze per le segnalazioni degli enti locali nonché per 

l’aggiornamento degli obiettivi del patto regionale a cura della RGS sono successive a 



quelle previste dal patto nazionale orizzontale; gli enti, quindi, hanno tempo per verificare 

se l’esito del patto nazionale sia sufficiente o se sia necessaria una integrazione di spazi 

finanziari mediante il patto regionale. 

  

La relazione tecnica riferita alle modifiche apportate al Senato, nel riepilogare il contenuto delle 

stesse sottolinea: 

-          che la disposizione sostitutiva del comma 2, che fornisce l’articolazione dei tagli operati per 

ciascuna regione e della corrispondente revisione degli obiettivi del patto di stabilità interno, 

non altera i saldi di finanza pubblica atteso che determina il medesimo miglioramento già 

operato dal comma 2 sostituito (700 milioni di euro per l’anno 2012 e  1.000 milioni di euro 

a decorrere dall’anno 2013); 

-          che la disposizione[222] modificativa dei termini relativi al cd. “patto orizzontale nazionale” 

non determina oneri sui saldi di finanza pubblica; 

-          che la disposizione[223] che riduce il contributo per il patto orizzontale nazionale determina 

un effetto migliorativo del saldo netto da finanziare pari a 300 mln per il 2012; 

-          che la disposizione[224] che prevede un contributo in favore delle regioni che applicano la 

flessibilità verticale del patto determina un effetto negativo sul saldo netto da finanziare pari 

a 800 mln; 

-          che le restanti disposizioni non determinano effetti di carattere finanziario; 

-          che alla copertura finanziaria[225] degli oneri netti derivanti dalle modifiche apportate, pari 

a 500 mln, si provvede mediante versamento all’entrata delle risorse disponibili sulla 

contabilità speciale bn. 1778 “Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio”. 

  

In merito ai profili di quantificazione si osserva quanto segue con riferimento al testo 

originario delle norme: 

-          riguardo alla sostenibilità degli ulteriori tagli ai trasferimenti disposti dalla norma in esame, 

la considerazione degli spazi di spesa inutilizzati consentiti dal patto di stabilità interno, 

sottolineata nelle risposte del Governo in particolare per le regioni, non sembra costituire 

un elemento di rassicurazione circa la predetta sostenibilità. Le manovre a carico degli enti 

locali sono infatti articolate sulla congiunta operatività di due diversi vincoli: quello relativo 

alle risorse loro assegnate, oggetto di successive riduzioni, e quello relativo agli obiettivi di 

spesa (per le regioni) o di saldo (per gli enti locali), oggetto di successivi inasprimenti. La 

presenza di ampi margini di rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno, in particolare 

per le regioni, può essere indice del fatto che il vincolo maggiormente restrittivo è quello 

che opera sul fronte della disponibilità delle risorse, che risultano insufficienti a finanziare i 

margini di spesa consentiti dal patto stesso. L’ulteriore taglio disposto dalla norma in esame, 

la cui entità è definita indipendentemente dalla quantificazione dei risparmi che potranno 

derivare dal processo di efficientamento, potrebbe pertanto compromettere la funzionalità 

delle funzioni soggette a livelli essenziali delle prestazioni o fondamentali, laddove non si 

verificasse l’effettiva possibilità di pervenire ad una riduzione dei costi di produzione dei 

servizi di entità pari o superiore a quella dei tagli cumulati delle risorse disposti in 

successione dalle manovre. Tale difficoltà potrebbe risultare maggiormente incisiva per 

l’esercizio in corso, durante il quale risulta maggiormente rischioso presupporre la piena 

implementazione delle misure di risparmio che potranno derivare dall’atteso processo di 

efficientamento; 

-          ulteriori criticità vanno segnalate per il comparto degli enti locali, per i quali il taglio viene 

operato sulle risorse dei fondi destinati alla perequazione dei gettiti tributari, e solo in caso 
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di incapienza di questi ultimi a valere sui gettiti tributari spettanti a ciascun ente. Si ricorda 

in proposito che i provvedimenti attuativi della legge 42/09 hanno disposto la sostituzione 

integrale dei trasferimenti con cespiti tributari, con la sola eccezione dei trasferimenti 

necessari alla perequazione. Deve quindi sussistere un rapporto di proporzionalità tra 

ammontare dei gettiti attribuiti, noto il loro grado di sperequazione, e l’ammontare dei fondi 

destinati alla perequazione. Ridurre questi ultimi senza variare i primi (salvi i casi di in 

capienza) potrebbe pertanto compromettere l’efficacia dell’azione perequativa e rendere 

necessario, in taluni casi, l’intervento finanziario dello Stato, garante ultimo dei livelli 

essenziali delle funzioni fondamentali garantite costituzionalmente. Le considerazioni in 

merito alla semplicità applicativa del prelievo a valere sui fondi perequativi, sottolineate 

dalla nota di risposta del Governo non sembrano fugare le preoccupazioni sopra esposte. 

Quanto alla possibilità che le riduzioni dei trasferimenti siano più che compensate dal risparmio 

che si registrerà per effetto della  spending review, come quantificato dal Commissario straordinario, 

si richiama quanto sopra osservato circa il fatto che l’entità del taglio è definita indipendentemente 

dalla quantificazione dei risparmi che potranno derivare dal processo di efficientamento e che il 

relativo riparto, in caso di mancato raggiungimento di un accordo, sarà operato, non in proporzione 

dei margini di efficienza da recuperare, ma in proporzione al livello complessivo delle spese per 

consumi intermedi. 

In merito alle disponibilità giacenti sui capitoli relativi ai fondi sperimentali di riequilibrio 

per i comuni e le province, si fa rinvio alle osservazioni riportate nella sezione relativa ai 

profili di copertura. 

  

Nulla da osservare con riferimento alle modifiche apportate al Senato 

Articolo 16, comma 12-septies – Anticipo maggiorazione addizionale IRPEF 

La norma[226]prevede che le Regioni sottoposte al piano di stabilizzazione finanziaria possano 

con propria legge disporre l’anticipo all’anno 2013 della maggiorazione dell’aliquota 

dell’addizionale regionale Irpef di base di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 

68/2011, come modificato dal D.L. n. 138/2011. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento approvato al Senato,afferma che, 

trattandosi di una facoltà, non si ascrivono effetti, in coerenza peraltro con quanto evidenziato in 

sede di relazione tecnica sia del decreto legislativo n. 68/2011 che del D.L. n. 138/2011. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione. 

Articolo 16, comma 12-octies - Specifica destinazione del fondo per i comuni soggetti a 

piani di rientro 

La norma (emendamento 6.100 approvato al Senato) prevede che il fondo per agevolare i piani 

di rientro[227], sia attribuito al Commissario straordinario del Governo per l'attuazione del piano di 

rientro dall'indebitamento pregresso, previsto dall'articolo 78, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. il Commissario straordinario 

del Governo è autorizzato a stipulare il contratto di servizio di cui all'articolo 5, del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri in data 5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, per i 

finanziamenti occorrenti per la copertura degli oneri del piano di rientro. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma, introdotta al Senato. 
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La relazione tecnica afferma che la disposizione in esame non comporta effetti finanziari sui 

saldi di finanza pubblica, in quanto sostanzialmente finalizzata a prevedere che il fondo di cui al 

comma 14-bis dell’articolo 14 del decreto legge n. 78/2010, finalizzato ad agevolare i piani di 

rientro dei comuni per i quali sia stato nominato un commissario straordinario, sia attribuito al 

Commissario straordinario del Governo per l'attuazione del piano di rientro dall'indebitamento 

pregresso di Roma capitale, nonché ad autorizzare il predetto Commissario a stipulare il contratto 

di servizio di cui all'articolo 5, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 5 

dicembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, per i finanziamenti occorrenti per la copertura degli 

oneri del piano di rientro. 

  

In merito ai profili di quantificazione, andrebbe chiarito se la modalità di copertura degli oneri 

del piano di rientro prefigurata dalla norma in esame, che prevede la stipula dei contratti di servizio 

per i finanziamenti occorrenti per la copertura dei predetti oneri, possa di fatto aumentare la 

posizione debitoria dell’ente, mediante la sostituzione dei debiti in scadenza con nuovi debiti di 

importo comprensivo degli oneri del contratto di servizio. 

  

Articolo 16-bis - Patto Governo-Regioni per il trasporto pubblico locale 

La norma[228] prevede che con DPCM siano ripartite e trasferite alle regioni a statuto ordinario 

le risorse del fondo per il trasporto pubblico locale[229]. Le predette risorse e quelle derivanti dalla 

compartecipazione al gettito dell'accisa sul gasolio[230], una volta definiti i criteri di cui al comma 1, 

non possono essere destinate a finalità diverse da quelle del finanziamento del trasporto pubblico 

locale, anche ferroviario. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento approvato al Senato, nel riepilogare il 

contenuto della disposizione, afferma che la stessa non ha effetti sui saldi di finanza pubblica, in 

quanto trattasi di utilizzo di risorse già previste a legislazione vigente. 

Più in dettaglio, la relazione tecnica ricorda che la disposizione prevede che con DPCM vengano definiti i 

criteri e le modalità con cui ripartire e trasferire alle regioni a statuto ordinario le risorse del fondo di cui agli 

articoli 21, comma 3, del decreto legge n. 98 del 2011 e 30, comma 3, del decreto legge n. 201 del 2011 al 

fine di razionalizzare ed rendere efficiente  la programmazione e la gestione dei servizi relativi al trasporto 

pubblico locale, anche ferroviario. La disposizione al comma 2 prevede anche che le risorse non possano 

essere destinate a finalità diverse da quelle del finanziamento del trasporto pubblico locale, anche ferroviario. 

I criteri previsti riguardano  in particolare: 

 a) un’offerta di servizio più idonea più efficiente ed economica  per il soddisfacimento della  domanda di 

trasporto pubblico; 

b)  il progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffico e costi operativi; 

c) la progressiva riduzione dei servizi offerti in eccesso in relazione alla domanda e il corrispondente 

incremento qualitativo e quantitativo dei servizi a domanda elevata ; 

d)  la definizione di livelli occupazionali appropriati; 

e) la previsione di idonei strumenti di monitoraggio e di verifica. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione, trattandosi di somme già attribuite alle 

regioni e destinate alle medesime finalità confermate dalla norma in esame. 
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Articolo 17 - Riordino delle province e loro funzioni 

Le norme, nel testo originario, prevedono la soppressione e l’accorpamento delle province 

secondo criteri da determinarsi entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 

con delibera del Consiglio dei ministri sulla base della dimensione territoriale e della popolazione 

residente in ciascuna provincia. 

Sono fatte salve le province nel cui territorio si trova il comune capoluogo di regione e le province 

confinanti solo con province di regioni diverse da quella di appartenenza e con una delle province di cui 

all’articolo 18, comma 1 (città metropolitane). 

Le Regioni a statuto speciale provvedono ad adeguare i propri ordinamenti ai principi di cui al 

presente articolo, che non trovano applicazione per le province autonome di Trento e Bolzano. 

Le funzioni delle province - salvo quelle attribuite alle province risultanti dalla procedura di 

accorpamento, quali enti di area vasta - sono trasferite ai comuni, con parallela attribuzione delle 

risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all’esercizio delle funzioni stesse. 

La redistribuzione del patto di stabilità interno tra gli enti territoriali interessati, conseguente 

all’attuazione del presente articolo, è operata a invarianza del contributo complessivo degli enti 

interessati. 

Il Senatoha previsto che, in luogo della soppressione e dell’accorpamento, si proceda al riordino 

delle province. Ha inoltre esteso le funzioni attribuite alle province risultanti dal riordino e ha 

disposto, per l’esercizio 2013 un contributo di 100 mln in favore delle province delle RSO e delle 

regioni Sicilia e Sardegna. Detto contributo, non computabile nell’ambito del patto di stabilità 

interno, è ripartito con le medesime modalità con cui è ripartito il taglio dei trasferimenti previsto 

dall’art. 16, comma 7, ed è utilizzabile esclusivamente a riduzione del debito. A copertura dei 

relativi oneri si provvede mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato di 100 mln a 

valere sulle risorse disponibili della contabilità speciale 1778 “Agenzia delle entrate – fondo di 

bilancio”. 

I successivi commi  13-bis e 13-ter attribuiscono per l'anno 2012 alle province di cui all'articolo 

16, comma 7 un contributo, nei limiti di un importo complessivo di 100 milioni di euro che risulta 

compensato, in termini di  saldo netto da finanziare,  dal versamento all'entrata del bilancio dello 

Stato di una corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al testo originario non considera la norma. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito alle modifiche apportate al Senato riporta le seguenti 

quantificazioni: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori spese 
correnti                   

Contributo 100                 
Maggiori entrate 
extra tributarie                   
Contab Sp. 1778 100                 

  

  

La relazione tecnica riferita al testo originario afferma che le disposizioni relative alla 

soppressione e all’accorpamento delle province assumono carattere procedurale e, pertanto, non 

è possibile allo stato attuale quantificarne gli effetti finanziari, posto che questi potranno essere 

rilevati solo successivamente, al completamento dell'iter suindicato. La disposizione normativa, in 



ogni caso, avrà effetti virtuosi in considerazione dei risparmi di spesa che deriveranno dalla 

riduzione del numero delle circoscrizioni provinciali. 

Le restanti disposizioni comportano prospettive di maggiore integrazione funzionale con le 

funzioni già di competenza comunale. La norma non è suscettibile di produrre oneri in quanto, 

contestualmente al trasferimento delle funzioni, saranno trasferiti altresì i beni e le risorse 

finanziarie, umane, strumentali e organizzative. L’effettiva quantificazione dei risparmi di spesa 

sarà possibile solo dopo l’individuazione delle singole funzioni, da effettuare con successivo 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. 

  

Nella Nota di risposta del Governo alle osservazioni emerse nel corso dell’esame al Senato si 

chiarisce quanto segue: 

        in ordine alla possibilità che emergano profili onerosi di tipo straordinario legati al 

passaggio delle funzioni dalle province ai comuni interessati, si fa presente che le 

disposizioni in esame assumono carattere essenzialmente programmatico e procedurale, 

demandando ad atti successivi la puntuale definizione della normativa di attuazione ed i 

conseguenti effetti finanziari; 

        si conferma, inoltre, che il trasferimento del personale dalle Province ai Comuni non 

comporta un aumento degli oneri per la finanza pubblica e può avvenire senza 

innovazioni relativamente all’inquadramento giuridico ed economico, considerato che al 

personale di cui trattasi continua ad applicarsi il CCNL del personale Regioni – 

Autonomie locali; 

        in merito alle modalità, ai tempi e agli strumenti con cui sarà effettuata, ad invarianza del 

contributo complessivo, la redistribuzione del patto di stabilità interno tra gli enti 

territoriali interessati dalla razionalizzazione delle province, si rappresenta che la norma, 

di carattere programmatico, rinvia ad atti successivi in assenza dei quali non è possibile 

fornire specifiche indicazioni. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento approvato al Senato, afferma che la 

disposizione[231] che ricomprende tra le funzioni attribuite alle province, per le quali sono state 

definite le procedure di riordino, anche le funzioni di programmazione della rete scolastica, 

limitatamente all’ambito provinciale, e di gestione dell’edilizia scolastica delle scuole secondarie di 

secondo grado, nel prevedere esclusivamente un riparto di funzioni, risulta priva di effetti finanziari. 

La RT afferma, inoltre che, il contributo di cui ai commi 13-bis e 13-ter non ha impatto 

sull’indebitamento netto, in quanto lo stesso non è conteggiato fra le entrate valide ai fini del patto 

di stabilità interno ed è destinato alla riduzione del debito. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione, nel presupposto che, in sede di 

definizione della normativa di attuazione, cui si fa rinvio nella Nota di risposta del Governo, si 

disciplinino i profili finanziari connessi alla gestione del passaggio delle funzioni e delle 

corrispondenti risorse dalle province ai comuni in modo che non si determinino oneri aggiuntivi 

nemmeno nella fase transitoria. 

  

Articolo 18 – istituzione delle città metropolitane e soppressione delle relative province 

La norma istituisce dal 1° gennaio 2014, ovvero precedentemente in caso di cessazione o 

scioglimento del consiglio provinciale, 10 città metropolitane in luogo delle rispettive province[232], 

con funzioni ulteriori rispetto a quelle provinciali, a garanzia di una ottimale integrazione delle 
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funzioni. Le città metropolitane conseguono gli obiettivi del patto di stabilità interno delle province 

soppresse. 

Si dispone che lo Statuto della città metropolitana possa prevedere, su proposta del comune 

capoluogo, un’articolazione del territorio del comune capoluogo in più comuni. In tal caso, sulla 

proposta complessiva di Statuto è indetto un referendum fra tutti i cittadini della città metropolitana. 

Si individuano quali organi delle città metropolitane il consiglio metropolitano ed il sindaco 

metropolitano, il quale può nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe a singoli consiglieri e si 

determinano le modalità di nomina dei predetti organi. 

Si prevede che, alla data di entrata in vigore del ddl in esame, sia istituita, senza oneri 

aggiuntivi per la finanza pubblica, la Conferenza metropolitana della quale fanno parte i sindaci dei 

comuni del territorio della provincia soppressa nonché il presidente della provincia, con il compito 

di elaborare e deliberare lo statuto della città metropolitana. 

E’ fissata, inoltre, la composizione del consiglio metropolitano: sedici consiglieri nelle città 

metropolitane con popolazione residente superiore a 3.000.000 di abitanti; dodici consiglieri nelle 

città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o pari a 3.000.000 di 

abitanti; dieci consiglieri nelle altre città metropolitane. 

Si individuano le risorse finanziarie, umane e strumentali spettanti alle città metropolitane, 

nonché il contenuto dello statuto metropolitano. 

Si prevede che la titolarità delle cariche di consigliere metropolitano, sindaco metropolitano e 

vicesindaco sia a titolo esclusivamente onorifico e non comporti alcuna forma di remunerazione, 

indennità di funzione o gettone di presenza. 

Si prevede, infine, che lo Stato e le Regioni, ciascuno per le proprie competenze, attribuiscano 

ulteriori funzioni alle città metropolitane in attuazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione 

ed adeguatezza di cui al primo comma dell’articolo 118 della Costituzione. 

  

La relazione tecnica, al testo originario, afferma che la norma persegue finalità di efficacia ed 

efficienza, attraverso il conferimento alle Città metropolitane di funzioni ulteriori rispetto a quelle 

provinciali, a garanzia anche di un’ottimale integrazione delle risorse. 

La RT afferma, inoltre, che la norma è formulata in maniera da garantire l’invarianza della spesa. 

Contribuiscono a tal fine le disposizioni atte a prevedere il trasferimento del patrimonio e delle 

risorse umane, finanziarie e strumentali dalle province alle città metropolitane, nonché il comma 10 

che prevede la gratuità delle cariche di consigliere metropolitano, sindaco metropolitano e 

vicesindaco. 

La relazione tecnica al maxiemendamento afferma che le modifiche introdotte all’articolo in 

esame non determinano effetti sui saldi di finanza pubblica in quanto di carattere ordinamentale. 

  

Nella Nota[233] di risposta alle osservazioni formulate nel corso dell’esame in prima lettura al 

Senato, il Governo ha affermato che le risorse assegnate alle città metropolitane, anche alla luce 

dei riordino delle funzioni delle province trasformate in  organi di secondo livello, sono in grado di 

garantire la funzionalità delle istituende città metropolitane. Per quanto riguarda, in particolare, il 

trasferimento delle risorse umane, non si ravvisano secondo la Nota profili che possano 

comportare l’ insorgenza di oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare tenuto conto di 

quanto affermato nella Nota trasmessa dal Governo. 
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Articolo 19 – Funzioni fondamentali dei comuni e modalità di esercizio associato di funzioni 

e servizi comunali 

La norma dispone quanto segue: 

        viene modificato l'articolo 14, del decreto legge n. 78 del 2010, individuando le funzioni 

fondamentali dei comuni, l'esercizio obbligatorio in forma associata delle funzioni 

fondamentali dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, nonché i tempi e le 

modalità di esercizio in forma associata delle predette funzioni fondamentali; 

        vengono sostituiti i commi da 1 a 16 dell'articolo 16 del decreto legge n. 138 del 2011, 

prevedendo per i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, in alternativa all'esercizio 

associato previsto dall'articolo 14 del decreto legge n. 78 del 2010, l'esercizio in forma 

associata di tutte le funzioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti mediante un'unione di 

comuni. Si conferma che tali unioni, a decorrere dall'anno 2014, sono soggette alla 

disciplina del patto di stabilità interno per gli enti locali prevista per i comuni aventi 

corrispondente popolazione; 

        viene modificato l'articolo 32 del TUEL inerente le unioni di comuni. In particolare, si 

prevede che gli organi dell'unione sono formati senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, da amministratori in carica dei comuni associati e ad essi non possono 

essere attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma 

percepiti. All'unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e 

strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni loro attribuite e la spesa sostenuta per 

il personale dell'Unione non può comportare il superamento della somma delle spese di 

personale sostenute precedentemente dai singoli comuni partecipanti. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, al testo originario, afferma che la norma prevede, in particolare, l’obbligo 

dei comuni di modesta dimensione demografica di costituire unioni di comuni. Il trasferimento da 

parte dei comuni delle risorse umane, connesse alle funzioni gestite dall’unione, garantisce 

l’invarianza di spesa, non comportando nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Nella Nota  di risposta alle osservazioni formulate nel corso dell’esame in prima lettura al Senato, il 

Governo, con riferimento alla possibilità che l’individuazione delle funzioni fondamentali cui è garantito il 

finanziamento integrale dei fabbisogni standard dia luogo a  variazioni nella determinazione di grandezze 

finanziarie dei provvedimenti attuativi del federalismo fiscale, ha affermato che la legge delega in materia di 

federalismo fiscale n. 42/2009, stabilisce all’art. 28 la clausola di salvaguardia finanziaria dei decreti attuativi. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si osserva che la norma sembra configurare un 

ampliamento delle funzioni fondamentali attribuite ai comuni, prevedendo, ad esempio, che 

l’inclusione in tale ambito delle funzioni di amministrazione generale non sia limitata al 70%, come 

precedentemente previsto. Essendosi già provveduto a disciplinare il sistema di finanziamento 

degli enti locali, con i provvedimenti attuativi della L. n. 42/2009[234], è presumibile che in tale 

sede il rispetto della clausola di invarianza finanziaria, richiamata nella Nota di risposta del 

Governo, sia stato assicurato con riferimento alla precedente definizione transitoria delle funzioni 

fondamentali, di ambito più circoscritto. Andrebbe pertanto verificato che l’ampliamento previsto 

dalla norma in esame non comprometta il predetto rispetto della clausola di neutralità finanziaria, 

anche in considerazione dell’obbligo di assicurare l’integrale finanziamento delle predette funzioni. 
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Articolo 20 – disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione dell’esercizio 

delle funzioni comunali 

La norma prevede che, a decorrere dall'anno 2013, il contributo a sostegno delle fusioni di 

comuni realizzate per gli anni 2012 e successivi sia commisurato al 20 per cento dei trasferimenti 

erariali attribuiti per l’anno 2010, nei limiti degli stanziamenti finanziari previsti. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

  

La relazione tecnica, al testo originario, afferma che la disposizione non determina effettivi 

finanziari, in quanto esclusivamente finalizzata a prevedere che il contributo a sostegno delle 

fusioni di comuni realizzate per gli anni 2012 e successivi sia commisurato al 20 per cento dei 

trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010, fermo restando però il limite complessivo delle 

risorse previste a legislazione vigente a favore dei comuni. 

Nella Nota[235] di risposta alle osservazioni formulate nel corso dell’esame in prima lettura al Senato, il 

Governo ha affermato che, ai fini del’invarianza della spesa, è da ritenere, nel caso di insufficienza 

complessiva dei fondi da destinare alle fusioni dei comuni, che si dovrà necessariamente ridurre in 

proporzione il contributo da erogare per ciascuna fusione, nell’ambito delle risorse destinate alla finanza 

locale, iscritte nel medesimo stato di previsione. 

  

In merito ai profili di quantificazione, ferma restando la neutralità finanziaria della 

disposizione, garantita dalla clausola di invarianza, andrebbe fornito un chiarimento sui profili di 

sostenibilità, per gli enti locali che non beneficiano del contributo in esame, della specifica 

finalizzazione di spesa definita quantitativamente dalla norma. 

Articolo 21 - Riduzione incremento IVA 

La norma interviene sulla misura delle aliquote IVA, ordinaria e ridotta, rimodulando gli 

incrementi già previsti nell’ordinamento vigente. Nella seguente tabella si illustra la diversa 

modulazione (comma 1, lettera a)): 

  

  
Fino al 

30/9/2012 

Da 

1/10/2012 a 

30/06/2013 

Da 

1/07/2013 a 

31/12/2013 

Da 

01/01/2014 

Ante decreto legge in 

esame 
(art. 18, D.L. n. 

201/2011) 

10% e 21% 12% e 23% 12% e 23% 
12,5% e 

23,5% 

Aliquote DL in esame 10% e 21% 10% e 21% 12% e 23% 11% e 22% 

  

Le ulteriori modifiche recate nella norma sono finalizzate a coordinare la clausola di 

salvaguardia contenuta nell’art. 40 del D.L. n. 98/2011 con le nuove aliquote introdotte e i relativi 

effetti finanziari. In particolare: 

-        viene rinviato il termine (dal 30 settembre 2012 al 30 giugno 2013) entro il quale gli effetti 

finanziari recati dall’incremento delle aliquote IVA (che - rispetto ai precedenti fissati in 

13.119 milioni per il 2013 e 16.400 milioni dal 2014 – si riducono a 6.560 a decorrere dal 

2013) possono essere conseguiti attraverso modifiche alla normativa fiscale 

vigente  (comma 1, lettera b)); 
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-        si stabilisce che gli effetti positivi derivanti dall’attuazione del programma di 

razionalizzazione della spesa pubblica (c.d. primo decreto legge spending review D.L. n. 

52/2012) e dalla revisione della disciplina fiscale dovranno essere utilizzati per evitare 

l’aumento, dal 1° luglio 2013 delle aliquote IVA[236]. A tal fine concorrono anche i risparmi 

di spesa di cui all’articolo 12 del decreto legge in esame (comma 2). 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 

  
SALDO NETTO DA 

FINANZIARE 
FABBISOGNO INDEBITAMENTO NETTO 

  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori 

entrate 
3.280 6.560 9.840 3.280 6.560 9.840 3.280 6.560 9.840 

Gli effetti indicati hanno carattere permanente. 

  

La relazione tecnica evidenzia che la disposizione prevede il differimento dell’incremento di 

due punti percentuali delle aliquote IVA ordinaria e ridotta dal 1° ottobre 2012 al 1° luglio 2013 (fino 

al 31 dicembre 2013). Inoltre, l’incremento previsto dal 1° gennaio 2012 di 2,5 punti percentuali 

(rispetto al 10% e al 21%) viene ridotto a 1 punto percentuale. 

Pertanto, la relazione tecnica afferma che, sulla base di quanto valutato in sede di relazione 

tecnica al provvedimento originario (art. 18 del D.L. n. 201/2011), si stimano i seguenti effetti 

finanziari: 

(milioni di euro) 

  2012 2013 2014 

IVA - 3.280  - 6.560 - 9.840 

  

La relazione tecnica allegata al DL n. 201/2011, in merito alla modifica delle aliquote IVA introdotte 

dall’articolo 18 (v. supra), aveva stimato gli effetti finanziari considerando le basi imponibili relative alle 

singole aliquote, determinate secondo la metodologia utilizzata per il calcolo della base imponibile ai fini 

delle risorse proprie UE (consumi finali delle famiglie, consumi assimilati a quelli finali, acquisti in IVA 

indetraibile) per l’anno 2008. Tale distribuzione era stata quindi applicata, proporzionalmente, al valore 

aggiornato del capitolo 1203 (IVA) depurato del gettito derivante dalla riscossione dei ruoli. 

I risultati ottenuti sono illustrati nella seguente tabella: 

 (milioni di euro) 

  2012 2013 2014 

Variazione aliquota del 10% 1.162 4.648 5.810 

Variazione aliquota del 21% 2.118 8.471 10.590 

Tot.maggior gettito IVA DL 201 3.280 13.119 16.400 

Effetti scontati nelle precedenti 

manovre 
4.000 16.000 20.000 

Minor gettito (*) -720 -2.881 -3.600 

(*) Tali effetti sono stati iscritti nel prospetto riepilogativo allegato al DL 201/2011. 

  

In merito ai profili di quantificazione si evidenzia che la procedura e i dati utilizzati per la 

quantificazione degli effetti finanziari risultano in linea con quelli indicati nella relazione tecnica 

allegata al decreto legge n. 201/2011. Andrebbe in proposito verificato se sussista la possibilità di 

utilizzare, ai fini della stima degli effetti finanziari, dati più aggiornati rispetto a quelli utilizzati per la 

quantificazione originaria. 
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Articolo 22 – Lavoratori salvaguardati riforma pensionistica 

La norma è volta a consentire l’applicazione delle disposizioni in materia di requisiti 

pensionistici e di decorrenze per l’accesso al pensionamento, vigenti prima dell’entrata in vigore 

del decreto-legge n. 201/2011, ad un contingente di ulteriori 55.000 soggetti (in aggiunta ai 65.000 

già previsti dai decreti-legge n. 201/2011 e 216/2011[237]). 

  

Il prospetto riepilogativo ascrive alla norma i seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori spese 
correnti     190     190     190 

  

La relazione tecnica quantifica la maggiore spesa pensionistica (per consentire l’accesso al 

pensionamento con i requisiti vigenti prima dell’entrata in vigore del decreto-legge n. 201/2011 di 

ulteriori categorie di lavoratori), in termini di indebitamento netto e saldo netto da finanziare, come 

risulta dalla tabella che segue: 

(milioni di euro) 
  2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Maggiori spese 
correnti     190 590 1.050 1.180 840 255 35 

  

In particolare, la relazione tecnica afferma che i soggetti interessati sono individuati come segue: 

a)     stima 40.000 soggetti collocati in mobilità, sulla base di accordi stipulati in sede 

governativa anteriormente al 31 dicembre 2011 e che maturino il diritto all’accesso al 

pensionamento, secondo la disciplina previgente, entro il periodo di fruizione 

dell’indennità di mobilità, ancorché, alla data del 4 dicembre 2011, non risultino ancora 

collocati in mobilità. A tali lavoratori continua ad applicarsi la disciplina in materia di 

indennità di mobilità vigente alla data del 31 dicembre 2011, con particolare riguardo al 

regime della durata, e di tale effetto, comunque marginale, si è tenuto conto nella 

valutazione[238]; 

b)     1.600 lavoratori del settore finanziario (fondi di solidarietà); 

c)     stima 7.400 lavoratori che, antecedentemente alla data del 4 dicembre 2011, sono stati 

autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione e che perfezionano i requisiti 

pensionistici e di decorrenza del pensionamento, secondo la previgente normativa, nel 

periodo compreso fra il ventiquattresimo e il trentaseiesimo mese successivo alla data di 

entrata in vigore del decreto-legge n. 201/2011; 

d)     stima 6.000 lavoratori il cui rapporto di lavoro si sia risolto entro il 31 dicembre 2011, 

in ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai sensi degli articoli 410, 411 e 412-ter 

del codice di procedura civile, o in applicazione di accordi collettivi di incentivo all'esodo, 

e che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che, sulla base della 

previgente disciplina pensionistica, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento 

pensionistico nel periodo compreso tra il ventiquattresimo e il trentaseiesimo 

mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 201/2011. 

I maggiori oneri derivanti dall’anticipo del pensionamento sono stati calcolati, oltre che con 

riferimento alla platea dei beneficiari, anche sulla base dei seguenti parametri: 

a)     importo medio prestazione (euro 2014): circa 23.500 euro[239]; 
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b)     anticipo del pensionamento distribuito nel periodo 2014-2020 (per il 2014, in particolare, 

la relazione tecnica stima l’accesso al pensionamento per 15.000/15.500 soggetti). 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare sulla base dei 

parametri forniti e tenuto conto che, per i primi anni, la maggiore spesa pensionistica è imputabile 

unicamente ai soggetti in prosecuzione volontaria, ai soggetti a carico dei fondi di solidarietà 

nonché ai soggetti che abbiano risolto il rapporto di lavoro sulla base di accordi aziendali. 

Si segnala, inoltre, che la quantificazione degli oneri nei primi anni appare prudenziale essendo condotta 

su un numero superiore (15.500) a quello dei soggetti realmente interessati. Infatti, sulla base dei parametri 

forniti dalla relazione tecnica, escludendo i soggetti che devono ancora accedere alla mobilità, i soggetti che 

accederanno in tali anni al pensionamento sono 15.000. 

  

Articolo 23, commi 1-12 - Autorizzazioni di spesa e disposizioni finanziarie 

Le norme, nel testo originario del decreto legge, recano autorizzazioni di spesa e disposizioni 

finanziarie nei seguenti settori di intervento: autotrasporto merci (comma 1); cinque per mille 

dell’IRPEF (comma 2); università non statali (comma 3); prestiti d’onore e borse di studio (comma 

4); libri scolastici (comma 5); missioni internazionali (comma 6); concorso delle Forze armate nel 

controllo del territorio (comma 7); Fondo per gli interventi urgenti e indifferibili (comma 8); avversità 

atmosferiche del febbraio 2012  (commi 9 e 10); afflusso di immigrati sul territorio nazionale 

(commi 11 e 12). 

  

Sulla base degli emendamenti approvati dal Senato[240], sono state introdotte le seguenti 

modifiche alle predette norme: 

-      la legge 96/2012 (Contributi pubblici ai partiti politici) è stata integrata[241] prevedendo la 

possibilità di riassegnare alle finalità previste dalla disciplina sul cinque per mille 

dell’Irpef[242] le residue risorse inerenti agli avanzi dei contributi erariali registrati nei 

rendiconti dei partiti politici non più esistenti (comma 2); 

-       la dotazione del Fondo per gli interventi urgenti e indifferibili viene incrementata, per il 2013, 

di 658 milioni di euro e non più di 700 mln, come previsto dal testo originario: si registra, 

quindi, un minore incremento pari a 42 milioni di euro (comma 8); 

-      é stata introdotta una finalizzazione aggiuntiva, rispetto a quelle già presenti nel testo[243], 

per le risorse del Fondo per gli interventi urgenti e indifferibili: si tratta del Fondo per le non 

autosufficienze. La quota da destinare a tale nuova esigenza non viene quantificata, ma il 

testo reca la specificazione “in via prevalente”, della quale non è chiara la portata 

applicativa (comma 8); 

-       é stata assegnata al finanziamento dell’emergenza conseguente alle avversità 

atmosferiche del febbraio 2012 (di cui al comma 9 del presente articolo) una quota non 

superiore a 6 milioni di euro del Fondo di rotazione per le vittime dei reati di mafia resesi 

disponibili al termine dell'anno 2011. Tale quota dovrà essere versate all'entrata del 

bilancio dello Stato per essere riassegnata, nell'anno 2012, agli interventi (comma 10-bis); 

-      è stata ridotta di 5 milioni di euro (portandola da 500 a 495 milioni di euro) l’autorizzazione 

di spesa per  il 2012 finalizzata ad interventi di emergenza umanitaria connessi all’afflusso 

di immigrati sul territorio nazionale  (comma 11, primo periodo); 

-      è stato istituito il Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, 

con dotazione pari a 5 milioni di euro per il 2012 (comma 11, ultimo periodo).   
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Il prospetto riepilogativo, riferito al testo originario del decreto legge, ascrive alle norme i 

seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

  
Maggiori spese correnti 
  

                  

Art. 23 c. 1 
Misure di sostegno 
autotrasporto 

  
400,0 

    
400,0 

    
400,0 

  

Art. 23 c. 2 
5 per mille   

400,0     
400,0     

400,0   

Art. 23 c. 3 
Università non statali   

10,0     
10,0     

10,0   

Art. 23 c. 4 
Fondo prestiti d'onore e borse 
di studio 
Legge 147/1992 

  

90,0 

    

90,0 

    

90,0 

  

Art. 23 c. 6 
Fondo missioni di pace 
(articolo 1, c. 1240, 
legge 296/2006) 

  

1.000,0 

    

1.000,0 

    

1.000,0 

  

Art. 23 c. 7 
Strade sicure   

72,8     
37,1     

37,1   

Art. 23 c. 8 
Fondo esigenze indifferibili 
art. 7-quinquies, c.1, 
DL 5/2009 

  

700,0 

    

700,0 

    

700,0 

  

Art. 23 c. 9 
Emergenza neve febbraio 2012 9,0     

9,0     
9,0     

Art. 23 c. 10 
8 per mille (legge 222/1985, art. 
47, c.2) -4,0 

    
-4,0 

          

Art. 23 c. 10 
5 per mille 
(legge 183/2011,  
art. 33, c. 11) -5,0 

    

-5,0 

          

Art. 23 c. 11 
Fabbisogno emergenza Nord 
Africa 500,0 

    
500,0 

    
  
  

500,0 
    

  
Maggiori spese in conto 
capitale 
  

                  

Art. 23 c. 5 
Libri di testo   103,0 103,0   103,0 103,0   103,0 103,0 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al maxiemendamento, ascrive alle modifiche i seguenti effetti 

sui saldi di finanza pubblica. 

  

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

  
Minori spese correnti 
  

                  

Art. 23 c. 8 
Riduzione Fondo interventi 
urgenti 

  42 
  

    42 
  

    42 
  

  

Art. 23 c. 11 
Riduzione Fondo interventi di 
emergenza umanitaria 

5 
  

  5 
  

  5 
  

  

  
Maggiori spese correnti 
  

                  



  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

  
Minori spese correnti 
  

                  

Art. 23 c. 11 
Fondo per l'accoglienza dei 
minori stranieri 

5 
  

  5 
  

  5   
  

  

La relazione tecnica riferita al testo originario del decreto legge afferma che, in base al comma 

2 (proroga della disciplina sul riparto del cinque per mille dell'IRPEF), le disposizioni oggetto di 

proroga si applicano all'esercizio finanziario 2013 con riferimento alle dichiarazioni dei redditi 2012. 

Conseguentemente le disposizioni finanziarie, le modalità applicative e i termini restano quelli 

stabiliti con il DPCM 23 aprile 2010. 

Con riferimento al comma 7 (“Strade sicure” - art. 24, commi 74 e 75, del DL 78/2009), la 

RT afferma che gli oneri  (pari a 72,8 milioni di euro per l’anno 2013) sono stati quantificati 

prendendo a riferimento i parametri riportati nella relazione tecnica al  D.L. 78/2009, determinati 

complessivamente per la durata di un anno. L’importo comprende le spese derivanti dall’impiego 

sia delle Forze Armate che della Polizia di Stato. 

Riguardo al comma 10 (copertura degli oneri derivanti dall’emergenza neve del febbraio 2012 

mediante una riduzione dell’autorizzazione di spesa destinata al cinque per mille Irpef), la 

RT afferma che la prevista possibilità di utilizzare nell’esercizio successivo le somme non 

impiegate nell’anno 2012 non comporta effetti sui saldi di bilancio, trattandosi della prosecuzione di 

attività concernenti interventi urgenti già posti in essere, per i quali la dinamica della spesa è già 

stata scontata nei tendenziali. 

Si osserva che quest’ultimo rilievo della RT non sembrerebbe riferibile al comma 10, in quanto la 

possibilità di utilizzare nell’esercizio successivo le somme non impiegate nel 2012 non è prevista dalla 

norma. 

Con riferimento al comma 11 (Fabbisogno emergenza Nord Africa), la RT precisa che l’importo 

di 500 milioni di euro per il 2012 è stato valutato quale limite massimo di spesa sulla base del 

fabbisogno rappresentato dal Dipartimento della protezione civile e dal Ministero dell’interno, le cui 

attività, in quanto inserite in un regime extra ordinem, necessitano di apposita previsione normativa. 

Alla scadenza dell’emergenza, con apposite ordinanze si regolerà il rientro nel regime ordinario e 

sarà stabilito il trasferimento delle eventuali risorse residuali alle amministrazioni subentranti, che 

potranno utilizzarle nel 2013 per attività di gestione ordinaria dell’afflusso di immigrati sul territorio 

nazionale[244]. Anche in questo caso, la prevista possibilità di utilizzare nell’esercizio successivo 

le somme non impiegate nell’anno 2012 non comporta effetti sui saldi, trattandosi della 

prosecuzione di attività concernenti interventi urgenti già posti in essere, per i quali la dinamica 

della spesa è già stata scontata nei tendenziali.. 

  

La  Nota della RGS trasmessa nel corso dell’esame presso il Senato (e riferita al testo originario 

del decreto legge) precisa che gli oneri di cui al comma 5 (gratuità dei libri scolastici) hanno 

cadenza annuale (come desumibile anche dal prospetto riepilogativo), tenuto conto delle modalità 

di erogazione delle relative risorse. 

L’originaria autorizzazione di spesa, prevista dall'articolo 27, comma 1, della legge n. 448 del 1998, è 

stata più volte rifinanziata con le manovre di finanza pubblica fino a tutto l’anno 2012. La nuova 

autorizzazione di spesa, decorrente dal 2013, è volta ad assicurare la prosecuzione dei suddetti  interventi. 

 Riguardo al comma 7 (concorso delle Forze armate nel controllo del territorio), la Nota precisa 

– con riferimento agli effetti finanziari indicati nel prospetto riepilogativo[245] - che la misura è stata 

più volte rifinanziata (da ultimo con la legge di stabilità 2011) e che risulta confermato l’importo 

dell’originaria autorizzazione di spesa di 72,8 milioni di euro per il 2012, quantificato su base annua 
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prendendo a riferimento quanto riportato nella relazione tecnica al decreto legge n. 78/2009. 

L’impatto in termini di fabbisogno e di indebitamento netto è indicato nel prospetto riepilogativo al 

netto degli effetti indotti, tenuto conto che si tratta di spese di personale, derivanti dall’impiego sia 

delle Forze Armate che della Polizia di Stato. 

Circa i commi 9 e 10 (emergenza neve nel febbraio 2012), la Nota afferma che la soluzione 

proposta, che consente il mantenimento in bilancio delle somme del fondo non utilizzate 

nell’esercizio di competenza per essere impiegate nel conto dei residui  negli esercizi successivi, 

appare motivata dalla circostanza che in passato, per la complessità della procedura di ripartizione 

delle risorse tra i soggetti beneficiari, si è dovuto sistematicamente ricorrere ad apposite 

disposizioni di conservazione fondi per consentire tali utilizzi. Il relativo profilo di cassa è scontato 

nei tendenziali di spesa a legislazione vigente negli esercizi successivi a quello di competenza. 

Riguardo ai commi 11 e 12 (interventi umanitari per l’afflusso di immigrati sul territorio 

nazionale), la Notarileva che il Fondo viene istituito per provvedere al ristoro di esigenze di fatto 

ascrivibili alle situazioni di emergenza verificatesi con decorrenza dall’anno 2011, essendo 

finalizzato anche “a far fronte alle attività solutorie di interventi urgenti già posti in essere”. Inoltre, 

le complesse modalità di riparto del Fondo, che tra l’altro è destinato alla chiusura dello stato di 

emergenza ed al rientro nella gestione ordinaria fanno ipotizzare una procedura piuttosto lunga per 

l’individuazione delle quote di competenza delle diverse amministrazioni interessate e la completa 

ripartizione delle relative risorse. Appare pertanto opportuno consentire - come in casi analoghi - la 

conservazione di parte  dei fondi che non dovessero risultare utilizzati entro la fine del 2012, per 

consentire maggiore flessibilità nella gestione delle risorse ed assicurare la possibilità di eventuali 

utilizzi anche nel corso del 2013. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento afferma che le modifiche al comma 11 

intervengono, per l’anno 2012, sul finanziamento della gestione dello stato di emergenza connesso 

con l’eccezionale afflusso di immigrati. In particolare, per lo stesso anno viene ridotta di 5 milioni di 

euro l’originaria autorizzazione di spesa complessiva di 500 milioni di euro, al fine di destinarli 

specificamente all’istituzione,  presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un Fondo 

per la prosecuzione degli interventi a favore dei minori stranieri non accompagnati connessi al 

superamento della stessa emergenza umanitaria. Ciò al fine di consentire una gestione ordinaria 

dell'accoglienza dei minori mediante la copertura dei costi sostenuti dai competenti enti locali. Per 

gli anni successivi, il funzionamento del Fondo resta subordinato alla sussistenza di effettive 

disponibilità. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, con riferimento al testo originario del decreto legge si 

osserva quanto segue. 

Riguardo al comma 7 (concorso delle Forze armate nel controllo del territorio), si osserva che la 

spesa è stata quantificata – come precisato dalla relazione tecnica e dalla Nota della RGS – sulla 

base delle previsioni contenute nel precedente decreto legge n. 78/2009. Si rileva in proposito che 

la spesa in esame risulta limitata all’entità dello stanziamento; non si dispone tuttavia di elementi 

idonei a verificare che lo stanziamento risulti adeguato alle relative previsioni, con particolare 

riferimento all’entità del contingente impiegato e alla dimensione degli equipaggiamenti, potrà darsi 

attuazione nei limiti delle risorse finanziarie disponibili. Tali elementi non sono infatti rinvenibili nella 

relazione tecnica. 

Già in occasione dell’esame parlamentare del D.L. 78/2009 era stato rilevato che i parametri di calcolo e 

gli elementi a suo tempo forniti per la stima degli effetti finanziari derivanti dal D.L. 92/2008 non risultavano 



di agevole utilizzazione per ricostruire l’ammontare delle risorse destinate all’impiego di ulteriori unità di 

personale in aggiunta al contingente iniziale. 

Con riferimento al comma 8 (dotazione del Fondo interventi urgenti e indifferibili), si osserva che 

l’incremento di spesa autorizzato dalla norma per l’anno 2013 viene uniformemente riportato sui tre 

saldi nel prospetto riepilogativo. Ciò implica che si ipotizzi una coincidenza fra effetti di cassa e 

effetti di competenza. Poiché non vengono precisati gli importi da assegnare a ciascuna 

finalizzazione di spesa, andrebbero acquisite indicazioni in ordine alle prevedibili dinamiche di 

erogazione delle somme in rapporto alle diverse finalizzazioni, al fine di verificarne l’impatto in 

termini di indebitamento netto e di fabbisogno. 

In ordine ai commi 9 e 10 (finanziamento di interventi per l’emergenza neve del febbraio 2012) 

si osserva che le affermazioni contenute nella relazione tecnica e nella Nota della RGS - in base 

alle quali le norme consentirebbero il mantenimento in bilancio delle somme non utilizzate e il loro 

impiego negli esercizi successivi a valere sul conto residui - andrebbero verificate alla luce del 

testo dei medesimi commi, che non sembrano contenere tale previsione. Inoltre, poiché gli oneri in 

questione risultano qualificati come spesa corrente[246], l’utilizzo delle somme in esercizi 

successivi configurerebbe un’implicita deroga ai vigenti criteri contabili, suscettibile di determinare 

effetti di cassa, di cui andrebbe valutata l’incidenza sui saldi. In proposito appare necessario 

acquisire l’avviso del Governo. 

Con riferimento al comma 10, inoltre, andrebbero acquisiti i dati posti alla base della riduzione 

di una quota dello stanziamento 2012 destinato al finanziamento del cinque per mille. Poiché, 

infatti, in base alla normativa vigente tale spesa è commisurata alle opzioni effettivamente 

esercitate dai contribuenti, un’alterazione del meccanismo potrebbe determinare la necessità di 

reintegrare successivamente il fondo per fare fronte alle esigenze derivanti dalle indicazioni 

espresse. 

Riguardo ai commi 11 e 12 (interventi umanitari per l’afflusso di immigrati sul territorio 

nazionale), pur prendendo atto di quanto affermato nella Nota della RGS circa la necessità di 

disporre di uno strumento sufficientemente flessibile che consenta l’utilizzazione di parte dei fondi 

negli anni successivi, si osserva che il mantenimento di tali somme in bilancio (anche in questo 

caso qualificate come spesa corrente) appare suscettibile di incidere negativamente sui saldi di 

fabbisogno e di indebitamento netto per gli esercizi successivi al 2012. 

Con riferimento alle modifiche introdotte dal Senato, si osserva che andrebbe acquisito un 

chiarimento in ordine alla portata applicativa ed agli effetti finanziari delle seguenti disposizioni: 

•        il comma 2 prevede la possibilità di riassegnare alle finalità indicate dal testo[247] le residue 

risorse inerenti agli avanzi dei contributi erariali registrati nei rendiconti dei partiti politici non 

più esistenti. Non appare chiaro se il testo faccia riferimento ad una facoltà (in tal caso 

andrebbero precisate le circostanze in presenza delle quali la facoltà stessa può essere 

esercitata e le relative modalità di esercizio) ovvero intenda conferire un’autorizzazione alla 

riassegnazione delle somme anche in esercizi successivi da quelli di competenza. In 

entrambe le ipotesi andrebbero chiariti gli effetti della disposizione e le modalità volte ad 

evitare disallineamenti temporali nell’utilizzo delle risorse suscettibili di determinare effetti 

sui saldi di cassa; 

•        il comma 8 introduce una finalizzazione aggiuntiva delle risorse del Fondo per gli interventi 

urgenti e indifferibili. Poiché la quota da destinare a tale nuova esigenza (Fondo per le non 

autosufficienze) non viene quantificata, non appaiono chiari gli effetti della specificazione 

recata dal testo (“in via prevalente”) in termini di ripartizione delle predette risorse; 

•        il comma 10-bis destina al finanziamento dell’emergenza conseguente alle avversità 

atmosferiche del febbraio 2012 (di cui al comma 9 dell’articolo 23 in esame) una quota di 6 
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milioni del Fondo di rotazione per le vittime dei reati di mafia. Anche in questo caso 

andrebbero chiarite le modalità volte ad evitare un utilizzo delle risorse in esercizi diversi da 

quelli di competenza con conseguenti effetti negativi sui saldi. Andrebbe inoltre confermata 

la sostenibilità di questa riduzione di spesa in relazione agli impegni e ai programmi di 

spesa già avviati nel 2011 a valere sulle risorse del Fondo per le vittime dei reati di mafia. 

  

Articolo 23, comma 12-bis – Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE) 

Normativa vigente Il decreto legislativo n. 109/1998 reca la disciplina in materia di Indicatore della 

Situazione Economica Equivalente (ISEE) disponendo, tra l’altro: 

-        i parametri per la determinazione dell’indicatore; 

-        la definizione di nucleo familiare in riferimento al quale deve essere determinato l’ISEE; 

-        le modalità per la richiesta; 

-        la possibilità, per gli enti erogatori dei benefici richiesti, di individuare i limiti e le misure 

dell’indicatore che consento l’accesso ai benefici medesimi; 

-        l’utilizzo, nel rispetto della tutela della privacy, delle informazioni conosciute dall’INPS e dai 

Centri di Assistenza Fiscale anche ai fini di assicurare il monitoraggio e prevenire 

comportamenti finalizzati alla concessione di benefici non spettanti. 

Le modalità attuative del richiamato decreto legislativo n. 109/1998 sono state disposte con DPCM 

n. 221 del 7 maggio 1999. 

L’articolo 5 del decreto legge n. 201/2011 prevede che con DPCM, da emanare entro il 31 maggio 

2012[248], siano riviste le modalità di determinazione dell’ISEE al fine di rafforzare la rilevanza degli 

elementi di ricchezza patrimoniale della famiglia. Con il medesimo decreto sono individuate le 

agevolazioni o le prestazioni assistenziali che a decorrere dal 1° gennaio 2013 non possono più 

essere riconosciute a soggetti in possesso di un ISEE superiore alla soglia individuata con il decreto 

stesso. I risparmi derivanti dalla presente norma sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per 

essere riassegnati al fondo per le politiche sociali per essere destinati ad interventi in favore delle 

famiglie numerose, delle donne e dei giovani. La relazione tecnica allegata al DL n. 201/2011 non 

quantifica effetti finanziari tenuto conto che la norma dispone la destinazione dei risparmi conseguiti. 

  

La norma[249], inserendo un nuovo periodo all’articolo 5 del DL n. 201/2011, dispone che, 

trascorsi 30 giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di approvazione del nuovo 

modello di dichiarazione sostitutiva unica ai fini della determinazione dell’ISEE, sono abrogati il 

decreto legislativo n. 109/1998, recante Definizioni di criteri unificati di valutazione della situazione 

economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell'articolo 59, 

comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e il decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri n,. 221 del 7 maggio 1999 recante Regolamento concernente le modalità attuative e gli 

ambiti di applicazione dei criteri unificati di valutazione della situazione economica dei soggetti che 

richiedono prestazioni agevolate. 

  

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica afferma che la norma dispone l’abrogazione del d.lgs. n. 109/1998 e del 

DPCM n. 221 del 7 maggio 19999 che disciplinano i criteri unificati di valutazione della situazione 

economica di coloro che richiedono prestazioni sociali agevolate (ISEE) a far data dai 30 giorni 

dall’entrata in vigore delle disposizioni, attuative del DPCM previsto dall’art. 5, comma 1 del 

decreto legge n. 201/2011. 

Pertanto, continua la RT, la disposizione ha carattere ordinamentale e non comporta effetti sulla 

finanza pubblica. 
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In merito ai profili di quantificazione appaiono opportuni dei chiarimenti in merito alle 

modalità operative della nuova disciplina. Infatti, l’abrogazione dell’intero provvedimento che reca 

la disciplina in materia di ISEE e del relativo decreto attuativo potrebbe determinare delle 

incertezze sul piano applicativo. Si ricorda infatti che il d.lgs. n. 109/1998 reca disposizioni, a titolo 

esemplificativo, in materia di implementazione della banca dati INPS e di utilizzo delle informazioni 

comunicate dai soggetti interessati anche al fine di verificarne la veridicità e contrastare l’illecita 

fruizione di benefici. 

Inoltre, si fa presente che il comma 12-ter dell’articolo in commento – introdotto con il medesimo 

emendamento che ha introdotto il comma in esame e alla cui scheda si rinvia – interviene sulla 

norma recante disposizioni finalizzate alla emersione della base imponibile introducendo uno 

specifico rinvio al decreto legislativo n. 109/1998. In particolare, viene previsto che le informazioni 

conosciute relative ai contribuenti possono essere utilizzate per la compilazione dell’ISEE e per gli 

opportuni controlli sulla veridicità delle informazioni stesse. Sul punto appare opportuno l’avviso del 

Governo. 

Sul piano della finanza pubblica andrebbero forniti chiarimenti in merito al potere attribuito agli 

enti erogatori di stabilire le condizioni per l’accesso alle prestazione e agli altri benefici riconosciuti 

attualmente disciplinato dall’art. 3 del d.lgs. n. 109/1998 del quale si prevede l’abrogazione. Tale 

aspetto, infatti, potrebbe assumere rilievo rispetto ai bilanci già approvati degli enti locali e delle 

regioni (ad esempio, in merito all’ammontare della quota versata dagli utenti per la mensa 

scolastica).   

  

Articolo 23, comma 12-ter – Utilizzo informazioni 

La norma[250], inserendo un nuovo periodo all’articolo 11 del DL n. 201/2011, dispone che le 

informazioni comunicate all’anagrafe tributaria dalle società operanti nel settore finanziario sono 

utilizzate anche ai fini della semplificazione degli adempimenti dei cittadini in merito alla 

compilazione della dichiarazione sostitutiva unica di cui all’articolo 4 del d.lgs. n. 109/1998 e ai fini 

dei controlli sulla veridicità dei dati dichiarati nella medesima dichiarazione. 

  

Il prospetto riepilogativo e la relazione tecnica non considerano la norma. 

  

In merito ai profili di quantificazione tenuto conto che la norma consente un maggiore utilizzo 

delle informazioni contenute nell’anagrafe tributaria non si hanno osservazioni da formulare nel 

presupposto che l’attività prevista possa essere svolta con le risorse umane e finanziarie disponibili. 

In merito al profilo applicativo si segnala che il comma 12-bis del presente articolo prevede 

l’abrogazione del decreto legislativo n. 109/1998 cui la norma rinvia. 

  

Articolo 23, comma 12-quater - Riduzione Fondo per il finanziamento di interventi urgenti e 

indifferibili 

La norma dispone che il Fondo per il finanziamento di interventi urgenti e indifferibili[251] sia 

ridotto di 30 mln per il 2012, con corrispondente riduzione della quota de4l fondo destinata ad 

interventi di riequilibrio socio-economico[252]. È altresì previsto il rifinanziamento di 40 milioni di 

euro, per il 2013 del Fondo per la tutela dell’ambiente e la promozione dello sviluppo del 

territorio[253]. 
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Il prospetto riepilogativo riferito alle modifiche approvate al Senato ascrive alla norma i 

seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

 (milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Minori spese 
correnti                   

Fondo art. 7-
quinquies, c.1, Dl 
n. 5/2009 

30     30     30     

Maggiori spese 
correnti                   

Fondo per la tutela 
dell'ambiente e 
dello sviluppo del 
territorio (art. 13, 
c. 3quater, Dl n. 
112/2008) 

  40     40     40   

  

La relazione tecnica non considera la norma, che è stata introdotta nel corso dell’esame 

presso il Senato 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione. 

  

Articolo 23, comma 12-quinquies - Contributo in favore del comune di Roma 

La norma dispone l’incremento di 30 mln per il 2012 del contributo ordinario per Roma Capitale. 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito alle modifiche apportate al Senato,ascrive alla norma i 

seguenti effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

 (milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori spese 
correnti                   

Contributo per 
Roma capitale 30     30     30     

  

La relazione tecnica non considera la norma, che è stata introdotta nel corso dell’esame 

presso il Senato 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione. 

  

Articolo 23, comma 12-sexies – Destinazione di risorse al completamento della gestione 

liquidatoria del Policlinico Umberto I 

Normativa vigente: l’art. 8, lett. c), del DL n. 248/2007 autorizza la spesa di 250 milioni di euro per il 

2008 per la definitiva estinzione dei crediti pregressi certi, liquidi ed esigibili vantati nei confronti dell'azienda 

universitaria Policlinico Umberto I. La stessa norma dispone che le somme non utilizzate per l'effettuazione 

di pagamenti entro il termine stabilito siano riversate al bilancio dello Stato con imputazione ad apposito 

capitolo dello stato di previsione dell'entrata. 



  

La norma, introdotta nel corso dell’esame al Senato, prevede che le residue disponibilità 

finanziarie della gestione liquidatoria dell’Azienda Universitaria Policlinico Umberto I, versate 

all’entrata del bilancio dello Stato siano riassegnate ad apposito programma dello stato di 

previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, per il completamento delle residuali attività 

di definizione delle pendenze in essere alla data della cessazione della suddetta gestione. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica al maxiemendamento sostiene che la disposizione è volta a prevedere 

l’utilizzo delle somme non utilizzate di cui all’articolo 8, comma 1, lettera c), del DL n. 248/2007, 

versate al bilancio dello Stato ai sensi della lettera c) del medesimo comma, nonché le residue 

disponibilità finanziarie dell’Azienda Universitaria Policlinico Umberto I in liquidazione, versate e da 

versare al Bilancio dello Stato ai sensi del Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 16 

febbraio 2011 che dispone la cessazione della gestione commissariale alla data del 31 marzo 

2011 e il subentro del Ministero dell’economia e delle finanze al Commissario dell’Azienda 

Universitaria Policlinico Umberto I con affidamento della relativa gestione residuale ai competenti 

uffici del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.  Tale riassegnazione si rende 

necessaria al fine di far fronte alle eventuali soccombenze derivanti dal contenzioso in essere, 

nonché alle pendenze non ancora definite alla data del subentro del Ministero dell’economia e 

delle finanze, anche al fine di evitare l’insorgenza di eventuali e ulteriori oneri derivanti da ritardati 

pagamenti. 

La RT afferma che trattandosi di risorse già preordinate per tali finalità, la disposizione non 

comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione andrebbe chiarito se le risorse in questione risultino già 

scontate nelle previsioni tendenziali di entrata – secondo quanto previsto dalla previgente 

normativa – e secondo quale modulazione temporale. Infatti, ove i tendenziali tengano conto di tali 

entrate, la riassegnazione delle risorse in questione ad una specifica finalità di spesa appare 

suscettibile di determinare effetti negativi che andrebbero quantificati indicando le risorse con le 

quali farvi fronte. 

  

  

Articolo 23, comma 12-septies – Contributo straordinario per i comuni terremotati in 

Abruzzo 

Le norme[254] dispongono che, al fine di assicurare nel comune dell’Aquila e negli altri comuni 

del cratere la stabilità dell’equilibrio finanziario, anche per garantire la continuità del servizio 

smaltimento dei rifiuti solidi urbani, sia assegnato un contributo straordinario per il solo esercizio 

2012, sulla base dei maggiori costi sostenuti o delle minori entrate conseguite, nel limite di euro 26 

milioni[255] per il comune dell’Aquila, 4 milioni di euro per gli altri comuni e 5 milioni di euro per la 

provincia dell'Aquila mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 

all’articolo 14, comma 1, del DL 39/2009 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli 

eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009). 

Si ricorda che, in base al suddetto articolo 14, comma 1, il CIPE assegna agli interventi di ricostruzione e 

ad altre misure ricomprese nel DL 39/2009 la quota annuale, compatibilmente con i vincoli di finanza 
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pubblica e con le assegnazioni già disposte, di un importo non inferiore a 2.000 milioni e non superiore a 

4.000 milioni di euro nell'ambito della dotazione del Fondo per le aree sottoutilizzate per il periodo di 

programmazione 2007-2013, a valere sulle risorse complessivamente assegnate al Fondo strategico per il 

Paese a sostegno dell'economia reale. 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al maxiemendamento, ascrive alle norme i seguenti effetti sui 

saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 

  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 

  2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 

Maggiori spese 

correnti – 

Comune 

dell’Aquila 

26,0       26,0       26,0       

Maggiori spese 

correnti – Altri 

comuni Abruzzo 

4,0       4,0       4,0       

Maggiori spese 

correnti – 

Provincia 

dell’Aquila 

5,0       5,0       5,0       

Minori spese 

correnti – Rid. Ex 

art. 14, co. 1, 

DL39/2009 

35,0       35,0       35,0       

  

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento afferma che la disposizione prevede il 

concorso dello Stato all’equilibrio del comune dell’Aquila e degli altri comuni del cratere. Il 

contributo straordinario assegnato tiene conto delle minori entrate e di possibili maggiori oneri a 

carico degli enti, derivanti dalle conseguenze del sisma del 2009. 

Per quanto riguarda il comune dell’Aquila, la quantificazione delle minori entrate è stata 

effettuata nei termini indicati dalla tabella sotto riportata e tiene conto di quanto previsto dal comma 

5-octies dell’articolo 4 del decreto legge n. 16/2012, che stabilisce l’esenzione IMU per  i fabbricati 

ubicati nelle zone colpite dal sisma del 6 aprile 2009, fino alla definitiva ricostruzione e agibilità dei 

fabbricati. 

  

Perdite di gettito comune dell'Aquila 

  2011 2012 Note 

Minore ici 2011 3.643.262   Determinato dalla differenza tra 

ICI 2008 prima del sisma maggiorata 

del 10% 

(10.692.548+1.069.255=11.761.803) 

e Ici riscossa nel 2011 (8.118.541,06 

banca dati monitoraggio ici) 

Ici recupero anni 

precedenti 
1.230.000 1.000.000 Si assume corretto il dato 

pervenuto 

Imu 2012 (rapportata alla 

minore Ici 2011) 
  5.829.219 Determinato applicando alla 

perdita di gettito Ici (3.643.262) un 

incremento del 60% per tener conto 

dell'aumento dei coefficienti 

moltiplicativi   



addizionale Irpef 156.579 156.579 Differenza tra 2011 (5.307.246 ) 

e 2008 (5.463.825) 

Tassa raccolta rifiuti solidi 

urbani 
6.198.079 6.867.700 Si assume corretto il dato 

pervenuto 

Tasse afferenti agli esercizi 

precedenti 
3.367.733 1.000.000 Si assume corretto il dato 

pervenuto 

Diritti sulle pubbliche 

affissioni 
60.840 60.000 Si assume corretto il dato 

pervenuto 

totale tributarie (A) 14.656.493 14.913.498   

        

altre entrate (non 

tributarie)  (B) 
1.158.464 1.084.536 Non di competenza - si riportano 

i dati comunicati 

        

totale  (A) + (B) 15.814.956 15.998.034   

  

Agli oneri derivanti si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa 

di cui all’art. 14, comma 1, del DL 39/2009, che presenta le necessarie disponibilità 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che le disposizioni vincolano per gli importi 

sopra indicati le somme assegnate dal CIPE - in base all’articolo 14, comma 1, del DL 39/2009 -, al 

fine di assicurare l’equilibrio finanziario dei comuni interessati dagli eventi sismici dell’aprile 2009, 

nonché la continuità del servizio di smaltimento rifiuti. In proposito, appare necessario acquisire 

conferma che le nuove finalizzazioni, nei limiti di spesa individuati dalle norme, non 

compromettano la realizzazione dei programmi già avviati sulle medesime e per i quali sono stati 

assunti impegni. 

Si rileva altresì che, con riferimento alle somme attribuite al comune dell’Aquila, la relazione tecnica 

riferita al maxiemendamento quantifica minori entrate fiscali per l’esercizio 2012 pari a circa 16 milioni di 

euro, a fronte di un contributo pari a 26 milioni di euro, come rideterminato a seguito dell’approvazione 

durante l’esame presso il Senato del subemendamento 23.1000/6 Legnini. 

  

Articolo 23, comma 12-octies[256] – Proroga della sospensione dei versamenti tributari e 

contributivi per Lampedusa 

La norma, introdotta dal Senato, proroga dal 30 giugno 2012 al 1° dicembre 2012 la 

sospensione degli adempimenti e dei versamenti dei tributi, nonché dei contributi previdenziali per 

l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali, prevista dall’articolo 23, 

comma 44, del decreto-legge n. 98/2011[257], con riferimento all’isola di Lampedusa. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al maxiemendamento non ascrive alla disposizione effetti 

sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica al maxiemendamento non considera la disposizione in esame. 

  

In merito ai profili di quantificazione, si rileva che la proroga disposta assume carattere 

infrannuale e non appare quindi suscettibile di determinare effetti negativi sui saldi. Tuttavia, tenuto 

conto che il termine di sospensione è prorogato fino ad una data prossima alla chiusura 

dell’esercizio, appaiono opportuni chiarimenti dal Governo circa l’eventualità che il differimento 

previsto per la ripresa dei versamenti possa determinare difficoltà nel garantire l’integrale incasso 
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di quanto dovuto nell’esercizio finanziario in corso, con conseguenti effetti negativi sui saldi di 

finanza pubblica per il 2012. 

  

In proposito si ricorda che la relazione tecnica all’articolo 23, comma 44, del decreto-legge n. 98/2001, 

che ha disposto la proroga dei versamenti in esame dal 16 dicembre 2011[258] al 30 giugno 2012, 

quantificava gli effetti positivi per il 2012 in 7 milioni di euro (di cui, 2,8 milioni di euro di minori spese per la 

proroga della sospensione dei versamenti contributivi, e 5,2 milioni di euro di maggiori entrate per la proroga 

della sospensione dei versamenti tributari). 

  

Articolo 23, comma 12-novies - Fondo finanziario di mobilità dei segretari comunali 

La norma[259] differisce al 2013 la decorrenza della modifica del sistema di finanziamento del 

fondo finanziario di mobilità dei segretari comunali e provinciali. 

La normativa vigente prevede che, a decorrere dal 2011, tale finanziamento, precedentemente a carico 

degli enti locali, passi a carico del Ministero dell’interno, con corrispondente riduzione dei trasferimenti in 

favore dei predetti enti. 

  

La relazione tecnica ed il prospetto riepilogativo non considerano la norma, che è stata 

introdotta nel corso dell’esame presso il Senato 

  

In merito ai profili di quantificazione, si segnala che dalla soppressione dell’Agenzia 

autonoma per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali, operata dall’art. 7, comma 

31-ter, del D.L. n. 78/2010, e dalla conseguente revisione del sistema di finanziamento delle spese 

inerenti i segretari comunali erano attesi risparmi relativi alle spese per gli organi ed a talune spese 

di funzionamento, verificabili in sede di consuntivo. Andrebbe chiarito se la norma in esame, che 

differisce i termini per la modifica del sistema di finanziamento, ma non quelli relativi alla 

soppressione dell’Agenzia, consente comunque l’acquisizione dei predetti risparmi. 

  

Articolo 23, comma 12-decies - Piano di rientro del comune di Roma 

La norma[260] prevede che nella massa passiva individuata nel documento di accertamento 

del debito del comune di Roma[261] siano conservati i debiti conseguenti alle aperture di credito, 

anche nel caso in cui i relativi contratti siano sostituiti con successive e diverse operazioni di 

finanziamento. 

  

La relazione tecnica ed il prospetto riepilogativo non considerano la norma, che è stata 

introdotta nel corso dell’esame presso il Senato 

  

In merito ai profili di quantificazione, andrebbe chiarito se la norma consenta di attrarre allo 

stock di debito del comune di Roma oggetto del piano di rientro, in parte finanziato con risorse 

erariali, posizioni debitorie ulteriori o insorte successivamente rispetto a quelle oggetto di 

ricognizione. 
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Articolo 23, comma 12-undecies - Applicazione dei costi standard ai corrispettivi per servizi 

di trasporto pubblico locale 

La norma[262] dispone che, nell’erogazione delle compensazioni economiche per oneri di 

servizio pubblico in favore delle aziende esercenti servizi di trasporto pubblico locale, si tenga 

conto del criterio dei costi standard, che dovrà essere altresì considerato nella quantificazione dei 

corrispettivi da porre a base d’asta. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento approvato al Senato, afferma che la 

disposizione, che introduce il criterio dei costi standard in sede di affidamento della gestione del 

servizio, ha carattere ordina mentale, per cui non si rilevano effetti finanziari. 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione. 

  

  

Articolo 23, comma 12-duodecies - Sanità privata 

Le norme, introdotte dal Senato[263], dispongono le seguenti misure in favore degli enti non 

commerciali operanti nelle aree svantaggiate[264] nel settore della sanità privata e in situazione di 

crisi aziendale: 

       l’ulteriore proroga al 2013 delle prestazioni di sostegno al reddito per i lavoratori 

licenziati da tali enti[265]; 

       l’ulteriore proroga al 31 dicembre 2013 della sospensione dei termini di pagamento 

relativi a imposte e contributi a qualunque titolo dovuti per gli anni 2008-2013. 

Per l’attuazione di tali norme è autorizzata la spesa di 8 milioni di euro nel 2013 e di 2 milioni di 

euro a decorrere dal 2014, a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione. 

Si segnala che la proroga degli interventi in esame all’anno 2012 è stata disposta dall’articolo 11, comma 

6-quinquies, del decreto-legge n. 216/2011. 

  

Il prospetto riepilogativo riferito al maxiemendamento ascrive alle norme i seguenti effetti 

sui saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
  2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 

Maggiori spese 
correnti   2 2   2 2   2 2 

Minori entrate 
tributarie e 
contributive 

  6     6     6   

Minori spese 
c/capitale*   8 2   8 2   8 2 

*Riduzione del Fondo sociale occupazione e formazione. 

  

  

La relazione tecnica al maxiemendamento quantifica l’effetto a carico della finanza pubblica 

come risulta dalla tabella che segue (- effetti negativi per la finanza pubblica; + effetti positivi per la 

finanza pubblica: 

  

(milioni di euro) 
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2

013 

2

014 

2

015 

2

016 

2

017 

-

8 

-

2 

-

2 

-

2 

-

2 

  

In particolare, la relazione tecnica evidenzia che la tipologia degli enti non commerciali operanti nella 

sanità privata è stata già in passato interessata da provvedimenti agevolativi: 

-    l’articolo 2, comma 110, della Legge n. 244/2007 ha previsto la possibilità di definire la posizione 

relativa ai versamenti sospesi per gli anni 2002-2006 mediante il versamento del solo 30% in unica 

soluzione entro il 30 novembre 2009; 

-    l’articolo 6, comma 8-quinquies del D.L. n. 300/2006 e il successivo D.M. del 2 luglio 2009 hanno 

disciplinato la sospensione dei versamenti  per il periodo 2007-2009 stabilendo la possibilità di rateizzazione 

in 24 rate mensili a decorrere dal mese di gennaio 2010; 

-    il decreto legge n. 194/2009 ha ulteriormente sospeso i versamenti dovuti fino al mese di ottobre 2010, 

non disciplinando, però, le relative modalità di riscossione; 

-    il decreto legge n. 225/2010 convertito con legge n. 10/2011 ha prorogato al 31 dicembre 2011 i 

termini di pagamento relativi a imposte e contributi e il decreto legge n. 216/2011 convertito con legge n. 

14/2012 ha prorogato gli stessi termini al 31 dicembre 2012. 

Nei termini sopra esposti dalla disposizione conseguono i seguenti effetti finanziari, valutati in termini 

analoghi a quanto effettuato in sede di recente relazione tecnica ad analoga disposizione di proroga per 

l’anno 2012 (articolo 11, comma 6-quinquies, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito con 

modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14): 

a)  per quanto concerne la proroga degli interventi di sostegno al reddito maggiori oneri annui per 2 mln di 

euro in virtù della stima di un numero di soggetti interessati di circa 100; 

b)  per quanto concerne la sospensione dei versamenti tributari e contributivi minori entrate stimabili in 6 

mln di euro per l’anno 2013. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno rilievi da formulare dal momento che si 

rileva che i dati forniti dalla relazione tecnica appaiono in linea rispetto a quelli riguardanti le 

precedenti proroghe degli interventi in esame. 

  

Articolo 23, comma 12-terdecies – Piattaforma per la gestione della rete logistica nazionale 

Le norme[266] dispongono l’ulteriore ripristino dei fondi per la Piattaforma per la gestione della 

rete logistica nazionale nella misura di 2 milioni di euro per l'anno 2013, senza l'obbligo di 

cofinanziamento, con specifica destinazione al completamento della Piattaforma per la gestione 

della rete logistica nazionale, soprattutto al fine di efficientare le attività dell'autotrasporto anche 

con riferimento al trasporto di merci pericolose. 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al maxiemendamento, ascrive alle norme i seguenti effetti sui 

saldi di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 
  Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 

  2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 

Maggiori spese 

correnti – Art. 2, 

c.244, L. n. 

244/2007 - 

Completamento 

piattaforma rete 

2,0       2,0       2,0       
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logistica nazionale 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento afferma che la disposizione in esame 

ripristina un finanziamento di  2 milioni di euro per il 2013, per la gestione della rete logistica 

nazionale da parte di UIRNet S.P.A. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non vi sono osservazioni da formulare atteso che 

l’onere è limitato allo stanziamento in esame. 

  

Articolo 23, comma 12-quaterdecies – Raccolta di dati ambientali da parte dell’ISPRA 

Le norme[267] dispongono che i dati e le informazioni, acquisiti dal suolo, da aerei e da 

piattaforme satellitari nell'ambito di attività finanziate con risorse pubbliche, siano resi disponibili 

per i potenziali utilizzatori nazionali, anche privati. A. tal fine, la catalogazione e la raccolta di detti 

dati è curata dall’Istituto Superiore per la Protezionee la Ricerca Ambientale (ISPRA), che vi 

provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Con 

DPR sono definite le modalità per la gestione della piattaforma e per l'accesso dei dati e delle 

informazioni in esso conservati, nonché gli obblighi di comunicazione e disponibilità dei dati 

acquisiti. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al maxiemendamento, non ascrive effetti sui saldi di finanza 

pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento, oltre a illustrare la norma, afferma che la 

stessa non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica trattandosi di attività 

che possono essere svolte nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

  

In merito ai profili di quantificazione, appare utile acquisire dal Governo dati ed elementi volti 

a confermare che gli adempimenti a carico dell’ISPRA, in ordine alla catalogazione e alla raccolta 

di dati, saranno svolti da detto istituto nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente, come specificato dalle norme in esame. 

  

  

Articolo 23, comma 12-quinquiesdecies – Sanzioni in materia di pratiche commerciali 

scorrette 

Le norme[268] incrementano a 5.000.000 di euro l'importo massimo delle sanzioni in materia di 

pratiche commerciali scorrette[269]. 

  

Il prospetto riepilogativo, riferito al testo originario, non ascrive effetti sui saldi di finanza 

pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento non considera le norme. 

  

In merito ai profili di quantificazione, le norme paiono suscettibili di incrementare il gettito 

derivante dall’irrogazione di sanzioni pecuniarie a seguito di violazioni in materia di pratiche 
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commerciali scorrette. Tali eventuali incrementi, non quantificabili, non sono scontati nei saldi 

finanziari. In proposito, non vi sono osservazioni da formulare. 

  

Articolo 23, comma 12-sexiesdecies - Banco nazionale di prova delle armi da fuoco 

La norma, introdotta al Senato, reca l’attribuzione al Banco nazionale di prova delle armi da 

fuoco di una nuova competenza in materia di controllo e verifica di armi comuni da sparo. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al testo originario del provvedimento, non considera la norma 

introdotta in prima lettura al Senato. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare, nel presupposto, 

in merito al quale appare opportuna una conferma, che la nuova competenza assegnata al Banco 

nazionale di prova venga sostenuta con le sole risorse proprie dell'Ente, alimentate con i 

corrispettivi del servizio prestato. 

Si rammenta che l'attività svolta dal Banco nazionale di prova delle armi da fuoco (ente di diritto 

pubblico, non ricompreso nel Conto economico delle pubbliche amministrazioni[270]) è finanziata a 

legislazione vigente esclusivamente mediante le tariffe applicate sulle prestazioni fornite nei confronti dei 

legittimi possessori/proprietari delle armi da fuoco che sono tenuti alla effettuazione della prova, come 

previsto dall'art. 3 della legge n. 186/1960, e dal regolamento di organizzazione dell'ente. 

Articolo 23, commi da 12-septiesdecies a 12 undevicies - Misure in materia di procedure 

concorsuali per l’apertura di nuove farmacie 

Le norme, introdotte nel corso dell’esame presso il Senato[271], al fine di rendere uniformi e 

trasparenti le modalità di espletamento delle procedure relative al concorso straordinario per 

l’apertura di nuove sedi farmaceutiche nonché per assicurare l’interscambio e la tempestiva 

diffusione delle informazioni, dispongono la realizzazione di una piattaforma tecnologica unica per 

lo svolgimento delle predette procedure da mettere a disposizione delle regioni e province 

autonome. L’onere per la realizzazione della piattaforma, che non può eccedere il limite di 400.000 

euro, è posto a carico del bilancio del Ministero della salute che vi farà fronte con quota parte delle 

risorse destinate al miglioramento e potenziamento delle attività nel settore dei dispositivi medici. 

L’articolo 1, comma 409, lettera d), della legge n. 266/2005 dispone che le aziende che producono o 

commercializzano in Italia dispositivi medici versano entro il 30 aprile di ogni anno al bilancio dello Stato un 

contributo pari al 5,5 per cento delle spese autocertificate, al netto delle spese per il personale addetto. I 

proventi derivanti dai versamenti sono riassegnati al Ministero della salute e sono utilizzati dalla Direzione 

generale sui dispositivi medici per il miglioramento e il potenziamento dell’attività del settore dei dispositivi 

medici, tra cui le attività di sorveglianza del mercato, la manutenzione del repertorio generale dei dispositivi 

medici, la formazione del personale ispettivo, etc. 

Le norme inoltre, modificando l’articolo 11 del decreto-legge n. 1/2012[272]: 

        recano l’esatta definizione di farmacie soprannumerarie; 

        dispongono in materia di requisiti per lo svolgimento del concorso per l’assegnazione delle 

farmacie, nonché per l’approvazione e la validità delle relative graduatorie; 

        sopprimono il limite dei 40 anni di età per la partecipazione al concorso in forma associata; 
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        differiscono al 1° gennaio 2015 l’efficacia della norma che impedisce la prosecuzione della 

direzione di farmacia da parte del farmacista che ha raggiunto l’età pensionabile. In ogni 

caso, sono escluse dall’applicazione della norma le farmacie rurali. 

Le norme dispongono inoltre, integrando la legge n. 475/1968, che le farmacie aperte nei centri 

commerciali e nelle stazioni ferroviarie e negli aeroporti sono da considerarsi come sedi urbane 

indipendentemente dalla popolazione residente. 

  

Il prospetto riepilogativo non ascrive alle norme effetti sui saldi di finanza pubblica. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento[273] afferma che la disposizione non 

comporta nuovi o maggiori oneri ma una diversa finalizzazione delle risorse già disponibili per il 

Ministero della salute. La RTprecisa infatti che la piattaforma tecnologica e applicativa dovrà 

essere realizzata da parte del Ministero della Salute con un onere massimo di 400.000 euro, a 

valere sulle risorse riassegnate ai sensi della lettera d), dell’articolo 1, comma 409, della legge n. 

266/2005 (legge finanziaria 2006). Conseguentemente, le finalità indicate nella predetta lettera d) 

sono integrate con riferimento a iniziative per la rete delle farmacie territoriali. 

La RT afferma inoltre che le modifiche alla disciplina relativa alle farmacie ed alle procedure 

concorsuali di cui all’art. 11 del decreto legge. n. 1 del 2012, sono di carattere ordinamentale. 

  

In merito ai profili di quantificazione appare opportuno acquisire un chiarimento circa 

l’utilizzazione, nel limite di 400.000 euro, delle risorse derivanti dal contributo delle aziende che 

producono o commercializzano in Italia dispositivi medici. Andrebbe in primo luogo chiarito se tale 

limite è da intendersi in ragione annua ovvero onnicomprensivo della realizzazione del progetto di 

informatizzazione della piattaforma. In tale ultima ipotesi andrebbero considerati i costi di 

manutenzione dell’applicazione con la specificazione dell’ammontare delle risorse da destinarvi. 

Inoltre, andrebbe confermato che l’utilizzazione delle predette risorse non pregiudichi la 

realizzazione di altre attività in essere già previste a legislazione vigente in materia di sorveglianza 

del mercato dei dispositivi medici a valere sulle medesime risorse. 

Non vi sono osservazioni da formulare in relazione alle modifiche in materia di apertura di 

nuove farmacie, stante il loro carattere ordinamentale. 

  

  

  

  

Articolo 23-bis - Dismissione e razionalizzazione di partecipazioni societarie dello Stato 

La norma attribuisce alla Cassa Depositi e Prestiti (CDP s.p.a.) il diritto di acquistare azioni 

delle società Fintecna s.p.a, Sace s.p.a e Simest s.p.a.[274]. 

Entro 10 giorni dall'esercizio dell'opzione, l'acquirente (CDP) dovrà versare il corrispettivo 

provvisorio pari al 60 % del valore del patrimonio netto contabile al 31 dicembre 2011. Il valore 

definitivo del trasferimento, ritenuto congruo da CDP, è fissato con DM sulla scorta della relazione 

giurata di stima di uno o più soggetti di adeguata esperienza e qualificazione professionale di 

nomina ministeriale. 

Il ricavato dalla cessione, al netto dei relativi oneri, dovrà essere versato all'entrata del bilancio 

dello Stato e riassegnato al Fondo ammortamento titoli di stato ovvero destinato al pagamento dei 

debiti dello Stato. 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn273
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn274


Le entrate rivenienti dall'alienazione potranno essere riassegnate ai Fondi speciali per la reiscrizione dei 

residui perenti delle spese correnti ed in conto capitale, ovvero per incrementare l'importo di 2 MLD 

previsto
[275]

 quale limite massimo per l'emissione di titoli di Stato da assegnare, in luogo del pagamento, ad 

estinzione di crediti commerciali connessi a transazioni commerciali per l'acquisizione di servizi e forniture, 

certi, liquidi ed esigibili, corrispondente a residui passivi del bilancio dello Stato. Con apposito DPCM si 

provvede alla determinazione della percentuale di riparto delle entrate tra le diverse finalità contemplate 

dalla disposizione. 

  

La relazione tecnica sottolinea che la proposta normativa comporta, dal punto di vista 

industriale, una valorizzazione e razionalizzazione delle società partecipate dallo Stato e potrebbe 

determinare in termini di finanza pubblica maggiori entrate nell’ordine di circa 9-10 miliardi di euro, 

sulla base di preliminari stime patrimoniali delle società sopra indicate. L’ammontare delle risorse 

che saranno versate al MEF in via provvisoria – anche tenendo conto delle prassi di mercato – 

saranno rapportate al valore contabile del patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio approvato 

dall’assemblea dei soci; il saldo del corrispettivo verrà, invece, corrisposto in esito alla valutazione 

giurata di stima recepita nel decreto del Ministro e terrà conto dei comuni criteri di valutazione 

seguiti in operazioni analoghe. Gli effetti finanziari definitivi potranno comunque essere rilevati solo 

a consuntivo. 

I corrispettivi versati all'entrata del bilancio dello Stato potranno essere ripartiti tra diverse 

finalità: 

        afflusso al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato; 

        pagamento dei debiti dello Stato mediante: 

-             aumento delle dotazioni dei fondi speciali per la reiscrizione dei residui perenti di parte 

corrente e in conto capitale, in relazione alle operazioni di certificazione di cui al decreto-

legge 29 novembre 2008, n. 185; 

-             incremento dell’importo stabilito dall’articolo 35, comma 1, lettera b), del decreto-legge 24 

gennaio 2012, n. 1. 

Alla determinazione delle percentuali di riparto tra le suddette finalità si provvede con DPCM in 

modo da garantire la neutralità dei saldi di finanza pubblica. 

  

In merito ai profili di quantificazioneappare necessario acquisire i seguenti chiarimenti 

riguardanti sia i profili finanziari dell’operazione di cessione delle partecipazioni alla Cassa Depositi 

e Prestiti, sia gli effetti connessi alle modalità di utilizzo delle risorse così conseguite. Con 

riferimento al primo aspetto: 

        andrebbe chiarito, in primo luogo, se, al fine di realizzare l’operazione di acquisto delle 

partecipazioni da parte della Cassa Depositi e Prestiti, sia previsto l’utilizzo del risparmio 

postale. In tal caso andrebbe chiarito se dall’operazione possa derivare un aumento dei 

rischi di escussione della garanzia statale posta a fronte del risparmio stesso. 

In termini più generali andrebbe altresì chiarito se l’aumento significativo dell’investimento da parte della 

CDP in partecipazioni industriali, a valere sul risparmio postale, possa determinare una corrispondente 

riduzione dell’intervento della Cassa nella concessione di finanziamenti allo Stato e agli enti pubblici a 

sostegno delle proprie iniziative di investimento; 

        andrebbe inoltre escluso che sussistano rischi di riclassificazione dell’operazione. Infatti, 

pur essendo prevista, sul piano formale, la libertà della CDP - attualmente esclusa dal 

novero delle PA, in virtù della sua inclusione tra gli intermediari finanziari - di esercitare o 

meno il diritto di opzione previsto dalla norma, si segnala che, sul piano sostanziale, 

l’operazione si configura come un acquisto di partecipazioni statali da parte di un 

soggetto posseduto in via maggioritaria dallo Stato[276]; 
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        andrebbe infine confermato che, sotto il profilo contabile, l’operazione di incasso del 

corrispettivo delle partecipazioni cedute possa essere contabilizzata al netto degli oneri 

ad essa connessi. 

Qualora tali poste andassero distintamente registrate si configurerebbe un loro diverso impatto sui saldi di 

finanza pubblica: mentre, infatti, gli incassi da dismissione avrebbero effetti migliorativi sul solo saldo di 

fabbisogno
[277]

, gli oneri accessori connessi alla realizzazione dell’operazione (commissioni, oneri finanziari, 

notarili ecc.) inciderebbero negativamente sul saldo dell’indebitamento netto e resterebbero privi di 

compensazione. 

In merito ai possibili effetti connessi alle modalità di utilizzo delle risorse rivenienti dalla 

cessione delle partecipazioni azionarie, si osserva che, mentre la relativa destinazione al Fondo 

ammortamento titoli di stato appare neutrale sotto il profilo dei saldi di finanza pubblica e determina 

una riduzione dello stock di debito della PA, la destinazione sia al Fondo per la reiscrizione dei 

residui perenti che al Fondo per il pagamento dei debiti pregressi mediante emissione di titoli di 

Stato appare suscettibile di produrre effetti negativi sul fabbisogno (parzialmente compensativi 

degli effetti positivi sul medesimo saldo derivanti dalla cessione delle partecipazioni) e, per i 

pagamenti da effettuare in conto capitale, effetti negativi sull’indebitamento netto (privi di 

compensazione sul medesimo saldo ). 

  

Articolo 23-ter - Valorizzazione e dismissione di immobili pubblici 

La norma reca al comma 1 una serie di modifiche e integrazioni all’articolo 33 del decreto-

legge 6 luglio 2011, n. 98. 

Tale disposizione ha previsto l’istituzione di una Società di gestione del risparmio (SGR), interamente 

posseduta dal MEF, con il compito di istituire fondi immobiliari che partecipano ad altri fondi immobiliari 

costituiti da enti territoriali, a cui siano conferiti immobili oggetto di progetti di valorizzazione. 

Le modifiche sono finalizzate ad introdurre ulteriori modalità operative della SGR, tra cui la 

possibilità di costituire fondi comuni d’investimento immobiliare a cui trasferire o conferire 

direttamente immobili di proprietà dello Stato (inclusi quelli del Ministero della difesa) non utilizzati 

per finalità istituzionali e suscettibili di valorizzazione. 

In merito al capitale sociale della SGR la norma prevede che esso possa essere inferiore ai 2 mln di 

euro originariamente previsti. 

In merito all’utilizzo delle risorse derivanti dalla cessione delle quote dei fondi la norma prevede che 

esse possano essere destinate: 

-           al pagamento dei debiti dello Stato (mediante rassegnazione al fondo per l’ammortamento dei 

titoli di Stato, ai fondi speciali per la reiscrizione dei residui perenti e al fondo per il rimborso dei 

debiti di fornitura mediante assegnazione di titoli di stato); 

-           al pagamento dei debiti degli enti territoriali (con riferimento alle entrate derivanti dagli immobili 

da questi conferiti nonché a quota parte di quelle derivanti dagli immobili del Ministero della 

difesa) e, per la parte eccedente questi ultimi, a spese di investimento degli stessi enti; 

-           allo stato di previsione della spesa del Ministero della difesa (nel limite del 30% delle risorse 

derivanti dagli immobili da questo conferiti), con l’obbligo di destinarli in via prioritaria a spese 

infrastrutturali 

In merito alle attività connesse alla realizzazione delle operazioni previste dalla norma si dispone che 

esse siano svolte dall’Agenzia del demanio a titolo oneroso sulla base di specifiche convenzioni con le parti 

interessate. E’ altresì previsto che l’Agenzia utilizzi parte delle risorse appostate sul capitolo di spesa n. 7754 

dello stato di previsione del MEF , nonché le risorse di cui all’ultimo capoverso del comma 1 dell’articolo 6 

della L. 183/2011. 

  

La relazione tecnica afferma che le norme non comportano nuovi o maggiori oneri a carico 

dello Stato. La relazione menziona, in particolare: 
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–             la disposizione che prevede la possibile riduzione del capitale sociale della SGR rispetto 

ai 2 milioni di euro previsti a legislazione vigente; 

–             le modalità di utilizzo delle risorse provenienti dall’alienazione di quote di fondi immobiliari, 

in relazione alle quali si sottolinea che esse concorrono a migliorare l’indebitamento netto 

al momento della cessione delle quote, ragione per cui il relativo utilizzo non determina 

nuovi o maggiori oneri, tanto più se si considera che parte delle risorse è destinata alla 

riduzione del debito dello Stato – tramite riassegnazione al Fondo per l’ammortamento dei 

titoli di Stato – o degli enti territoriali. 

In ogni caso la quantificazione degli effetti di tali disposizioni sarà possibile solo a consuntivo. 

  

In merito ai profili di quantificazione si osserva quanto segue. 

Sotto il profilo economico-patrimoniale, si segnala che le entrate da dismissione delle quote dei 

fondi immobiliari determinano effetti positivi sui saldi di bilancio a fronte di una riduzione dell’attivo 

patrimoniale della PA. Ne consegue che, per la complessiva neutralità dell’operazione, il relativo 

utilizzo dovrebbe assicurare una corrispondente riduzione delle passività della PA. Gli utilizzi 

prefigurati dalla norma in esame rispondono a tale condizione nella misura in cui prevedono una 

riduzione delle posizioni debitorie dello Stato, indipendentemente dal fatto che tali posizioni 

debitorie siano registrate (titoli di stato) o meno (debiti di fornitura) ai fini del debito pubblico 

complessivo. Gli utilizzi diversi dalla riduzione delle passività patrimoniali (salvo che ad essi non 

conseguano una ricostituzione delle attività patrimoniali cedute, cfr. infra), determinano un 

ridimensionamento della posizione patrimoniale della PA. 

Sotto il profilo degli effetti contabili, si segnala che mentre la destinazione delle risorse rivenienti 

dalla cessione al Fondo ammortamento titoli di Stato non incide sui saldi di finanza pubblica e 

determina una riduzione dello stock del debito della PA, la relativa destinazione al Fondo per la 

reiscrizione dei residui perenti o al Fondo per il pagamento dei debiti pregressi mediante emissione 

di titoli di Stato appare suscettibile di produrre effetti negativi sul fabbisogno e, nel caso di residui o 

debiti di conto capitale, sull’indebitamento netto. In entrambi i casi tali effetti negativi possono 

essere compensati da quelli positivi derivanti dalla cessione a condizione che i predetti effetti di 

maggiore spesa si producano nello stesso esercizio in cui si verifica il conseguimento delle entrate. 

Poiché tale condizione non risulta espressamente prevista dalle disposizioni in esame appare 

necessario acquisire l’avviso del Governo in ordine ai profili evidenziati. 

Sotto il profilo della classificazione contabile alla stregua dei criteri del SEC 95, andrebbero 

acquisite informazioni volte ad escludere il rischio di un’inclusione nel perimetro della PA dei 

soggetti costituiti ai sensi delle norme in esame (SGR, fondi di investimento) e/o dell’attribuzione di 

una rilevanza ai fini del debito pubblico delle operazioni ivi prefigurate, con particolare riguardo ai 

seguenti aspetti critici: 

        sulla collocazione dei soggetti rispetto al perimetro della PA potrebbe influire la proprietà 

pubblica di tutti i soggetti interessati  (SGR e fondi immobiliari istituiti sia da 

amministrazioni locali che dal MEF) e il previsto obbligo di investimento di altri soggetti 

pubblici (enti previdenziali e assicurativi pubblici) in quote dei predetti fondi; 

        in merito alla natura economica delle operazioni prefigurate (conferimento degli immobili 

ai fondi immobiliari, collocazione delle quote di questi ultimi presso  investitori 

istituzionali, nonché presso istituti previdenziali e assicurativi pubblici, eventuale 

locazione, da parte di soggetti della PA, di immobili acquistati dai predetti fondi) 

andrebbe escluso che possano configurarsi eventuali rischi di riclassificazione delle 

operazioni stesse nell’ambito della sfera del debito (con particolare riferimento alle 



operazioni di raccolta di risorse mediante collocazione delle quote dei fondi, o ad 

eventuali operazioni di “sale and lease back”). 

Sotto il profilo dei saldi di natura strutturale, si rileva che il parziale utilizzo delle entrate 

conseguite per finalità di spesa in conto capitale, pur risultando compensativa sotto il profilo 

economico-patrimoniale (in quanto consente una parziale ricostituzione dell’attivo patrimoniale, 

mediante acquisizione di altri cespiti di natura patrimoniale), potrebbe incidere negativamente sui 

predetti sald. Ai fini di tali saldi non rilevano infatti le entrate da dismissione, mentre sono 

computate le spese di investimento. 

In merito agli oneri connessi alle attività amministrative sostenute dall’Agenzia del demanio si 

segnala che la previsione di convenzioni di carattere oneroso garantisce il conseguimento di 

entrate in favore della predetta Agenzia, ma potrebbe non assicurare la neutralità finanziaria 

complessiva con riferimento al complesso della PA. Infatti rientrano in tale perimetro anche i 

soggetti proprietari degli immobili, in capo ai quali ricadrebbero presumibilmente gli oneri da 

versare alla predetta Agenzia in regime di convenzione. 

In ordine ai predetti profili appare necessario acquisire dati ed elementi di valutazione dal 

Governo. 

Articolo 23-quater, commi da 1 a 9 e commi 10- 11 - Fusione e soppressione di enti 

Le norme, introdotte al Senato[278], dispongono[279] la soppressione dell’Amministrazione 

autonoma dei Monopoli di Stato (AAMS) e dell’Agenzia del territorio ed il trasferimento delle 

relative funzioni[280], rispettivamente, all’Agenzia delle dogane - che assume la denominazione di 

“Agenzia delle dogane e dei monopoli” - ed all’Agenzia delle entrate. (commi 1-8). Viene, inoltre, 

soppressa l’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI) con la ripartizione delle sue 

funzioni[281] tra il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e l’Agenzia delle dogane e 

dei monopoli (comma 9). Le norme dispongono, altresì, che dall’attuazione dell’articolo in esame 

non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica (comma 11). 

Con specifico riguardo alla soppressione dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato 

(AAMS) e dell’Agenzia del territorio, le norme prevedono, tra l’altro, che: 

•        le dotazioni organiche delle Agenzie incorporanti vengano incrementate di un numero 

pari alle unità di personale di ruolo trasferito, in servizio presso gli enti soppressi. I 

dipendenti trasferiti mantengono l’inquadramento previdenziale di provenienza ed il 

trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e 

continuative, corrisposto al momento dell’inquadramento; nel caso in cui tale trattamento 

risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale dell’amministrazione 

incorporante, è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i 

successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti (comma 5); 

•        le Agenzie incorporanti esercitino i compiti e le funzioni facenti capo agli enti 

soppressi[282] con le articolazioni amministrative individuate mediante le ordinarie 

misure di definizione del relativo assetto organizzativo. Nell’ambito di dette misure e nei 

limiti della dotazione organica della dirigenza di prima fascia[283], l’Agenzia delle entrate 

e l’Agenzia delle dogane e dei monopoli istituiscono, ciascuna, 2 posti di vicedirettore, di 

cui 1, anche in deroga ai contingenti previsti dall’art. 19, comma 6, del D. lgs. n. 

165/2001[284], per i compiti di indirizzo e coordinamento delle funzioni riconducibili 

all’area di attività degli enti soppressi (comma 7). 

La norma, al comma 2, dispone che le risorse finanziarie inerenti all’Agenzia delle dogane e dei monopoli 

vengano escluse dalle modalità di determinazione delle dotazioni da assegnare alla medesima Agenzia ai 

sensi dell’articolo 1, comma 74, della legge n. 266/2005. La norma richiamata prevede che, a decorrere dal 
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2007, le dotazioni delle Agenzia fiscali siano rideterminate applicando alla media delle somme incassate 

nell'ultimo triennio consuntivato, le seguenti percentuali e comunque con una dotazione non superiore a 

quella dell'anno precedente incrementata del 5 per cento: a) Agenzia delle entrate 0,7201 per cento; b) 

Agenzia del territorio 0,1592 per cento; c) Agenzia delle dogane 0,1668 per cento. 

Con riferimento alla soppressione dell’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI), le 

norme (comma 9) - con particolare riguardo alla regolamentazione del personale dell’ente 

soppresso - prevedono l’applicazione delle medesime disposizioni dettate per la soppressione 

dell’Agenzia del territorio e dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato[285]. Resta ferma, 

nei limiti temporali previsti dalla vigente normativa, la validità delle graduatorie dei concorsi pubblici 

espletati dall’ASSI e dall’UNIRE. Viene demandato ad un DPCM la rideterminazione delle 

dotazioni organiche del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, con l’istituzione di un 

posto di dirigente generale di prima fascia, in relazione alle funzioni ed alla quota parte delle 

risorse trasferite ai sensi del presente comma, ferma in ogni caso l’assegnazione delle residue 

posizioni dirigenziali generali di ASSI all’Agenzia delle dogane e dei monopoli. Viene demandato, 

inoltre, a successive disposizioni regolamentari la rideterminazione dell’assetto organizzativo del 

predetto Ministero in conseguenza dell’attuazione delle disposizioni del presente comma. 

l’art. 14, comma 28, del DL. n. 98/2011 ha disposto la trasformazione dell’Unione nazionale incremento 

razze equine (UNIRE) in Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI[286]) che, pertanto, è subentrata 

nella titolarità dei relativi rapporti giuridici attivi e passivi. L’Agenzia ha piena autonomia ed è sottoposta alla 

vigilanza del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. All’Agenzia sono state trasferite le risorse 

finanziarie[287] previste a carico del bilancio dello Stato per l’UNIRE. L’art. 14, comma 29 del DL n. 

98/2011 ha, inoltre, disciplinato alcuni aspetti inerenti il rapporto di lavoro del personale dell’UNIRE, 

assicurandone la continuità. Alle norme in riferimento non sono stati ascritti effetti finanziari. 

  

Si evidenza preliminarmente che la relazione tecnica - con particolare riguardo alla norma in 

esame - è di analogo contenuto a quella allegata al testo del DL n. 87/2012[288] – confluito nel 

provvedimento in esame per effetto del maxiemendamento approvato al Senato. 

Con riferimento alle norme relative alla soppressione dell’Amministrazione autonoma dei 

Monopoli di Stato (AAMS) e dell’Agenzia del territorio (commi 1-8), la RT afferma che da queste 

discendono risparmi di spesa - relativi al costo degli organi - pari ad euro 466.414 annui. 

La RT riporta nella tabella a seguire i dati relativi ai compensi spettanti ai titolari degli organi 

dell’Agenzia posti alla base della quantificazione dei suddetti risparmi. 

  
(euro) 

Direttore dell’agenzia 305.797 

Comitato direttivo 89.174 

Collegio dei revisori dei conti 71.443 

Totale 466.414 

  

La RT precisa che ulteriori risparmi deriveranno dalle operazioni di razionalizzazione delle 

attività. In ogni caso, prudenzialmente, la RT ribadisce che i risparmi per la finanza pubblica 

derivanti dall’attuazione delle summenzionate disposizioni potranno essere rilevati solo a 

consuntivo. 

  

In merito alla soppressione dell’ASSI, la RT ribadisce il contenuto della norma (comma 9) ed 

afferma che da questa derivano risparmi di spesa - connessi al venir meno dei compensi spettanti 

agli organi attualmente operativi dell’Agenzia - pari ad euro 195.696 annui. 

La RT riporta nella tabella a seguire i dati relativi ai summenzionati compensi posti alla base 

della quantificazione dei citati risparmi. 
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(euro) 

Commissario straordinario 136.566 

Collegio sindacale 59.130 

Totale 195.696 

  

Per quanto concerne il personale, la RT precisa, infine, che da entrambe le operazioni di 

soppressione non conseguono risparmi, atteso il mantenimento del trattamento previdenziale ed 

economico attualmente spettante. 

In ogni caso, prudenzialmente, la RT ribadisce che i risparmi per la finanza pubblica derivanti 

dall’attuazione delle misure sopra descritte potranno essere rilevati solo a consuntivo. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazione da formulare. 

  

Articolo 23-quater, comma 9-bis - Trasferimento al Ministero delle politiche agricole delle 

quote sociali di Unirelab srl 

La norma, introdotta nel corso dell’esame presso il Senato[289],prevede che, al fine di 

assicurare il controllo pubblico dei concorsi e delle manifestazioni ippiche, Unirelab srl continui a 

svolgere le funzioni esercitate alla data di entrata in vigore del decreto legge in esame. 

Unirelab - società di intera proprietà dell’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (Assi, ex Unire) - 

svolge le attività di analisi antidoping sui cavalli da corsa ed effettua una serie di servizi diagnostici anche 

per i privati[290]. 

Si ricorda che l’Unire rientra nell’elenco delle amministrazioni pubbliche che concorrono alla formazione 

del conto consolidato della PA. 

Con apposito decreto ministeriale[291] sono stabilite le modalità di trasferimento delle quote 

sociali della predetta società al Ministero delle politiche agricole. Si applica l'articolo 4, comma 3, 

del decreto legge 95/2012 (Revisione della spesa pubblica). 

L’articolo 4, comma 3, esclude alcune tipologie di società dall’applicazione della nuova disciplina sullo 

scioglimento o privatizzazione delle società controllate da pubbliche amministrazioni che prestino servizi, in 

misura prevalente, a favore di queste ultime. A tale nuova disciplina sono ascritti effetti finanziari positivi, 

ancorché non quantificati e rilevabili solo a consuntivo[292]. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento, afferma che la norma non comporta nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica, precisando che il mantenimento delle attuali funzioni della 

società Unirelab rende necessario  l’intervento in esame. Infatti il precedente comma 9 dispone la 

soppressione dell’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI), che detiene attualmente la 

totalità delle quote sociali  di Unirelab.. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, andrebbero chiarite le possibili implicazioni finanziarie 

della disposizione che prevede il trasferimento al Ministero delle politiche agricole delle quote 

sociali di Unirelab srl. 
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In particolare, premesso che dai commi 9 e 9-bis si desume che la norma è volta a trasferire al 

Ministero l’intera partecipazione e non soltanto una quota, andrebbe comunque precisato se la 

cessione debba avvenire a titolo oneroso o a titolo gratuito. 

Nel caso di cessione a titolo oneroso, andrebbe altresì chiarito: 

-        quali siano il valore nominale delle quote da cedere, il prezzo della cessione, le modalità 

e i tempi di pagamento del prezzo; 

-        quali siano i presumibili effetti dell’operazione sui saldi di finanza pubblica. 

Infatti, pur trattandosi di un passaggio di proprietà azionaria fra due enti all’interno del perimetro della PA, 

un trasferimento a titolo oneroso potrebbe incidere sul saldo netto da finanziare e sul fabbisogno. Inoltre, nel 

caso in cui l’Unire potesse liberamente utilizzare per finalità di spesa il corrispettivo ricevuto, l’operazione 

potrebbe incidere negativamente anche sui saldi complessivi di finanza pubblica. Si segnala infine che, in 

base ai criteri di contabilità europea, le operazioni di acquisizione di partecipazioni sono considerate, in linea 

di principio, di carattere meramente finanziario (e quindi senza impatto sull’indebitamento netto) qualora 

l’amministrazione, agendo alla stregua di un investitore privato, acquisisca attività finanziarie dalle quali sia 

possibile attendere un futuro rendimento e purché le operazioni stesse non presentino caratteristiche 

riconducibili ad interventi di aiuto o di sostegno. 

Nel caso - invece - di cessione a titolo gratuito, sarebbe comunque opportuno, trattandosi di 

acquisizione da parte di un Ministero, che fossero forniti elementi in ordine alla situazione 

patrimoniale attiva e passiva della società ed in ordine agli obblighi contrattuali assunti verso terzi, 

inclusi i rapporti di lavoro attualmente in essere e quelli che si presume saranno mantenuti anche a 

seguito della cessione. 

Si segnala infine che, in base a quanto affermato dalla relazione tecnica al decreto legge 

95/2012 (Revisione della spesa pubblica), dalla nuova disciplina sullo scioglimento e sulla 

privatizzazione delle società controllate da pubbliche amministrazioni sono attesi effetti finanziari 

positivi. Tali effetti potrebbero risultare ridotti per l’esclusione di Unirelab da tale disciplina (come 

previsto dalla norma in esame). Sul punto andrebbe acquisita una valutazione del Governo.  

  

Articolo 23-quinquies, commi 1-6 - Riduzione delle dotazioni organiche e riordino delle 

strutture del Ministero dell’economia e delle finanze e delle agenzie fiscali 

Le norme stabiliscono che il Ministero dell’economia e delle finanze, in esito alla riduzione degli 

assetti organizzativi già prevista dalla legislazione vigente[293], e le agenzie fiscali debbano 

provvedere ad apportare, entro il 31 ottobre 2012, un’ulteriore riduzione degli uffici dirigenziali di 

livello generale e di livello non generale, e delle relative dotazioni organiche. Per il Ministero la 

riduzione degli uffici deve essere non inferiore al 20 per cento di quelli risultanti a seguito delle 

riduzioni già previste a legislazione vigente. Per le Agenzie fiscali la riduzione deve essere tale che 

il rapporto tra personale dirigenziale di livello non generale e personale non dirigente sia non 

superiore ad 1 su 40 ed il rapporto tra personale dirigenziale di livello generale e personale 

dirigenziale di livello non generale sia non superiore ad 1 su 20 per l’Agenzia delle entrate e ad 1 

su 15 per l’Agenzia delle dogane e dei monopoli. Con riferimento alle sole Agenzie fiscali è stabilito 

che, per assicurare la funzionalità del nuovo assetto operativo, possono essere previste posizioni 

organizzative di livello non dirigenziale, in numero non superiore ai posti dirigenziali coperti alla 

data di entrata in vigore del presente decreto ed effettivamente soppressi e in ogni caso non oltre 

380 unità complessive. Le posizioni possono essere assegnate nei limiti del risparmio di spesa 

conseguente alla riduzione delle posizioni dirigenziali, detratta una quota non inferiore al venti per 

cento, e in ogni caso in misura non superiore a 13,8 milioni di euro e devono essere affidate a 

personale della terza area dotato di determinate qualificazioni professionali. Al personale che 

ricopre le descritte posizioni organizzative è attribuita un’indennità di posizione, graduata secondo 
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il livello di responsabilità ricoperto, in misura non superiore al cinquanta per cento di quella 

corrisposta al dirigente di seconda fascia di livello retributivo più basso; la valutazione annuale 

positiva dell’incarico svolto comporta una retribuzione di risultato non superiore al venti per cento 

della retribuzione di posizione. [articolo 1, comma 1, lettera a)]. 

Il Ministero dell’economia e delle finanze e le Agenzie devono procedere anche alla 

rideterminazione delle dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportando una ulteriore 

riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa complessiva relativa al numero dei posti di 

organico di tale personale risultante a seguito dell’applicazione, per il Ministero, del predetto 

articolo 1 del decreto legge n. 138/2011 e, per le agenzie, dell’articolo 3 del presente decreto 

[articolo 1, comma 1, lettera b)]. 

Con un emendamento approvato nel corso dell’esame presso il Senato[294] si è stabilito che 

l'Agenzia del demanio, nell'ambito della propria autonomia contabile ed organizzativa adegua le 

politiche assunzionali e di funzionamento perseguendo un rapporto tra personale dirigenziale e 

personale non dirigente non inferiore a 1 su 15 (comma 1-bis). 

Con un ulteriore emendamento approvato nel corso dell’esame al Senato[295] è stato stabilito 

che le riduzioni delle dotazioni organiche previste dal comma 1 si applicano anche agli uffici di 

diretta collaborazione del Ministro dell’economia e delle finanze (comma 1-ter). 

Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto previsto dalle norme in esame entro 

il 31 ottobre 2012 è fatto divieto, a decorrere dalla predetta data, di procedere ad assunzioni di 

personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto (comma 2). 

Fino all’emanazione dei provvedimenti di rideterminazione delle dotazioni organiche, le stesse sono 

provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Le norme descritte non si applicano alle dotazioni organiche relative al personale 

amministrativo di livello dirigenziale[296] e non dirigenziale operante presso le segreterie delle 

commissioni tributarie ed ai giudici tributari. Gli otto posti di livello dirigenziale generale 

corrispondenti a posizioni di fuori ruolo istituzionale del Ministero dell’economia e delle finanze 

sono trasformati in posti di livello dirigenziale non generale. Tale riduzione concorre, per la quota di 

competenza del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, alla riduzione prevista dal 

comma 1. I soggetti titolari dei corrispondenti incarichi alla data di entrata in vigore del presente 

decreto-legge conservano l’incarico dirigenziale generale fino alla data di cessazione dello stesso. 

Sono fatte comunque salve le procedure finalizzate alla copertura dei posti di livello dirigenziale 

generale avviate alla medesima data. Al fine di garantire la continuità dell’azione amministrativa, la 

riduzione della dotazione organica degli uffici dirigenziali non generali non ha effetto sul numero 

degli incarichi conferibili ad estranei alla pubblica amministrazione[297] (comma 3). 

Le facoltà assunzionali degli enti di cui al presente articolo previste dalla legislazione vigente 

sono prioritariamente utilizzate per il reclutamento, dall’esterno, di personale di livello non 

dirigenziale munito di diploma di laurea (comma 4). 

La riorganizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze e delle Agenzie fiscali è 

effettuata con l’osservanza dei seguenti principi: 

 riduzione delle strutture organizzative articolate in uffici territoriali [comma 5, lettera a)]. 

Gli uffici da chiudere sono individuati avendo riguardo prioritariamente a quelli aventi sede in province 

con meno di 300.000 abitanti, ovvero aventi un numero di dipendenti in servizio inferiore a 30 unità, ovvero 

dislocati in stabili in locazione passiva; 

 accorpamento delle direzioni generali che svolgono compiti analoghi [comma 5, lettera b)]; 

 revisione delle competenze delle strutture che operano a livello territoriale in modo tale che, 

di norma: 
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-        gli incaricati di funzioni di livello dirigenziale generale non abbiano mai competenza 

infraregionale [comma 5, lettera c), punto 1)]; 

-        gli incaricati di funzioni di livello dirigenziale non generale non hanno mai competenza 

infraprovinciale, salvo il caso in cui gli uffici abbiano sede in comuni città metropolitane 

[comma 5, lettera c), punto 2)]; 

-        gli uffici infraprovinciali sono retti da funzionari [comma 5, lettera c), punto 3)]. 

A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la direzione della giustizia 

tributaria e la direzione comunicazione istituzionale della fiscalità sono trasferite, con il relativo 

assetto organizzativo e gli attuali titolari, al dipartimento dell’amministrazione generale del 

personale e dei servizi. La direzione comunicazione istituzionale della fiscalità assume la 

denominazione di direzione comunicazione istituzionale e svolge i propri compiti con riferimento a 

tutti i compiti istituzionali del Ministero. Il dipartimento delle finanze, direzione legislazione tributaria, 

esercita le competenze in materia di normativa, monitoraggio e analisi del contenzioso tributario; il 

predetto dipartimento continua inoltre ad esercitare le competenze in materia di coordinamento 

della comunicazione relativa alle entrate tributarie e alla normativa fiscale (comma 6). 

  

La relazione tecnica, allegata al testo originario del decreto legge n. 87/2012 le cui norme 

sono confluite nel testo in esame, ribadisce che le norme dispongono la riduzione degli assetti 

organizzativi del Ministero dell’economia e delle finanze e delle Agenzie fiscali. 

Per quanto riguarda la stima dei risparmi derivanti dalla rideterminazione della dotazione 

organica, larelazione tecnica afferma che gli stessi possono essere quantificati solo a consuntivo. 

In relazione alla riduzione delle posizioni dirigenziali del Ministero dell’economia e delle finanze, 

la relazione tecnica afferma che i relativi risparmi possono essere destinati al miglioramento dei 

saldi di finanza pubblica solo con riferimento alla soppressione di posti di dirigente di prima fascia 

e, comunque, in relazione al verificarsi delle cessazioni dal servizio nella qualifica. Si tratta, infatti, 

di posti che risultano di regola effettivamente coperti, a differenza dei posti di organico di dirigente 

di seconda fascia che sono in parte vacanti. Ai fini della quantificazione dei risparmi si considera 

un costo medio unitario annuo lordo di circa 200.000 euro ed un numero di posti pari a 64; tenuto 

conto che il tasso di cessazione dal servizio, considerata l’età media nella qualifica, è di circa il 3 

per cento, la conseguente riduzione di spesa effettiva può essere stimata in circa 400.000 euro 

all’anno, per un risparmio complessivo di 2,6 milioni di euro a regime. 

A fronte di 64 posizioni di dirigente generale, un taglio degli organici del 20 per cento comporta la 

soppressione di 13 posizioni. Il costo complessivo lordo di 13 posizioni è pari, appunto, a 2,6 milioni di euro. 

Le disposizioni recate dai commi 5 e 6 stabiliscono i principi di riorganizzazione del Ministero 

dell’economia e delle finanze e delle Agenzie fiscali, in particolare con riferimento alla riduzione 

degli uffici territoriali, all’accorpamento delle direzioni generali che svolgono compiti analoghi, alle 

competenze dei dirigenti che operano a livello territoriale sia ministeriale sia delle Agenzie. 

Dall’attuazione delle misure di cui ai commi 5 e 6, secondo la relazione tecnica, derivano risparmi 

per la finanza pubblica che potranno essere rilevati solo a consuntivo. 

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento del Governo ribadisce che sarà attribuita 

un’indennità di posizione ed una retribuzione di risultato al personale assegnato alle posizioni 

organizzative previste dal comma 1, lettera a), punto 1). La relazione tecnica fa, inoltre, presente 

che per l’Agenzia delle dogane non ricorre il presupposto per l'istituzione delle posizioni 

organizzative previste dal decreto legge, ciò in quanto la medesima Agenzia, tenendo conto 

dell'incorporazione dell'amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, non ha posizioni 

dirigenziali di livello non generale attive da sopprimere rientrando già nel rapporto di 

proporzionalità fissato dalla legge. 



Per quanto invece riguarda l'Agenzia delle Entrate la relazione tecnica afferma che la dotazione 

organica dopo la riduzione corrisponderà a 41.910 unità. Conseguentemente il numero di posizioni 

attive dirigenziali di livello non generale va conseguentemente rideterminato in 1.048 unità (41.910 

diviso 40) con una riduzione di 410 unità rispetto alle 1.458 odierne (1.132 Entrate, 326 Territorio 

che viene accorpato). 

Assumendo che le posizioni da sopprimere siano tutte di quarto livello retributivo, coperte con 

incarichi a funzionari della terza area i risparmi conseguibili ammontano a 17,3 milioni di euro ossia 

al saldo derivante dalla differenza tra il costo di 410 posizioni dirigenziali di IV livello e quello di 410 

funzionari. La quantificazione si basa sui seguenti parametri: 

        il costo "lordo dipendente" rappresentato dal trattamento economico di un dirigente di IV 

livello (stipendio tabellare + retribuzione di posizione fissa e variabile) è pari a 62.180 

euro; 

        il costo complessivo di 410 posizioni di IV livello è pari a 25,5 di euro milioni lordo 

dipendente e a circa 35,3 milioni di euro lordo Agenzia; 

        il costo medio ponderato "lordo dipendente" di un funzionario di III area è pari a 31.650 

euro; 

        l'importo totale, per 410 posizioni, ammonta a 13,0 milioni di euro lordo dipendente e a 

18,0 milioni di euro lordo Agenzia; 

        il "lordo Agenzia" è determinato con l'applicazione dell'aliquota contributiva del 38,38 per 

cento. 

L'importo utilizzabile si determina detraendo dal saldo di e 17,3 milioni una quota pari al 20 per 

cento che rappresenta la quota base del risparmio da realizzare in base al decreto-legge. 

Residuano pertanto 13,8 milioni (e 17,3 milioni meno e 3,5 milioni), che costituiscono l'importo 

massimo utilizzabile per corrispondere ai titolari delle nuove posizioni organizzative l'indennità di 

posizione e l'indennità di risultato. 

La somma di tali due voci non può comunque superare, per ciascun funzionario chiamato a 

coprire le posizioni organizzative, il 50 per cento del trattamento economico (stipendio + 

retribuzione di posizione) che è attualmente corrisposto al dirigente di livello economico più basso. 

Come già evidenziato, il predetto trattamento ammonta a e 62.180 lordo dipendente, per cui il 50 

per cento è pari a e 31.090. Ipotizzando di istituire tutte le posizioni previste (380) e di erogare a 

ciascun titolare l'importo massimo teoricamente possibile si avrebbe un costo lordo dipendente di 

11,8 milioni euro (e 31.090 x 380). Per determinare l'importo lordo Agenzia occorre suddividere il 

lordo dipendente in due parti: all'80  per cento, da destinare alla retribuzione di posizione, va 

applicata l'aliquota del 38,38 per cento; al rimanente 20 per cento, da destinare alla retribuzione di 

risultato, va applicata l'aliquota del 32,70 per cento. L'importo totale lordo Agenzia così 

determinato è pari a oltre 16,2 milioni di euro, ma in applicazione del tetto massimo previsto dalla 

norma di 13,8 milioni euro, andranno comunque rideterminati gli importi erogabili ai titolari delle 

posizioni organizzative. 

Per i titolari delle nuove posizioni, l'indennità di posizione assorbe i compensi per lavoro 

straordinario, nonché tutte le altre voci del trattamento economico accessorio a carico del fondo 

(esclusa l'indennità di agenzia), che pertanto non vengono più erogati con conseguente riduzione 

del fondo per il trattamento accessorio del personale non dirigente. 

Per completezza si precisa che, per quantificare il risparmio totale dell’operazione, occorre 

tenere conto anche della minore spesa legata al venir meno della retribuzione di risultato per le 

posizioni dirigenziali soppresse. Si tratta, mediamente, di e 10.000 pro-capite, sicché il risparmio 

per 410 posizioni è di e 4,1 milioni lordo dipendente e di e 5,4 milioni lordo Agenzia (aliquota 



32,7%). Il risparmio totale ammonta perciò a e 8,9 milioni (3,5 milioni di euro cui si sommano 5,4 

milioni di euro). 

La norma proposta comporta dunque un risparmio di e 8,9 milioni euro. 

Con riferimento al comma 1-bis - il quale prevede che l'Agenzia del demanio, adegui le proprie 

politiche assunzionali e di funzionamento, perseguendo un rapporto tra personale dirigente e non 

dirigente in misura non superiore ad 1 su 15 – la relazione tecnica afferma che la norma mira a 

creare un quadro normativo applicabile all' Agenzia del demanio, in linea con quanto previsto per 

l'Agenzia delle entrate e delle dogane. Dalla disposizione, dunque, non derivano nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. 

Con riferimento al comma 1-ter - il quale estendere anche agli uffici di diretta collaborazione le 

norme concernenti le riduzioni delle dotazioni organiche previste per il Ministero delle economia e 

delle finanze di cui al comma 1, lettere a), numero 1), e b) - la relazione tecnica non rileva risparmi 

atteso che il personale in servizio presso i predetti uffici rientra nell'organico complessivo del 

Ministero. 

  

In merito ai profili di quantificazionenon si hanno osservazioni da formulare dal momento che, 

secondo quanto precisato dalla relazione tecnica, gli effetti finanziari recati dalle delle norme 

verranno rilevati solo a consuntivo. 

  

Articolo 23-quinquies, commi 7-8 - Consigli di amministrazione di Consip s.p.a. e di  Sogei 

s.p.a. 

Le norme stabiliscono che i componenti dei consigli di amministrazione della Sogei s.p.a. e 

dalla Consip S.p.a. attualmente in carica decadono dalla data di pubblicazione del presente 

decreto[298] e restano in carica sino alla data dell’assemblea da convocare, entro 30 giorni, per il 

rinnovo degli organi decaduti. II Ministero dell’economia e delle finanze, nell’esercizio dei propri 

diritti di azionista, provvede a nominare i nuovi consigli, prevedendo la composizione degli stessi 

con tre membri, di cui due dipendenti dell’amministrazione economico-finanziaria e il terzo con 

funzioni di presidente e amministratore delegato (comma 7). 

Il Ministero dell’economia e delle finanze, nell’esercizio dei propri diritti di azionista, assicura la 

tempestiva realizzazione delle necessarie operazioni societarie e le conseguenti modifiche 

statutarie, tenendo anche conto della natura in house delle suddette società (comma 8). 

  

La relazione tecnica allegata al testo originario del decreto legge n. 87/2012, le cui norme 

sono confluite nel testo in esame, afferma che alle norme non sono prudenzialmente ascritti effetti. 

  

In merito ai profili di quantificazione, non si hanno osservazioni da formulare per i profili di 

quantificazione. 

  

Articoli da 23-sexies a 23-decies – Misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 

settore bancario 

La norma prevedono quanto segue: 

•        la sottoscrizione, entro il 31 dicembre 2012, anche in deroga alle norme di contabilità di 

Stato, da parte del Ministero dell’economia e delle finanze, di nuovi strumenti finanziari 

emessi dalla Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. computabili nel patrimonio di 
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vigilanza (Core Tier 1) come definito dalla Raccomandazione EBA dell’8 dicembre 2011, 

fino all’importo di euro 3,9 miliardi di euro, di cui 1,9 miliardi destinati all’integrale 

sostituzione degli strumenti finanziari emessi dalla  medesima banca e sottoscritti dal 

Ministero ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge n. 185 del 2008 (articolo 23-sexies). 

L’articolo 12 del DL n. 185/2008 ha autorizzato il Ministero dell'economia e delle finanze - inizialmente 

fino al 31 dicembre 2009 e, in un secondo momento, sino al 31 dicembre 2010[299] - a sottoscrivere, su 

richiesta delle banche interessate, strumenti finanziari privi dei diritti indicati nell'articolo 2351 del codice 

civile, computabili nel patrimonio di vigilanza ed emessi da banche italiane le cui azioni sono negoziate su 

mercati regolamentati o da società capogruppo di gruppi bancari italiani le azioni delle quali sono negoziate 

su mercati regolamentati, convertibili in azioni ordinarie su richiesta dell'emittente. Il Ministero dell'economia 

e delle finanze può sottoscrivere gli strumenti finanziari a condizione che l'operazione risulti economica nel 

suo complesso, tenga conto delle condizioni di mercato e sia funzionale al perseguimento delle finalità 

indicate dalla legge, essendo la sottoscrizione inoltre condizionata all'assunzione da parte dell'emittente 

degli impegni definiti in un apposito protocollo con il Ministero dell'economia e delle finanze, in ordine al 

livello e alle condizioni del credito da assicurare alle piccole e medie imprese e alle famiglie, e a politiche dei 

dividendi coerenti con l'esigenza di mantenere adeguati livelli di patrimonializzazione nonché all'adozione, da 

parte degli emittenti, di un codice etico contenente, tra l'altro, previsioni in materia di politiche di 

remunerazione dei vertici aziendali. 

In attuazione di quanto disposto dall'articolo 12 citato è successivamente intervenuto il D.M. 25 febbraio 

2009 recante "Criteri, modalità e condizioni della sottoscrizione degli strumenti finanziari di cui allo stesso 

articolo"; 

•        il Ministero dell’economia e delle finanze non può sottoscrivere alcun nuovo strumento 

finanziario se l’Emittente (Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A.) non ha provveduto, 

nel rispetto delle condizioni indicate dal decreto del Ministro dell’economia e delle 

finanze 25 febbraio 2009, al riscatto degli strumenti finanziari emessi dall’Emittente e 

sottoscritti dal Ministero ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge n. 185/2008 ed 

all’accettazione preventiva di quanto previsto successivamente in ordine alla 

remunerazione di detti strumenti. L’importo dovuto dall’Emittente è compensato con 

l’importo dovuto dal Ministero per la sottoscrizione dei nuovi strumenti finanziari (articolo 

23-septies, comma 1); 

•        in caso di emissione di detti strumenti, la remunerazione degli strumenti finanziari già 

emessi dall’Emittente e sottoscritti dal Ministero ai sensi dell’articolo 12 soprarichiamato, 

per il periodo decorrente dal 1º gennaio 2012 fino alla data di riscatto, è calcolata 

secondo le condizioni di remunerazione previste per i nuovi strumenti. La remunerazione 

è corrisposta alla prima data di pagamento degli interessi prevista per i nuovi strumenti 

(articolo 23-septies, comma 2); 

•        si prevede che la sottoscrizione da parte del Ministero dell’economia e delle finanze dei 

nuovi strumenti finanziari emessi da Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (MPS) sia 

subordinata alla compatibilità delle misure previste nel decreto-legge in esame con la 

normativa UE in materia di aiuti di Stato. Viene quindi introdotto l’obbligo per MPS di 

presentare un piano di ristrutturazione conforme alle disposizioni UE in materia di aiuti di 

Stato; si stabilisce, inoltre, che nel periodo di attuazione del piano, MPS non possa 

acquisire nuove partecipazioni in banche, intermediari finanziari e imprese di 

assicurazione e di riassicurazione, salvo che l’acquisizione sia funzionale all’attuazione 

del piano (articolo 23-octies); 

•        per il tempo necessario all'attuazione del Piano di ristrutturazione, l'Emittente è vincolato 

al contenimento della componente variabile delle remunerazioni - ivi 

inclusi bonus monetari e stock options - accordate o pagate ai componenti del consiglio 

di amministrazione, al direttore generale e agli altri dirigenti che possono assumere 
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rischi rilevanti per la banca, in modo da assicurarne l'effettivo collegamento con i risultati 

aziendali, con i rischi cui la banca è esposta e con l'esigenza di mantenere adeguati 

livelli di patrimonializzazione. In caso di inosservanza, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria prevista dall'articolo 144, commi 1 e 2, del decreto legislativo 

n. 385/1993 (articolo 23-octies, comma 4); 

•        con riferimento alla procedura relativa alla valutazione dell'operazione ed alla 

sottoscrizione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze dei nuovi strumenti 

finanziari emessi, si prevede l'invio di una specifica richiesta da parte di MPS 

accompagnata dalla documentazione necessaria ai fini delle valutazioni che saranno 

effettuate dalla Banca d’Italia; la sottoscrizione dei nuovi strumenti finanziari sarà 

effettuata, a seguito della positiva valutazione dell’operazione, per l'ammontare 

necessario al rafforzamento patrimoniale richiesto dalla raccomandazione dell'European 

Banking Authority (EBA) (articolo 23-novies); 

•        i nuovi strumenti finanziari emessi dalla Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (MPS) 

sono privi del diritto di voto e convertibili in azioni a richiesta dell’emittente; possono 

essere riscattati o rimborsati a richiesta di MPS, salvo autorizzazione di Banca d’Italia. Si 

stabilisce inoltre che il pagamento dei relativi interessi è condizionato dalla disponibilità 

di utili distribuibili e che se gli interessi non sono assegnati per mancanza di utili si 

provvede ad assegnare al Ministero azioni ordinarie per una quota di patrimonio 

corrispondente all’importo della cedola non corrisposta (articolo 23-decies). 

  

La relazione tecnica, con riferimento all’articolo 23-sexies, ribadendo che si prevede la 

sottoscrizione da parte del MEF di strumenti finanziari emessi da MPS fino all’importo di 3,9 

miliardi di euro[300], afferma che le modalità di copertura della norma sono indicate al successivo 

articolo 23-undecies e si provvederà con DPCM, in modo da garantire la neutralità sui saldi di 

finanza pubblica. La RT afferma, inoltre, che gli strumenti finanziari previsti avranno 

presumibilmente condizioni economiche più vantaggiose per il Ministero dell’economia e delle 

finanze rispetto agli strumenti finanziari previsti dal DL n. 185/2008. 

Con riferimento agli articoli da 23-septies a 23-decies la RT afferma che le disposizioni non 

comportano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  

  

In merito ai profili di quantificazione, come già osservato con riferimento all’articolo 12 del DL 

n. 185 del 2008, riguardante la sottoscrizione pubblica di obbligazioni bancarie, si rileva che le 

disposizioni in esame definiscono essenzialmente un impianto di tipo procedurale, all’interno del 

quale le norme si limitano a delineare lo schema autorizzatorio delle operazioni di sottoscrizione 

dei nuovi strumenti finanziari da parte del Ministero dell’economia mentre il decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri dovrà in concreto definire la relativa copertura finanziaria. 

La scelta di tale schema operativo implica che, seppur in presenza di un limite finanziario delle 

sottoscrizioni indicato dalle norme e dalla RT, non sia possibile al momento dell’esame delle 

norme legislative che definiscono tale procedura, una quantificazione ex ante delle risorse 

finanziarie interessate alle operazioni in esame. Riguardo alla necessità di salvaguardare la 

verifica, in sede parlamentare, della quantificazione degli oneri e delle relative coperture - che 

saranno effettivamente determinati nel loro ammontare con gli strumenti di carattere subprimario 

anzidetti - si rinvia alle considerazioni formulate al successivo articolo 23-undecies, nella parte 

relativa ai profili di copertura. 
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Con riferimento a quanto affermato dalla RT in relazione alla maggiore economicità degli 

strumenti finanziari previsti dalle disposizioni in esame rispetto a quelli previsti dal DL n. 185 del 

2008, si rileva che tale valutazione dovrebbe assumere come parametro di riferimento il 

differenziale tra la remunerazione dei titoli sottoscritti e, qualora l’operazione sia finanziata 

mediante l’emissione di titoli pubblici, i costi del ricorso al mercato. Appare quindi opportuno 

acquisire dal Governo ulteriori elementi di valutazione sul punto in considerazione, da un lato, dei 

costi di ricorso al mercato che risultano particolarmente sostenuti dell’attuale situazione finanziaria, 

e, dall’altro, della complessiva valutazione di sostenibilità per l’Emittente. 

Infine, quanto alla possibilità di acquisizione di azioni in luogo degli interessi, non corrisposti per assenza 

di utili, appare opportuno un chiarimento circa le eventuali implicazioni ai fini  dell’indebitamento netto. Si 

segnala in proposito che, in base ai criteri di contabilità condivisi in sede europea, le operazioni poste in 

essere da amministrazioni pubbliche per la partecipazione al capitale di società sono considerate, in linea di 

principio, di carattere meramente finanziario qualora l’amministrazione, agendo alla stregua di un investitore 

privato, acquisisca attività finanziarie dalle quali sia possibile attendere un futuro rendimento e purché le 

operazioni stesse non presentino caratteristiche riconducibili ad interventi di aiuto o di sostegno, ad esempio 

a beneficio di imprese in perdita. 

  

Articolo 23-undecies – Risorse finanziarie per la sottoscrizione dei Nuovi Strumenti 

Finanziari 

La norma[301] dispone che con DPCM sono individuate le risorse necessarie per finanziare la 

sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari emessi dalla Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. 

Le predette risorse sono individuate mediante: 

    riduzione lineare delle dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, 

(spese rimodulabili, con esclusione di alcune categorie di spese assimilabili in larga 

parte a spese di carattere obbligatorio o aventi natura obbligatoria, cui si aggiungono 

altre specifiche spese ritenute “indisponibili”); 

    riduzione di singole autorizzazioni legislative di spesa; 

    utilizzo mediante versamento in entrata di disponibilità esistenti sulle contabilità speciali, 

nonché sui conti di tesoreria intestati alle amministrazioni pubbliche ed enti pubblici 

nazionali, con l’esclusione di quelli intestati alle amministrazioni territoriali, nonché quelli 

riguardanti i flussi finanziari intercorrenti con l’UE ed i connessi cofinanziamenti nazionali; 

    emissione di titoli del debito pubblico. 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento[302], in merito ai profili di copertura 

finanziaria, ricorda che, analogamente a quanto disposto dalla precedente normativa che ha 

disciplinato la sottoscrizione pubblica di obbligazioni bancarie (cosiddetti “Tremonti bond”)[303], 

anche in questo caso è stata demandata ad un successivo DPCM, vale a dire ad una fonte di 

rango secondario, l’individuazione dell’ammontare delle risorse necessarie per il finanziamento 

delle operazioni di sottoscrizione pubblica in oggetto. Come già rilevato in quella occasione, la 

relazione tecnica precisa che tale disposizione, pur se volta a garantire la tempestività 

dell’intervento, giustificata dalla situazione di crisi dei mercati finanziari internazionali, comunque 

assicura il pieno rispetto del principio costituzionale che sancisce la necessità della copertura a 

livello legislativo delle nuove o maggiori spese. 

La  RT ribadisce che, proprio al fine di garantire il controllo parlamentare dei DPCM 

eventualmente adottati, la norma prevede che il decreto trasmesso al Parlamento e alla Corte dei 

conti, sia corredato di relazione tecnica e trasmesso per il parere alle competenti commissioni 

parlamentari per i profili finanziari. 
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In merito ai profili di quantificazione si rileva che la norma prevede, tra le risorse finanziarie 

attivabili per far fronte alle eventuali operazioni di sottoscrizione, anche l’emissione di titoli del 

debito pubblico. Si osserva in proposito che l’emissione di titoli a fronte della sottoscrizione di 

obbligazioni è suscettibile di determinare effetti di incremento dello stock di debito pubblico lordo, 

rilevante ai fini del patto di stabilità e crescita. 

Non sono in proposito definite le modalità di quantificazione e copertura dei maggiori oneri 

eventualmente derivanti per l’erario da un incremento della spesa per interessi passivi, ritenuto 

imputabile all’incremento dello stock di debito, tenuto conto anche delle altre condizioni che 

concorrono a determinare la previsione relativa all’onere per il servizio del debito. Andrebbe quindi 

precisato se tali profili di quantificazione e copertura debbano essere anch’essi definiti In sede di 

adozione dei singoli DPCM ovvero se le previsioni dell’articolo 5 – che consente la sottoscrizione 

da parte del MEF di strumenti finanziari emessi da MPS fino all’importo di 3,9 miliardi di euro – 

includano in tale cifra massima anche l’incremento della spesa per interessi relativo alla quota 

delle sottoscrizioni coperta con emissione di debito pubblico. 

Inoltre, al momento, non sono noti i tassi di remunerazione degli strumenti finanziari che 

saranno sottoscritti dal MEF, in quanto determinati con successivi decreti attuativi. Tali parametri 

concorrono alla valutazione di economicità dell’operazione, anche in relazione al fatto che, ove la 

sottoscrizione sia effettuata attraverso l’emissione di debito pubblico la valutazione di economicità 

dovrebbe assumere come parametro di riferimento il differenziale tra il costo del ricorso al mercato 

e la remunerazione dei titoli sottoscritti. 

  

Articolo 23-duodecies - Disposizioni di attuazione e norme relative al Meccanismo europeo 

di stabilità MES 

La norma[304], rinvia ad decreto di natura non regolamentare la definizione delle modalità di 

attuazione delle disposizioni da essa recate ed il prospetto dei Nuovi strumenti finanziari, che 

disciplina la remunerazione, i casi di riscatto, rimborso e conversione nonché ogni altro elemento 

necessario alla gestione delle fasi successive alla sottoscrizione dei Nuovi strumenti finanziari 

(comma 1). 

Il comma 2-bis, introdotto nel corso dell’esame presso il Senato[305],dispone inoltre che, per 

garantire la maggiore efficienza operativa, ai fini della contribuzione alla sottoscrizione del capitale 

del Meccanismo Europeo di stabilità (MES), mediante i versamenti stabilita dagli articoli 9 e 41 del 

Trattato istitutivo, sono autorizzate emissioni di titoli di Stato a medio-lungo termine, le cui 

caratteristiche sono stabilite con decreti di emissione che destinato (comma 2-bis). 

  

La relazione tecnica riferita al maxiemendamento[306] afferma che la disposizione non 

comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Con particolare riferimento al comma 2-bis precisa che con l’inserimento di tale disposizione si 

rende la procedura per il finanziamento mediante emissioni di titoli di Stato delle rate di 

contribuzione al Meccanismo Europeo di Stabilizzazione (MES) più spedita e conforme a quella 

ordinariamente seguita. Per garantire una maggiore prontezza operativa da diversi anni, infatti, i 

decreti di emissione  dei titoli di Stato vengono emanati dal Dipartimento del Tesoro sulla base di 

un apposito decreto cornice annuale del Ministro dell’Economia e delle Finanze, previsto dal primo 

comma dell’art. 3 del Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di debito 

pubblico[307]. Inoltre la scelta delle caratteristiche dei titoli di Stato è attività squisitamente tecnica 

e non di indirizzo politico. 
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In merito ai profili di quantificazione non vi sono osservazioni da formulare con riferimento al 

comma 2-bis, trattandosi di modalità di finanziamento della partecipazione al MES previste anche 

dal disegno di legge di ratifica del Trattato relativo al medesimo Meccanismo, già approvato da 

entrambi i rami del Parlamento. 

  

Articolo 24-bis - Clausola di salvaguardia per i territori ad autonomia speciale. 

La norma dispone che, fermo restando il contributo delle regioni a statuto speciale e delle 

Province autonome di Trento e di Bolzano, all'azione di risanamento così come determinata dagli 

articoli 15 e articolo 16, comma 3, le disposizioni del presente decreto legge si applicano alle 

predette regioni e province autonome secondo le procedure previste dai rispettivi statuti speciali e 

dalle relative norme di attuazione, anche con riferimento agli enti locali delle autonomie speciali 

che esercitano le funzioni in materia di finanza locale, agli enti ed organismi strumentali dei predetti 

enti territoriali, e agli altri enti o organismi ad ordinamento regionale o provinciale. 

  

Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 

  

La relazione tecnica non considera la norma, che è stata introdotta nel corso dell’esame 

presso il Senato 

  

Nulla da osservare in merito ai profili di quantificazione nel presupposto che, qualunque sia la 

modalità attuativa del concorso dei territori ad autonomia speciale al risanamento della finanza 

pubblica, non sia posto in discussione l’ammontare di tale concorso, come definito dal 

provvedimento in esame. 

  





Profili di copertura finanziaria 

Articolo 1, comma 21 

La norma prevede che le amministrazioni centrali dello Stato assicurino a decorrere dall’anno 

2012 una riduzione delle spese per acquisto di beni e servizi. Una quota di tale riduzione è 

rapportata, tenendo conto delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui 

all’articolo 1 del decreto-legge n. 52 del 2012, agli eccessi di costo registrati da ciascuna 

amministrazione dello Stato rispetto al valore mediano dei costi per acquisti di beni e servizi del 

complesso dei Ministeri, calcolato per singola voce del piano dei conti, desumibile dai dati del 

sistema di contabilità economica analitica delle amministrazioni centrali dello Stato. La 

conseguente riduzione delle spese di ciascun Ministero è determinata secondo gli importi indicati 

nell’allegato I del presente decreto. I predetti importi sono accantonati e resi indisponibili nei singoli 

stati di previsione della spesa di ciascun ministero, relativamente alle dotazioni di competenza e 

cassa. Gli accantonamenti sono effettuati in relazione alle disponibilità finanziarie dei capitoli 

interessati 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, al fine di verificare quanto indicato nella relazione 

tecnica in merito al fatto che la riduzione degli stanziamenti non sia stata calcolata secondo la 

consueta metodologia dei tagli proporzionali lineari, bensì mediante un confronto dei valori medi 

per anno-persona dei costi di gestione per amministrazione, appare opportuno che il Governo 

predisponga un adeguato materiale informativo da trasmettere alle Camere per verificare i singoli 

capitoli e i programmi sui quali saranno effettuati gli accantonamenti di competenza e di cassa. 

Tale chiarimento appare assai rilevante in considerazione del fatto che la riduzione inciderà sia su 

spese rimodulabili e non rimodulabili. 

Inoltre, si segnala che la disposizione prevede un taglio degli stanziamenti in via permanente e, 

pertanto, sembrerebbe che la possibilità prevista per i ministri di rivedere la ripartizione delle 

suddette riduzioni posa essere utilizzata anche negli esercizi successivi. Al riguardo appare 

opportuno che il Governo chiarisca se tale disposizione possa garantire le necessaria flessibilità 

gestionale. A tale proposito, appare, inoltre, opportuno che il Governo chiarisca se, considerato il 

riferimento alla data del 10 settembre, tali variazioni di bilancio possano essere previste nel quadro 

della predisposizione del disegno di legge di stabilità. 

Infine, con riferimento alla formulazione della disposizione, si segnala che la stessa non indica 

esplicitamente, come può desumersi dalla relazione tecnica e dal prospetto riepilogativo degli 

effetti finanziari che la disposizione inciderà su spese di natura corrente e non è prevista la 

consueta formula secondo la quale le variazioni predisposte dai ministri saranno effettuate 

garantendo l’invarianza sui saldi di finanza pubblica. 

  

Articolo 3, comma 12, lettera a) 

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala, con riferimento alla formulazione della 

disposizione, l’opportunità di integrare le clausole di invarianza ivi previste con l’indicazione 

dell’aggregato finanziario di riferimento che, nel caso in esame, dovrebbe coincidere con quello 

della finanza pubblica. 



Articolo 3-bis, comma 1 

La norma dispone la concessione della garanzia dello Stato sui finanziamenti contratti dai 

soggetti autorizzati all’esercizio del credito operanti nei territori colpiti dal sisma del 20-29 maggio 

2012, fino ad un massimo di 6.000 milioni di euro. Tale garanzia dello Stato viene concessa con 

decreti del Ministro dell’economia e delle finanze che provvedono anche a definire i criteri e le 

modalità di operatività della stessa, nonché le modalità di monitoraggio ai fini del rispetto 

dell’importo massimo sopra citato. La garanzia dello Stato sarà elencata nell’allegato allo stato di 

previsione del Ministero dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 31 della legge n. 196 del 

2009. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che le risorse previste a legislazione 

vigente per far fronte agli oneri derivanti dalle garanzie assunte dallo Stato in dipendenza di 

disposizioni legislative sono iscritte, nell’ambito del programma “Incentivi alle imprese per interventi 

di sostegno” della missione “Competitività e sviluppo delle imprese”, nel capitolo 7407 dello stato di 

previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, con uno stanziamento di competenza di 

79.017.906 euro per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014. Si tratta di un capitolo avente natura 

di spesa obbligatoria, che può, quindi, essere reintegrato mediante le risorse del fondo di riserva 

per le spese obbligatorie, che reca una dotazione di competenza di 900 milioni di euro per 

ciascuno degli anni del triennio 2012-2014. 

Tutto ciò considerato, appare opportuno acquisire un chiarimento da parte del Governo in 

merito alle effettive probabilità di escussione della garanzia statale e alla possibilità di farvi fronte a 

valere sulle risorse già stanziate a legislazione vigente. 

Dal punto di vista formale, si rileva che la norma in esame non richiama, ai fini dell’imputazione degli eventuali oneri 

derivanti dall’escussione della garanzia dello Stato, il predetto programma “Incentivi alle imprese per interventi di 

sostegno” della missione “Competitività e sviluppo delle imprese” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 

delle finanze. 

  

Articolo 3-bis, comma 6 

  

La norma autorizza la spesa massima di 450 milioni di euro annui, a decorrere dal 2013, ai fini 

dell’attuazione del presente articolo. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che l’autorizzazione di spesa in esame 

dovrebbe, più opportunamente, fare riferimento alle sole disposizioni in materia di credito 

d’imposta e finanziamenti agevolati, di cui ai commi 1 e 5 del presente articolo. 

Si osserva, inoltre, che la proposta emendativa che ha introdotto la disposizioni in titolo nel 

corso dell’esame del provvedimento al Senato[308], ha provveduto alla copertura degli oneri in 

esame con le seguenti modalità: 

- modificando l’allegato 2 di cui al comma 12 dell’articolo 7, al fine di ottenere maggiori riduzioni 

di spesa, rispetto a quelle ivi previste, per un importo pari 75 milioni di euro a decorrere dal 2015; 

- modificando il comma 21 dell’articolo 7, al fine di ridurre da 1 miliardo per ciascun degli anni 

2013 e 2014 a550 milioni di euro per i medesimi anni, la dotazione del Fondo per la ricostruzione 

delle aree colpite dal sisma del 20-29 maggio 2012, di cui all’articolo 2, comma 1,del decreto-legge 

n. 74 del 2012; 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn308


- modificando il comma 22 dell’articolo 15, al fine di ridurre da 2 miliardi a 2,1 miliardi a 

decorrere dall’anno 2015 il livello del fabbisogno del servizio sanitario nazionale e del correlato 

finanziamento previsto a legislazione vigente; 

- modificando il comma 2 dell’articolo 16, portando da 1.000 milioni di euro a 1.050 milioni di 

euro  a decorrere dal 2015 la riduzione delle risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle 

regioni a statuto ordinario, escluse quelle destinate al finanziamento corrente del Servizio sanitario 

nazionale; 

- modificando il comma 3 dell’articolo 16, portando da 1.000 milioni di euro a 1.575 milioni di 

euro a decorrere dal 2015 il concorso alla finanza pubblica delle regioni a statuto speciale e delle 

province autonome di Trento e di Bolzano; 

- modificando il comma 6 dell’articolo 16, portando da 2.000 milioni di euro a 2.100 milioni di 

euro a decorrere dal 2015 la riduzione dei trasferimenti erariali dovuti ai comuni della regione 

Siciliana e della regione Sardegna; 

- modificando il comma 7 dell’articolo 16, portando da 1.000 milioni di euro a 1.050 milioni di 

euro a decorrere dall’anno 2015 la riduzione dei trasferimenti erariali dovuti alle province della 

regione Siciliana e della regione Sardegna. 

Articolo 3-bis, comma 9 

  

La norma dispone che agli oneri derivanti dal comma 8, nel limite di euro 3.750.000 per l’anno 

2012 e di euro 9.000.000 per l’anno 2013, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui 

all’articolo 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, nell’ambito della quota assegnata a ciascun 

Presidente di regione. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva l’opportunità di acquisire l’avviso del 

Governo in merito alla disponibilità delle risorse del Fondo per la ricostruzione delle aree colpite 

dal sisma del 20-29 maggio 2012, di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 74 del 

2012,  assegnate alle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, ai sensi del comma 2 del 

predetto articolo 2. 

  

Articolo 7, comma 1, lettere a) e b) 

  

La norma, al fine del concorso al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica, 

dispone chela Presidenza del Consiglio dei Ministri proceda ai seguenti interventi: 

 a) riduzione delle spese di funzionamento sul proprio bilancio autonomo tali da comportare un 

risparmio complessivo di 5 milioni di euro per l’anno 2012 e 10 milioni di euro a decorrere dall’anno 

2013, riducendo, conseguentemente, l’autorizzazione di spesa di cui al decreto legislativo n. 303 

del 1999, come determinata dalla tabella C allegata alla legge n. 183 del 2011; 

b) contenimento delle spese per le strutture di missione e riduzione degli stanziamenti per le 

politiche dei singoli Ministeri senza portafoglio e sottosegretari, con un risparmio complessivo non 

inferiore a 20 milioni di euro l’anno 2012 e di 40 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, in relazione alla lettera a), si osserva che le 

risorse in esame sono iscritte nel capitolo 2115 dello stato di previsione del Ministero 



dell’economia e delle finanze. Con riferimento all’anno 2012, come da interrogazione effettuata alla 

banca dati della Ragioneria generale dello Stato, il predetto capitolo presenta una disponibilità di 

competenza pari a 31 milioni di euro al netto di un accantonamento in conto competenza di 10,8 

milioni di euro. 

Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire un chiarimento da parte del Governo in merito alla 

possibilità di ridurre le risorse in esame senza pregiudicare la realizzazione degli interventi previsti 

a valere sulle medesime risorse. 

Con riferimento alla riduzione, a decorrere dal 2013, delle risorse in esame, si osserva che non 

appare corrispondere a criteri prudenziali utilizzare con finalità di copertura una riduzione di 

carattere permanente degli stanziamenti iscritti nella tabella C allegata alla legge di stabilità, 

considerato che gli importi iscritti in tale tabella hanno natura di spese rimodulabili. 

  

In relazione alla lettera b), è necessario acquisire elementi di dettaglio in merito alle risorse del 

bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri coinvolte nella riduzione in esame, al fine di 

verificare l’effettiva possibilità di conseguire i risparmi attesi. 

  

  

Articolo 7, comma 3 

La norma prevede la soppressione delle seguenti strutture di missione istituite presso la 

Presidenza del Consiglio dei ministri: 

           a) «Segreteria tecnica dell’Unità per la semplificazione e la qualità della regolazione» di 

cui all’articolo 1, comma 22-bis, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233; 

           b) «Progetto Opportunità delle Regioni in Europa» di cui al decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri 15 dicembre 2011; 

            c) «Unità per l’e-government e l’innovazione per lo sviluppo» di cui al decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 15 dicembre 2011. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva che le risorse iscritte nel bilancio di 

previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri con riferimento alle strutture indicate nella 

norma sono pari complessivamente a 1,368 milioni di euro per il 2012, 1,458 milioni di euro per il 

2013 e 1,539 milioni di euro per il 2014. Tali stanziamenti non corrispondono quindi ai risparmi 

stimati dalla relazione tecnica in relazione alla soppressione delle strutture, che ammontano a 1,4 

milioni di euro per l’anno 2012 e a 4,2 milioni di euro a decorrere dal 2013. 

  

Le risorse per il Progetto opportunità per le regioni in Europa sono iscritte nel capitolo 483 della Presidenza del Consiglio 

e ammontano a 98 mila euro per il 2012, a 111.530 euro per il 2013 e a 124.801 euro per il 2014, a cui vanno aggiunti 

1.698.541 euro a titolo di residui presunti per il 2012; le risorse per la Segreteria tecnica dell'unità per la semplificazione 

e la qualità della regolazione sono iscritte nel capitolo 131 della Presidenza del Consiglio e ammontano a 770.000 euro 

per ciascun anno del triennio 2012-2014; quelle relative alla Unità per l'e-government e l'innovazione per lo sviluppo 

sono iscritte nel capitolo 669 e ammontano a 500.700 euro per l’anno 2012, a 569.826 euro per l’anno 2013 e a 637.633 

euro per l’anno 2014. 

  

Appare, pertanto, necessario che il Governo indichi se la soppressione delle strutture previste 

dalla norma comporti anche la riduzione di risorse stanziate in altri capitoli del bilancio della 

Presidenza del Consiglio dei ministri oltre a quelli sopra indicati. 



  

Articolo 7, comma 5, lettere a) e b) 

La norma, alla lettera a), dispone la riduzione dei contributi a favore dell’Agenzia industrie 

difesa previsti dall’articolo 2190, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, per un 

importo pari a 500.000 euro per l’anno 2012, 1.200.000 euro per l’anno 2013 e 1.000.000 di euro 

per l’anno 2014. 

La lettera b) dispone la riduzione di 56 milioni di euro per l’anno 2012 delle risorse previste dal 

comma 1 dell’articolo 582 del suddetto decreto legislativo n. 66 del 2010, per la 

professionalizzazione delle Forze armate. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, con riferimento alla lettera a), si rileva che le 

risorse in esame sono iscritte nel capitolo 1360 dello stato di previsione del Ministero della difesa. 

Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire un chiarimento da parte del Governo in merito 

all’effettiva disponibilità delle risorse in esame e alla possibilità che esse siano destinate alla 

copertura degli interventi di cui al presente provvedimento senza pregiudicare la realizzazione di 

quelli già previsti a legislazione vigente. 

Con riferimento all’esercizio in corso, si osserva che da un’interrogazione alla banca dati della 

Ragioneria generale dello Stato il suddetto capitolo 1360 non presenta fondi disponibili. Da 

informazioni assunte presso i competenti uffici della Ragioneria generale dello Stato, risulta che le 

risorse necessarie per far fronte alla copertura degli oneri del provvedimento in esame sono state 

già accantonate. 

In relazione alla lettera b), si rileva l’opportunità di acquisire un chiarimento da parte del 

Governo circa la disponibilità delle risorse di cui si prevede l’utilizzo e la possibilità di destinarle alle 

finalità di cui al presente provvedimento senza pregiudicare gli interventi già previsti a legislazione 

vigente a valere sulle medesime risorse. 

  

  

Articolo 7, comma 7 

  

La norma dispone la riduzione, per un importo pari a 5,6 milioni di euro per l’anno 2012, 

dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 55, comma 5-bis, del decreto-legge n. 78 del 2010, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, concernente la realizzazione di corsi di 

formazione a carattere tecnico pratico rivolti ai giovani e organizzati dalle forze armate. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva che le risorse in esame sono iscritte nel 

capitolo 1221 dello stato di previsione del Ministero della difesa. 

Da una interrogazione effettuata alla banca dati della Ragioneria generale dello Stato il 

suddetto capitolo 1221 presenta una disponibilità di competenza pari a 222.602 euro e risorse 

accantonate in conto competenza  per un importo di 6.430.678 euro. Da informazioni assunte 

presso i competenti uffici della Ragioneria generale dello Stato, risulta che le risorse necessarie 

per far fronte alla copertura degli oneri del provvedimento in esame sono incluse fra le risorse 

accantonate in conto competenza. 



Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire una conferma da parte del Governo in merito alla 

possibilità di destinare le risorse in esame alla copertura degli interventi di cui al presente 

provvedimento senza pregiudicare la realizzazione di quelli già previsti a legislazione vigente a 

valere sulle medesime. 

  

  

Articolo 7, comma 8 

  

La norma dispone la riduzione per un importo di 17,9 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, 

delle dotazioni del fondo di cui all’articolo 612 del Codice dell’ordinamento militare, concernente la 

ripartizione delle risorse per finalità per le quali non si dà luogo a riassegnazioni a bilancio. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva che le risorse del Fondo in esame sono 

iscritte nel capitolo 1187 dello stato di previsione del Ministero della difesa. 

Con riferimento all’esercizio in corso, da un’interrogazione effettuata alla banca dati della 

Ragioneria generale dello Stato il suddetto capitolo 1187 presenta una disponibilità di competenza 

pari a 18.007.446 euro e risorse accantonate in conto competenza per un importo di 18.612.449 

euro. Da informazioni assunte presso i competenti uffici della Ragioneria generale dello Stato, 

risulta che le risorse necessarie per far fronte alla copertura, per l’anno 2012, degli oneri del 

provvedimento in esame sono incluse fra le risorse accantonate in conto competenza. 

Al riguardo, considerato che la norma in esame prevede una riduzione in via permanente delle 

risorse del predetto Fondo, appare in primo luogo opportuno acquisire una conferma da parte del 

Governo circa la stabilità nei futuri esercizi dello stanziamento previsto dal bilancio dello Stato. 

Ai sensi della legge di bilancio 2012, il Fondo, iscritto nel citato capitolo 1187, ha una dotazione di 36.619.895 euro 

per ciascuno degli anni del triennio 2012-2014. 

  

Si rileva, inoltre, l’opportunità di acquisire una conferma da parte del Governo in merito 

all’effettiva disponibilità delle risorse in esame e alla possibilità di destinarle alla copertura degli 

interventi di cui al presente provvedimento senza pregiudicare la realizzazione di quelli già previsti 

a legislazione vigente a valere sulle medesime. 

  

Articolo 7, comma 9 

     

La norma dispone la riduzione per un importo di 8,7 milioni di euro per l’anno 2012 e di 7,9 

milioni di euro a decorrere dall’anno 2013, delle dotazioni del Fondo a disposizione di cui 

all’articolo 613 del Codice dell’ordinamento militare, destinato a fronteggiare eventuali deficienze 

sui capitoli concernenti il pagamento degli emolumenti al personale, ai fornitori e agli altri creditori, 

ovvero deficienze di cassa dipendenti da cause di forza maggiore, dolo o negligenza da parte di 

agenti  dell’Amministrazione. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva che le risorse del fondo in esame sono 

iscritte nel capitolo 1121 dello stato di previsione del Ministero della difesa. 

Con riferimento all’esercizio in corso, da un’interrogazione effettuata alla banca dati della 

Ragioneria generale dello Stato il suddetto capitolo 1121 presenta una disponibilità di competenza 



pari a 857.702,40 euro e risorse accantonate in conto competenza per un importo di 

12.872.012,60 euro. Da informazioni assunte presso i competenti uffici della Ragioneria generale 

dello Stato, risulta che le risorse necessarie per far fronte alla copertura, per l’anno 2012, degli 

oneri del provvedimento in esame sono incluse fra le risorse accantonate in conto competenza. 

Al riguardo, considerato che, anche in questo caso, la norma in esame prevede una riduzione in 

via permanente delle risorse del predetto Fondo, appare in primo luogo opportuno acquisire una 

conferma da parte del Governo circa la misura della dotazione finanziaria, a legislazione vigente, 

del medesimo Fondo abbia anch’essa carattere permanente al fine di assicurare la copertura 

anche per gli anni successivi al triennio 2012-2014. 

  

Ai sensi della legge di bilancio 2012, il Fondo, iscritto nel citato capitolo 1121 ha una dotazione di 13.729.715 euro 

per ciascuno degli anni del triennio 2012-2014. 

  

Si rileva, inoltre, l’opportunità di acquisire una conferma da parte del Governo in merito 

all’effettiva disponibilità delle risorse in esame e alla possibilità di destinarle alla copertura degli 

interventi di cui al presente provvedimento senza pregiudicare la realizzazione di quelli già previsti 

a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse. 

  

Articolo 7, comma 11 

  

La norma dispone la riduzione, per un importo pari a 20 milioni di euro per l’anno 2013 e a 30 

milioni di euro a decorrere dall’anno 2014, delle risorse di cui all’articolo 27, comma 10, della legge 

n. 488 del 1999, destinate a contributi alle emittenti radiofoniche e televisive in ambito locale. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva che le risorse sono iscritte nel capitolo 

3121 dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico. 

Gli stanziamenti di competenza previsti nel bilancio dello Stato, per gli anni 2013 e 2014, con riferimento al predetto 

capitolo ammontano a 118.043.058 per l’anno 2013 e a 103.043.058 euro per l’anno 2014. 

Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire un chiarimento da parte del Governo se le risorse 

in esame possono essere ridotte in via permanente nell’importo indicato senza pregiudicare gli 

interventi già previsti a legislazione vigente. 

  

A tale proposito si segnala che le risorse di cui all’articolo 27, comma 10, della legge n. 488 del 

1999 sono state oggetto di riduzione da parte di alcune disposizioni del disegno di legge di 

conversione del decreto-legge n. 83 del 2012 - attualmente all’esame del Senato[309] -  e 

segnatamente dell’articolo 11, comma 2-bis (per un importo pari a  1,7 milioni di euro per 

l'anno 2013, a 18 milioni di euro per l'anno 2014 e a 11,3 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2015 fino all'anno 2023) e dell’articolo 32-bis, comma 6, per un importo di 500 mila euro 

a decorrere dall’anno 2013. 

Dal punto di vista formale, la norma andrebbe riformulata prevedendo la riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 

all’articolo 27, comma 10, della legge n. 488 del 1999. 

  

  

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn309


Articolo 7, commi 12-15 

  

Le norme prevedono taluni interventi sulle amministrazioni centrali dello Stato, volti ad 

assicurare, a decorrere dall’anno 2013, una riduzione della spesa in termini di saldo netto da 

finanziare ed indebitamento netto corrispondente agli importi indicati nell’allegato 2. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si ricorda che la presente disposizione, come 

indicato nella relazione tecnica, ricalca la formulazione di quanto già previsto dall’articolo 10, 

comma 2, del decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 

2011. Si osserva, in proposito, che tagli lineari che incidono su analoghe categorie di spesa sono 

previsti anche da altri recenti provvedimenti (si veda, ad esempio, il decreto-legge n. 83 del 2012) 

Appare, quindi, in primo luogo opportuno che il Governo confermi la sostenibilità delle predette 

riduzioni. Inoltre, si rileva la necessità, anche al fine di verificare i diversi effetti sui saldi di finanza 

pubblica e di escludere il verificarsi di una dequalificazione della spesa, che il Governo fornisca 

chiarimenti in merito al quantum delle riduzioni che riguarderanno le spese di conto capitale, dal 

momento che nessuna indicazione in merito è contenuta nella relazione tecnica e nel prospetto 

riepilogativo degli effetti finanziari. A tal fine, appare necessario che il Governo fornisca una 

indicazione più dettagliata dei programmi, dei capitoli e delle autorizzazioni legislative di spesa sui 

quali graveranno le riduzioni. 

  

  

Articolo 7, comma 16 

  

La norma dispone la riduzione, in termini di sola cassa, del fondo per la compensazione degli 

effetti conseguenti all’attualizzazione dei contributi pluriennali, per un importo di 500 milioni di euro 

per ciascuno degli anni 2012 e 2013 e di 400 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che l’articolo 33, comma 5, della legge 

n. 183 del2011 ha disposto la rideterminazione della dotazione del fondo in esame in termini di 

sola cassa negli importi di 950 milioni di euro per l'anno 2012, di 587 milioni di euro per l'anno 

2013, di 475 milioni di euro per l'anno 2014 e di 450 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Nel 

segnalare che le predette risorse sono iscritte nel capitolo 7593 dello stato di previsione del 

Ministero dell’economia e delle finanze, con riferimento all’esercizio in corso, si rappresenta che da 

un’interrogazione effettuata alla banca dati della Ragioneria generale dello Stato il suddetto 

capitolo 7593 presenta una disponibilità di competenza pari a 366.500.000 euro e risorse 

accantonate di cassa per un importo di 500.000.000 di euro, che corrisponde all’utilizzo disposto 

dalla presente norma per l’anno 2012. 

Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire una conferma da parte del Governo in merito alla 

possibilità di destinare tali risorse alla copertura degli interventi di cui al presente provvedimento 

senza pregiudicare la realizzazione di quelli già previsti a legislazione vigente a valere sulle 

medesime risorse. 

  

  



Articolo 7, comma 17 

  

La norma dispone la riduzione del fondo per interventi strutturali di politica economica per un 

importo di 94 milioni di euro per l’anno 2012 e 10 milioni di euro per l’anno 2013. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che le risorse del Fondo per interventi 

strutturali di politica economica sono iscritte nel capitolo 3075 dello stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle finanze. 

Con riferimento all’esercizio in corso, da un’interrogazione effettuata alla banca dati della 

Ragioneria generale dello Stato, il suddetto capitolo 3075 non presenta alcuna disponibilità di 

competenza mentre risultano risorse accantonate in conto competenza per un importo di 

96.298.635 euro. 

  

Articolo 7, comma 18 

  

La norma dispone la riduzione del fondo da ripartire per il finanziamento di interventi urgenti e 

indifferibili per un importo di 39 milioni di euro per l’anno 2012. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che le risorse del fondo da ripartire per 

il finanziamento di interventi urgenti e indifferibili sono iscritte nel capitolo 3071 dello stato di 

previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. 

Da un’interrogazione effettuata alla banca dati della Ragioneria generale dello Stato, il suddetto 

capitolo 3071 presenta una disponibilità di competenza pari a 100.205.484 euro e risultano risorse 

accantonate in conto competenza per un importo di 46.792.011 euro. 

Al riguardo, appare opportuno che il Governo chiarisca l’entità delle risorse residue da destinare 

alle finalità del Fondo. 

  

Articolo 7, comma 19 

  

La norma dispone la riduzione delle risorse del fondo di riserva per le spese derivanti dalla 

proroga delle missioni internazionali di pace per un importo di 8,9 milioni di euro per il 2012. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che le risorse del fondo di riserva per le 

spese derivanti dalla proroga delle missioni internazionali di pace sono iscritte nel capitolo 3004 

dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. 

Da un’interrogazione effettuata alla banca dati della Ragioneria generale dello Stato il suddetto 

capitolo 3004 presenta una disponibilità di competenza pari a 40.986 euro e risorse accantonate in 

conto competenza per un importo di 9.077.400 euro. Da informazioni assunte presso i competenti 

uffici della Ragioneria generale dello Stato, risulta che le risorse necessarie per far fronte alla 

copertura, per l’anno 2012, degli oneri del provvedimento in esame sono incluse fra le risorse 

accantonate in conto competenza. 



Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire un chiarimento da parte del Governo in merito 

all’effettiva possibilità di utilizzare le risorse in esame senza pregiudicare la realizzazione degli 

interventi previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse. 

Si ricorda, infatti, che la proroga delle missioni internazionali è stata autorizzata per l’intero anno 2012 e 

sembrerebbe, pertanto, opportuno acquisire un chiarimento in merito alle ragioni sottostanti la riduzione in esame. 

  

Articolo 7, comma 21 

  

La norma, come modificata nel corso dell’esame al Senato, dispone che il Fondo di cui 

all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, è alimentato per 550 milioni di euro 

per ciascuno degli anni 2013 e 2014 mediante quota parte delle riduzioni di spesa previste  dal 

presente decreto. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva che, originariamente, la norma in esame 

prevedeva che il Fondo per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma del 20-29 maggio 2012, di 

cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012, fosse alimentato per 1 miliardo di 

euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 mediante quota parte delle riduzioni di spesa 

previste  dal presente decreto. 

La riduzione delle risorse che alimentano il Fondo è stata operata per far fronte alla copertura 

degli oneri, per gli anni 2013 e 2014, derivanti dalle disposizioni di cui all’articolo 3-bis, comma 6, 

del presente decreto, che ha autorizzato la spesa di 450 milioni di euro per la concessione di un 

credito d’imposta per interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione di immobili di edilizia 

abitativa e ad uso produttivo nelle zone colpite dal sisma del 20-29 maggio 2012. 

A tale proposito, si ricorda che l’articolo 2, comma 5, lettera b), del decreto-legge n. 74 del 2012, 

prevedeva, in origine, che il suddetto Fondo venisse alimentato, fra le altre risorse, per un importo 

di 1 miliardo di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, mediante riduzione delle voci di spesa 

indicate nell’elenco allegato alla legge n. 225 del 1992. 

Nel corso dell’esame presso la Camera dei deputati del disegno di legge di conversione del 

predetto decreto-legge n. 74 del 2012, l’articolo 2, comma 5, lettera b), è stato modificato per 

tenere conto delle disposizioni del decreto-legge in esame, che, come sopra ricordato, ha inciso 

sulle modalità di alimentazione del Fondo. In particolare, le modifiche apportate al predetto articolo 

2, comma 5, lettera b), dispongono che il Fondo sia alimentato, per un miliardo di euro per 

ciascuno degli anni 2013 e 2014, con le risorse dell’articolo 7, comma 21, in esame, prevedendo, 

comunque, che qualora necessario ai fini del concorso al raggiungimento dell’importo di un 

miliardo di euro per i citati anni 2013 e 2014, può provvedersi mediante corrispondente riduzione 

delle voci di spesa indicate nell’elenco allegato alla legge n. 225 del 1992. 

La disposizione in esame non appare quindi coordinata con quanto previsto dall’articolo 2, 

comma 5, lettera b), del decreto-legge n. 74 del 2012, attualmente all’esame del Senato. In tale 

ultima disposizione, infatti, continua a farsi riferimento allo stanziamento di 1 miliardo di euro negli 

anni 2013 e 2014, che – in astratto – potrebbero trovare copertura per la parte non coperta 

dell’articolo in esame, nelle riduzioni delle voci di spesa di cui all’elenco allegato alla legge n. 225 

del 1992. Sul punto è opportuno, quindi, acquisire l’avviso del Governo. 

Le modifiche apportate al comma 21 dell’articolo 7 in esame, ai fini di garantire la copertura 

della dotazione del Fondo per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma del 20-29 maggio 2012, 

rendono obbligatorio di fatto il ricorso alla riduzione delle voci di spesa indicate nell’elenco allegato 



alla legge n. 225 del 1992, per un importo di 450 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 

2014. 

Si osserva, inoltre, che il decreto legge n. 74 del 2012 è all’esame dell’Aula del Senato in 

seconda lettura nel testo approvato dalla Camera. 

Tutto ciò considerato, si rileva l’opportunità di acquisire un chiarimento da parte del Governo in 

merito alle modalità di copertura del Fondo per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma del 20-

29 maggio 2012. 

Dal punto di vista formale, si rileva che la previsione per cui il Fondo in esame è alimentato mediante quota parte 

delle riduzioni di spesa previste dal presente decreto, si sovrappone con la clausola di copertura di cui al comma 1 

dell’articolo 24 nella quale è previsto che gli oneri di cui al comma in esame siano coperti con le maggiori entrate e le 

minori spese del provvedimento. 

  

Articolo 7, comma 22 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala che la clausola di neutralità finanziaria 

non è formulata conformemente alla prassi consolidata. 

  

Articolo 7, comma 23 

  

La norma dispone la riduzione dell’accantonamento del fondo speciale di conto capitale di 

competenza del Ministero dell’interno per un importo di 67.988.000 euro per l’anno 2012, di 

91.217.000 euro per l’anno 2013 e di 95.645.000 euro a decorrere dall’anno 2014. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che la riduzione con carattere 

permanente del fondo speciale di conto capitale non appare pienamente in linea con la natura 

pluriennale degli interventi riconducibili a tale titolo di spesa. Peraltro, gli importi iscritti nel fondo 

speciale di conto capitale a legislazione vigente dovrebbero essere limitati al triennio finanziario di 

riferimento come determinati dalla tabella B allegata alla legge di stabilità. 

In merito alle riduzioni delle predette risorse, attraverso l’utilizzo dell’accantonamento relativo al 

Ministero dell’interno, si osserva che tale accantonamento reca per ciascuno degli anni del 

triennio 2012-2014 le necessarie disponibilità. Al riguardo, si rileva, comunque la necessità di 

acquisire una chiarimento da parte del Governo in merito alla effettiva disponibilità delle predette 

risorse anche con riferimento agli anni successivi al 2014. 

  

  

  

  

  

  

Articolo 7, comma 26, lettera b) 

  

La norma dispone la soppressione dei contributi di cui all’articolo 1, comma 40, della legge n. 

549 del 1995, iscritti nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 



  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che la relazione tecnica afferma che la 

norma in esame comporta la soppressione delle risorse iscritte in bilancio sul capitolo 1952 dello 

stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

Da un’interrogazione effettuata alla banca dati della Ragioneria generale dello Stato, il suddetto 

capitolo 1952 non presenta una disponibilità di competenza mentre risultano risorse accantonate in 

conto competenza per un importo di 54.454 euro. Da informazioni assunte presso i competenti 

uffici della Ragioneria generale dello Stato, è stato precisato che le risorse necessarie per far 

fronte alla copertura, per l’anno 2012, degli oneri del provvedimento in esame sono incluse fra le 

risorse accantonate in conto competenza. 

Al riguardo, appare opportuno che il Governo chiarisca se le risorse in esame siano 

effettivamente disponibili e se possono essere destinate agli interventi in esame senza 

pregiudicare la realizzazione di quelli già previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime 

risorse. 

Si osserva, inoltre, che nella tabella recante il riepilogo degli effetti finanziari, allegata al 

provvedimento, la minore spesa associata alla norma in esame è prevista solo per gli anni 2012 e 

2013. Da informazioni assunte presso i competenti uffici della Ragioneria generale dello Stato, è 

stato precisato che i risparmi sono stati calcolati anche con riferimento agli anni successivi al 2013. 

  

Articolo 8, comma 3 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala la necessità di acquisire una conferma 

da parte del Governo in merito all’effettiva possibilità di conseguire risparmi di spesa nella misura 

indicata dalla norma anche qualora si dovesse applicare la disposizione di cui al terzo e quarto 

periodo del presente comma, che prevede il versamento annuale delle relative risorse, da parte 

degli enti interessati, ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato. 

  

  

Articolo 8, comma 4-bis. 

La norma dispone che per gli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca, a eccezione dell’Invalsi, di cui all’allegato 3, la razionalizzazione della spesa per 

consumi intermedi è assicurata da una riduzione del Fondo ordinario per gli enti di ricerca di cui 

all’articolo 7 del decreto legislativo n. 204 del 1998, dell’importo di 51.196.499 euro a decorrere dal 

2013. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, Si osserva che la proposta emendativa che ha 

introdotto la disposizione in esame, ha apportato anche modifiche agli allegati 1 e 3 del presente 

decreto. In particolare: 

- all’allegato 1, è stato disposto l’incremento da 4 a 24 milioni di euro per l’anno 2012, delle 

riduzioni delle spese per acquisto di beni e servizi relative al Ministero dell’istruzione, dell’università 

e della ricerca; 

- all’allegato 3 è stata disposta le soppressione della riduzione dei trasferimenti ai singoli enti di 

ricerca relativi al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, fatta eccezione per l’Invalsi. 



In tal modo vengono meno parte dei risparmi di spesa previsti dallo stesso allegato 3, per un 

importo di 19.198.687 euro per l’anno 2012, di 51.196.499 euro per gli anni 2013 e 2014. 

 In sostanza, mediante l’utilizzo delle risorse del Fondo ordinario per gli enti di ricerca e le 

modifiche all’allegato 1 si compensano i minori risparmi che si determinano a seguito delle 

modifiche all’allegato 3.    

Si osserva, tuttavia, che mentre i risparmi di cui all’allegato 3 concernono minori spese di parte 

corrente, le risorse del Fondo ordinario per gli enti di ricerca, utilizzate per la compensazione dei 

minori risparmi indicati nell’allegato 3, hanno natura di conto capitale. 

Le risorse del Fondo ordinario per gli enti di ricerca sono iscritte nel capitolo 7236 dello stato di previsione del 

Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con una dotazione di 1.824 milioni di euro per l’anno 2012 e di 

1.820 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014. 

Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire l’avviso del Governo in merito all’eventuale 

dequalificazione della spesa, alla disponibilità delle risorse del predetto Fondo e se le stesse 

possono essere utilizzate per gli interventi in esame senza pregiudicare la realizzazione di quelli 

già previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse. 

  

Articolo 12, comma 61 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala, con riferimento alla formulazione della 

disposizione, che la clausola di invarianza finanziaria non è formulata in conformità alla prassi 

consolidata. In merito, appare opportuna una conferma da parte del Governo in ordine alla idoneità 

dell’attuale formulazione di garantire gli effetti previsti. 

  

Articolo 12, comma 62 e 69 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala, con riferimento alla formulazione della 

disposizione, l’opportunità di fare riferimento “all’entrata del bilancio dello Stato” . 

  

Articolo 12, comma 85 

  

La norma dispone la riduzione, per un importo di 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 

2012, 2013 e 2014, dello stanziamento assegnato al Comitato centrale per l’Albo degli 

autotrasportatori per le iniziative in materia di sicurezza della circolazione, di controlli sui veicoli 

pesanti e di protezione ambientale, stanziato sul capitolo 1330 – piano di gestione 1 – del bilancio 

del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala che la formulazione della norma non 

appare conforme alla vigente disciplina contabile prevedendo la riduzione dell’autorizzazione di 

spesa sottostante il capitolo 1330 dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti, vale a dire l’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 28 dicembre 1998, n. 451, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, n. 40. 

Con riferimento all’esercizio in corso, tuttavia, da un’interrogazione effettuata alla banca dati 

della Ragioneria generale dello Stato il piano di gestione n. 1 del  suddetto capitolo 1330 presenta 



una disponibilità di competenza pari a 148.489,55 euro e risorse accantonate in conto competenza 

per un importo di 2.113.356 euro. Da informazioni assunte presso i competenti uffici della 

Ragioneria generale dello Stato, è stato precisato che le risorse necessarie per far fronte alla 

copertura, per l’anno 2012, degli oneri del provvedimento in esame sono incluse fra le risorse 

accantonate in conto competenza. 

Ai sensi della legge di bilancio 2012, il citato capitolo 133 reca uno stanziamento di competenza di 77.394.806 euro 

per ciascuno degli anni del triennio 2012-2014. 

Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire una conferma da parte del Governo in merito 

all’effettiva disponibilità delle risorse in esame e se le stesse possono essere utilizzate senza 

pregiudicare la realizzazione degli interventi previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime 

risorse. 

  

Articolo 14, comma 15 

  

La norma prevede che, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 

concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 

emanare entro 20 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame sono stabiliti i 

criteri e le procedure per l’attuazione dei commi 13 e 14. Al fine di garantire l’effettivo 

conseguimento delle economie, ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196, il Ministero dell’economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli effetti finanziari 

derivanti dalle disposizioni introdotte dai predetti commi 13 e 14. Nel caso in cui si verifichino, o 

siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni, fatta salva l’adozione dei 

provvedimenti di cui all’articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro 

dell’economia e delle finanze provvede, a decorrere dall’anno 2013, con proprio decreto, alla 

riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria, del fondo di cui all’articolo 64, comma 

9, del decreto-legge n. 112 del 2008. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che la norma è finalizzata al 

monitoraggio degli effetti di risparmio prodotti dai commi 13 e 14 - e quantificati dalla relazione 

tecnica – prevedendo, qualora si verifichino degli scostamenti rispetto alle previsioni di risparmio, 

l’utilizzo, a decorrere dal 2013, delle risorse del fondo per l’incremento delle risorse contrattuali 

stanziate per le iniziative dirette alla valorizzazione ed allo sviluppo professionale della carriera del 

personale della scuola, di cui all’articolo 64, comma 9, del decreto-legge n. 112 del 2008. 

Le risorse del predetto fondo sono allocate nel capitolo 1298 dello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca e recano uno stanziamento di competenza pari a 578 milioni di euro per ciascuno degli anni 

2012, 2013 e 2014. 

Al riguardo, si osserva che mentre i risparmi sono previsti a decorrere dal 2012, l’eventuale 

utilizzo delle risorse del predetto fondo per garantire tali effetti di risparmio è previsto a partire dal 

2013. 

Si rileva, inoltre, che la formulazione della norma in esame è analoga a quella delle clausole di 

salvaguardia annesse alle norme di copertura finanziaria volte a monitorare gli effetti finanziari di 

disposizioni onerose configurati in termini di previsioni di spesa e a provvedere alla copertura degli 

eventuali scostamenti che dovessero eccedere le previsioni. Nel caso in esame, invece, il 

medesimo procedimento viene utilizzato con riferimento al monitoraggio di eventuali economie di 

spesa e alla copertura degli eventuali scostamenti rispetto ai risparmi che si prevede di realizzare. 



Si osserva, comunque, che a differenza delle clausole di salvaguardia utilizzate dal legislatore 

secondo prassi, la norma in esame non prevede la comunicazione alle Camere degli eventuali 

scostamenti e delle misure che si intendono adottare. 

  

Articolo 14, comma 25 

  

La norma dispone che per l’anno 2012 gli stanziamenti relativi alle spese di cui ai commi 23 e 

24 del presente articolo sono ridotti rispettivamente di euro 4.300.000 e di euro 5.000.000. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che la relazione tecnica specifica che, 

con riferimento agli interventi di cui al comma 23, la riduzione di spesa si attua a valere sul capitolo 

1276 dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri, mentre le riduzioni di spesa previste 

al comma 24 operano sui capitoli 1275 e 1278 dello stato di previsione del medesimo dicastero. 

Il capitolo 1276 reca le risorse per le competenze accessorie di personale del MAE e dispone, per l’anno 2012, di 

uno stanziamento di competenza di circa 336 milioni di euro. 

Il capitolo 1275 reca le risorse per la retribuzione del personale assunto contratto dalle rappresentanze diplomatiche 

del MAE, con uno stanziamento di competenza, per l’anno 2012, di circa 92 milioni di euro. 

Il capitolo 1278 concerne gli oneri sociali sulle retribuzioni corrisposte ai dipendenti del MAE, con uno stanziamento 

di competenza, per l’anno 2012, di 30 milioni di euro. 

  

Si osserva che da un’interrogazione effettuata alla banca dati della Ragioneria generale dello 

Stato risulta che i suddetti capitoli di bilancio recano le necessarie disponibilità, che sono state 

appositamente accantonate in conto competenza, come confermato anche da informazioni 

assunte presso i competenti uffici della Ragioneria generale dello Stato. 

Si osserva, inoltre, che le risorse iscritte nel capitolo 1278, di cui si prevede l’utilizzo per un importo di 500 mila euro 

per il 2012, concernono spese di carattere obbligatorio. 

Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire un chiarimento da parte del Governo se le risorse 

in esame possono essere utilizzate per le finalità di cui al presente provvedimento, senza 

pregiudicare la realizzazione degli interventi previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime 

risorse. 

  

Articolo 14, comma 26 

  

La norma dispone la riduzione, per un importo di euro 2.800.000 per l’anno 2012, 

dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 2 della legge 3 agosto 1998, n. 299, 

concernente il finanziamento italiano della PESC (Politica estera e di sicurezza comune 

dell'Unione europea). 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si ricorda che le risorse in esame, come indicato 

dalla relazione tecnica, sono allocate nel capitolo 3425 - concernente il finanziamento italiano della 

PESC - dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri, recante spese di carattere 

obbligatorio. Lo stanziamento del citato capitolo per l’anno 2012 è pari a 6,5 milioni di euro. 

Si osserva che da un’interrogazione effettuata alla banca dati della Ragioneria generale dello 

Stato risulta che il suddetto capitolo di bilancio reca le necessarie disponibilità, che sono state 



appositamente accantonate in conto competenza, come confermato anche da informazioni 

assunte presso i competenti uffici della Ragioneria generale dello Stato. 

Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire una conferma da parte del Governo in merito alla 

possibilità di destinare le risorse in esame per le finalità di cui al presente provvedimento senza 

pregiudicare la realizzazione degli interventi finanziati a valere sulle medesime risorse. 

  

Articolo 16, commi 6 e 7 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala che le risorse concernenti il fondo 

sperimentale di riequilibrio dei comuni e il fondo sperimentale di riequilibrio delle province sono 

iscritte, rispettivamente, nei capitoli 1350 e 1352 dello stato di previsione del Ministero dell’interno. 

Con riferimento all’esercizio in corso, da una interrogazione effettuata alla banca dati della 

Ragioneria generale dello Stato, si rileva che: 

-  il capitolo 1350 reca una disponibilità di competenza pari a 2.090 milioni di euro e presenta 

risorse accantonate in conto competenza per un importo di 4.311 milioni di euro; 

- il capitolo 1352 reca una disponibilità di competenza di 141,3 milioni di euro e presenta risorse 

accantonate in conto competenza per un importo di 367,057 milioni di euro. 

Ai sensi della legge di bilancio 2012, lo stanziamento di competenza dei capitoli 1350 e 1352 è pari per ciascuno 

degli anni 2012, 2013 e 2014, rispettivamente a 7.963.676.016 euro e a 788.000.000 euro. Si osserva, inoltre, che il 

disegno di legge di assestamento 2012[310] prevede una variazione dello stanziamento di competenza e di cassa di 

entrambi i capitoli. In particolare la previsione assestata del capitolo 1350 è di 3.956.020.317 euro; quella del capitolo 

1352 è di 494.034.376 euro. 

Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire una conferma da parte del Governo in merito alla 

effettiva disponibilità delle risorse in esame e alla possibilità di utilizzarle per le finalità del presente 

provvedimento senza pregiudicare la realizzazione di quelli previsti a legislazione vigente  a valere 

delle medesime. 

  

Si segnala, inoltre, la necessità di acquisire un chiarimento da parte del Governo in merito alle 

risorse disponibili della contabilità speciale n. 1778 “Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio” 

considerato il rilevante utilizzo disposto dal presente articolo e dal comma 13-ter dell’articolo 

17. Inoltre, si osserva che l’utilizzo delle disponibilità iscritte in una  contabilità speciale (nel caso di 

specie, la contabilità 1778 “Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio”) non rappresenta una delle 

modalità di copertura finanziaria previste dall’articolo 17 della legge31 dicembre 2009, n. 196. Tale 

modalità di copertura, peraltro, è stata utilizzata più volte in passato[311], prevalentemente per 

finalità analoghe a quelle per le quali le risorse sono iscritte nella contabilità speciale. 

  

Articolo 16, commi 12, lettera b-bis), 12-bis e 12-sexies 

La norma dispone, al comma 12, lettera b-bis) la riduzione da 500 milioni di euro a 200 milioni 

di euro per l’anno 2012 del contributo ai comuni, per gli spazi finanziari ceduti da ciascuno di essi e 

attribuiti ad altri comuni, previsto dall’articolo 4-ter, comma 3, del decreto-legge n. 16 del 2012. Il 

comma 12-bis attribuisce un contributo, nei limiti dell’importo complessivo di 800 milioni di euro per 

l’anno 2012 alle regioni a statuto ordinario, alla regione Siciliana e alla Sardegna, in misura pari 

all’83,33 per cento degli spazi finanziari, validi ai fini del patto di stabilità interno, ceduti da 

ciascuna regione e attribuiti ai comuni ricadenti nel proprio territorio. 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftn310
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Il comma 12-sexies, dispone che alla copertura degli oneri derivanti dai commi 12 e 12-bis, pari 

a 500 milioni di euro per l’anno 2012, si provvede mediante versamento all’entrata del bilancio 

dello Stato di una corrispondente quota delle risorse disponibili nella contabilità speciale 1778 

“Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio” 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala la disposizione di cui al comma 16-

sexies, sembra richiamare, per finalità di copertura dell’onere di 800 milioni di euro per l’anno 2012, 

solo le risorse rivenienti dall’utilizzo contabilità speciale 1778, pari a 500 milioni di euro per il 2012, 

senza richiamare le risorse rivenienti dalla riduzione del contributo di cui all’articolo 4-ter, comma 3, 

del decreto-legge n. 16 del 2012, come disposto dalla lettera b-bis) del comma 12 in esame, e pari 

a 300 milioni di euro. 

In merito delle risorse delle risorse di cui alla contabilità speciale 1778 “Agenzia delle entrate – 

Fondi di bilancio”, nel rinviare alle osservazioni svolte con riferimento ai commi 6 e 7 dell’articolo 

16, si rileva l’opportunità di acquisire l’avviso del Governo in merito alla loro disponibilità. Un 

analogo chiarimento risulta opportuno anche con riferimento alla disponibilità delle risorse di cui 

all’articolo 4-ter, comma 3, del decreto-legge n. 16 del 2012 e al loro utilizzo per le finalità in esame 

senza pregiudicare gli interventi previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime. 

Dal punto di vista formale appare opportuno acquisire l’avviso del Governo in merito a quali disposizioni onerose 

debba farsi riferimento posto che il comma 12-sexies, a fini di copertura, richiama gli oneri derivanti dai commi 12 e 12-

bis. 

  

Articolo 17, comma 13-ter 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala la necessità di acquisire un chiarimento 

da parte del Governo in merito alle risorse disponibili della contabilità speciale n. 1778 “Agenzia 

delle entrate – Fondi di bilancio”, tenuto conto delle osservazioni svolte con riferimento all’articolo 

16, commi 6, 7 e 12-sexies. 

  

Articolo 23, comma 10 

La norma dispone la riduzione delle risorse relative all’otto per mille del gettito IRPEF di 

competenza dello Stato, per un importo di 4.012.422 euro per l’anno 2012, nonché la riduzione 

delle risorse relative alla destinazione del cinque per mille del gettito IRPEF da utilizzare per 

finalità sociali, per un importo di 4.987.578 euro per l’anno 2012. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si ricorda che le risorse in esame sono allocate 

nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze e, in particolare, nel capitolo 

2780 per quanto concerne, e nel capitolo 3094 per quanto concerne l’importo del cinque per mille 

del gettito IRPEF da utilizzare per finalità sociali. 

Si osserva che da un’interrogazione effettuata alla banca dati della Ragioneria generale dello 

Stato risulta che i suddetti capitoli di bilancio recano le necessarie disponibilità, che sono state 

appositamente accantonate in conto competenza, come confermato anche da informazioni 

assunte presso i competenti uffici della Ragioneria generale dello Stato. 



Al riguardo, si rileva l’opportunità di acquisire una conferma da parte del Governo in merito alla 

possibilità di destinare le risorse in esame per le finalità di cui al presente provvedimento senza 

pregiudicare la realizzazione degli interventi finanziati a valere sulle medesime risorse. 

  

Articolo 23, comma 10-bis 

  

La norma prevede che fermo restando quanto previsto dall’articolo 5, comma 2, del decreto-

legge n. 79 del 2012, una ulteriore quota non superiore a 6 milioni di euro delle risorse del Fondo 

per la solidarietà dalle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell’usura,di cui 

all’articolo 2, comma 6-sexies, del decreto-legge n. 225 del 2010, convertito, con modificazioni, 

dalla legge n. 10 del 2011, resesi disponibili al termine dell’anno 2011 ed accertate con le 

procedure di cui al comma 1 del medesimo articolo 5, e determinate con decreto del Ministro 

dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data 

di entrata in vigore della presente disposizione, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 

essere riassegnate, nell’anno 2012, agli interventi di cui al comma 9 del presente articolo. 

  

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si segnala l’opportunità di acquisire una conferma 

da parte del Governo che l’utilizzo delle risorse del predetto Fondo per le finalità in esame sia 

compatibile con la realizzazione degli interventi (ad esempio, la concessione di mutui a tassi 

agevolati) a valere sullo stanziamento complessivamente previsto a legislazione vigente. 

  

Articolo 23, comma 11 

La norma prevede l’istituzione del Fondo nazionale per l’accoglienza dei minori non 

accompagnati con una dotazione di 5 milioni di euro per l’anno 2012. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva che l’intervento in esame è stato 

previsto dall’emendamento 23.1000 del relatore che prevedeva tra l’altro la riduzione della 

dotazione del Fondo di cui al comma 11 da 500 milioni a 495 milioni di euro per l’anno 2012. 

Articolo 23, comma 12-bis 

La norma dispone che l’onere per la realizzazione di una piattaforma tecnologica e applicativa 

unica, che non può eccedere il limite di 400.000 euro è a carico del bilancio del Ministero della 

salute, che vi farà fronte con quota parte delle somme di cui alla lettera d) dell’articolo 1, comma 

409, della legge n. 266 del 2005 e successive modificazioni. Alla predetta lettera d) sono aggiunte, 

in fine, le seguenti parole: “e per iniziative che favoriscano il completamento e il miglioramento 

della rete di assistenza e di vendita costituita dalle farmacie territoriali. 

La lettera d) dell’articolo 1, comma 409, della legge n. 266 del 2005, dispone che entro il 30 aprile di ogni 

anno, le aziende di cui alla lettera c), del medesimo comma, vale a dire aziende che producono o 

commercializzano in Italia dispositivi medici, versano, in conto entrate del bilancio dello Stato, un contributo 

pari al 5,5 per cento delle spese autocertificate, calcolate al netto delle spese per il personale addetto. 

L'importo dovuto è maggiorato del 5 per cento per ciascun mese di ritardo rispetto alla scadenza prevista. Il 

mancato pagamento entro l'anno di riferimento comporta una sanzione da 7.500 a 45.000 euro, oltre al 

versamento di quanto dovuto. I proventi derivanti dai versamenti sono riassegnati, con uno o più decreti del 

Ministro dell'economia e delle finanze, sulle corrispondenti unità previsionali di base dello stato di previsione 



del Ministero della salute e utilizzati dalla Direzione generale dei farmaci e dispositivi medici per il 

miglioramento e il potenziamento della attività del settore dei dispositivi medici, con particolare riguardo alle 

attività di sorveglianza del mercato, anche attraverso l'aggiornamento e la manutenzione della 

classificazione nazionale dei dispositivi e la manutenzione del repertorio generale di cui alla lettera a), alla 

attività di vigilanza sugli incidenti, alla formazione del personale ispettivo, all'attività di informazione nei 

riguardi degli operatori professionali e del pubblico, alla effettuazione di studi in materia di valutazione 

tecnologica, alla istituzione di registri di patologie che implichino l'utilizzazione di dispositivi medici, nonché 

per la stipula di convenzioni con università e istituti di ricerca o con esperti del settore 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva, in primo luogo, la necessità di 

acquisire l’avviso del Governo in merito all’ammontare delle risorse che si prevede affluiscano 

annualmente all’entrata del bilancio dello Stato in ottemperanza del citato comma 409. Ciò rileva al 

fine di verificare se agli interventi in esame si possa far fronte con le predette risorse senza 

pregiudicare la realizzazione degli interventi già previsti a legislazione vigente a valere sulle 

medesime risorse. 

 In secondo luogo, si osserva che la disposizione non reca il profilo temporale degli oneri per la 

realizzazione della piattaforma. Anche su tale aspetto appare opportuno acquisire un chiarimento 

da parte del Governo. 

Inoltre, dal punto di vista formale, si rileva l’opportunità di prevedere che all’onere in esame si faccia fronte 

direttamente con le risorse di cui alla citata lettera d) del comma 409. 

Articolo 23, commi 12-quater e 12-quinquies 

La norma, prevede, al comma 12-quater, la riduzione del fondo da ripartire per il finanziamento 

di interventi urgenti e indifferibili per un importo di 30 milioni di euro per l’anno 2012, nonché 

l’incremento da 50 a 90 milioni di euro per l’anno 2013 delle risorse stanziate dal terzo periodo 

dell’articolo 33, comma 1, della legge n. 183 del 2011, relative al Fondo per la concessione di 

contributi per la realizzazione di interventi da parte degli enti locali. 

Il comma 12-quinquies dispone che, per l’anno 2012 il contributo di cui all’articolo 1, comma 

963, della legge n. 296 del 2006, relativo ai trasferimenti erariali al comune di Roma, è 

incrementato di 30 milioni di euro. 

  

In merito ai profili di copertura si osserva che le disposizioni in esame sono state introdotte 

dall’emendamento 23.1000 del relatore e mentre le disposizioni di cui al comma 12-quinquies sono 

compensate dalla riduzione del fondo per esigenze urgenti e indifferibili. 

-        In relazione all’incremento delle risorse per l’anno 2013 di cui all’articolo 33, comma 1, 

terzo periodo, si rileva che la copertura dei relativi oneri è disposta mediante utilizzo delle 

risorse rinvenibili dalla modifica al comma 8 dell’articolo in esame disposta dallo stesso 

emendamento 23.1000, che ha ridotto il rifinanziamento iniziale ivi previsto del Fondo per 

interventi urgenti e indifferibili da 700 a 658 milioni di euro per il 2013. 

-        Si osserva, inoltre, che le risorse del Fondo da ripartire per il finanziamento di interventi 

urgenti sono state oggetto di decurtazione ai sensi del comma 18 dell’articolo 7 per un 

importo di 39 milioni di euro per l’anno 2102. Al riguardo, appare opportuno acquisire una 

conferma da parte del Governo in merito alla disponibilità delle risorse in esame senza 

che tale utilizzo pregiudichi gli interventi già previsti a legislazione vigente a valere sulle 

medesime. 



  

Articolo 23, comma 12-sexies 

La norma prevede che le somme non utilizzate ai sensi dell’articolo 8, lettera c), del decreto-

legge n. 248 del 2007, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 31 del 248, nonché le residue 

disponibilità finanziarie della gestione liquidatoria dell’Azienda Universitaria Policlinico Umberto I, 

di cui al decreto-legge n. 341 del 1999, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 453 del 1999, 

versate all’entrata del bilancio dello Stato a seguito della conclusione della gestione commissariale 

dell’Azienda medesima, sono riassegnate ad apposito programma dello stato di previsione del 

Ministero dell’economia e delle finanze, per il completamento delle residuali attività di definizione 

delle pendenze in essere alla data della cessazione della suddetta gestione. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva l’opportunità di acquisire, in primo 

luogo, un chiarimento da parte del Governo in merito all’ammontare delle risorse non utilizzate già 

destinate alla definitiva estinzione dei pregressi crediti vantati nei confronti dell’azienda 

universitaria Policlinico Umberto I, nonché in merito alle risorse disponibili della gestione 

liquidatoria della medesima azienda. 

E’, inoltre, opportuno che il Governo chiarisca se la disposizione in esame abbia per oggetto 

somme in possesso della gestione commissariale ancora da versare all’entrata del bilancio dello 

Stato ovvero risorse già versate, di cui andrebbe indicata, in quest’ultimo caso, l’attuale allocazione 

in bilancio e la relativa destinazione. 

Considerato quanto sopra, appare, quindi, opportuno che il Governo chiarisca gli effetti 

finanziari della suddetta disposizione. 

Articolo 23, comma 12-septies 

La norma dispone l’assegnazione di un contributo straordinario per il solo esercizio 2012, non 

rinnovabile, sulla base dei maggiori costi sostenuti o delle minori entrate conseguite, derivanti dalla 

situazione emergenziale, nel limite di euro 26.000.000 per il comune di L’Aquila, 4.000.000. per gli 

altri comuni e 5.000.000 per la provincia dell’Aquila mediante corrispondente riduzione 

dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 14, comma 1, del decreto-legge n. 39 del 2009, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 77 del 2009. 

  

L’articolo 14, comma 1, del decreto-legge n. 39 del 2009, al fine di finanziare gli interventi di ricostruzione e le altre 

misure di cui al presente decreto, il CIPE assegna agli stessi interventi la quota annuale, compatibilmente con i vincoli di 

finanza pubblica e con le assegnazioni già disposte, di un importo non inferiore a 2.000 milioni e non superiore a 4.000 

milioni di euro nell'ambito della dotazione del Fondo per le aree sottoutilizzate per il periodo di programmazione 2007-

2013, a valere sulle risorse complessivamente assegnate al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell'economia 

reale di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b-bis), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, nonché un importo pari a 408,5 milioni di euro a valere sulle risorse del 

Fondo infrastrutture di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b), del citato decreto-legge n. 185 del 2008. Tali importi 

possono essere utilizzati anche senza il vincolo di cui al comma 3 del citato articolo 18. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva l’esigenza di acquisire una conferma da 

parte del Governo in merito alla disponibilità delle risorse di cui all’articolo 14, comma 1, del 

decreto-legge n. 39 del 2009  e se le stesse possano essere destinate agli interventi di cui al 

presente comma senza pregiudicare quelli già  previsti a legislazione vigente a valere sulle 

medesime risorse. 



Dal punto di vista formale, appare opportuno specificare che per gli altri comuni e per la provincia de 

L’Aquila, il contributo è di 4 milioni di euro e di 5 milioni di euro. 

  

Articolo 23, comma 12-duodecies 

La norma autorizza, al fine di attuare le disposizioni di cui al presente comma, la spesa di 8 

milioni di euro per l’anno 2013 e di 2 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Al relativo onere si 

provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di 

cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009. 

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva l’esigenza di acquisire un chiarimento da 

parte del Governo in merito alla disponibilità delle risorse di cui al Fondo sociale per occupazione e 

formazione e se le stesse possono essere destinate agli interventi in esame senza pregiudicare la 

realizzazione di quelli già previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse. 

Si osserva che le risorse del Fondo per l’occupazione e formazione sono allocate nel capitolo 7206 dello stato di 

previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con uno stanziamento di competenza pari a 1.600 milioni di 

euro per l’anno 2012, a642,3 milioni di euro per l’anno 2013 e a 665,9 milioni di euro per l’anno 2014. 

  

Articolo 23, comma 12-terdecies 

La norma dispone il ripristino dei fondi di cui all’articolo 2, comma 244, della legge n. 244 del 

2007, nella misura di 2 milioni di euro per l’anno 2013, senza l’obbligo di cofinanziamento, con 

specifica destinazione al completamento della piattaforma per la gestione della rete logistica 

nazionale. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva che la copertura dei relativi oneri è 

disposta mediante utilizzo delle risorse rinvenibili dalla modifica al comma 8 dell’articolo in esame 

disposta dallo stesso emendamento 23.1000, che ha ridotto il rifinanziamento iniziale ivi previsto 

del Fondo per interventi urgenti e indifferibili da 700 a 658 milioni di euro per il 2013. 

  

Articolo 23-ter, comma 1, lettera f), n. 3) 

La norma prevede che l’Agenzia del Demanio utilizzi, per le proprie attività,  parte delle risorse 

appostate sul capitolo di spesa n. 7754 dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze. 

  

In merito ai profili di copertura finanziaria, si rileva l’opportunità di acquisire l’avviso del 

Governo se le risorse iscritte nel capitolo 7754, risultino congrue per far fronte alle oneri derivanti 

dalle attività dell’Agenzia del Demanio. 

Articolo 23-decies, commi 1 e 2 

  

La norma, al comma 1,  dispone che con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 

proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuate le risorse necessarie per 

finanziare la sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari. Le predette risorse, da iscrivere in 



apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, sono 

individuate mediante: 

          a) riduzione lineare delle dotazioni finanziarie, a legislazione vigente, delle missioni di 

spesa di ciascun Ministero, con esclusione delle dotazioni di spesa di ciascuna missione connesse 

a stipendi, assegni, pensioni e altre spese fisse; alle spese per interessi; alle poste correttive e 

compensative delle entrate, comprese le regolazioni contabili con le regioni; ai trasferimenti a 

favore degli enti territoriali aventi natura obbligatoria; del fondo ordinario delle università; delle 

risorse destinate alla ricerca; delle risorse destinate al finanziamento del 5 per mille delle imposte 

sui redditi delle persone fisiche; nonché quelle dipendenti da parametri stabiliti dalla legge o 

derivanti da accordi internazionali; 

          b) riduzione di singole autorizzazioni legislative di spesa; 

          c) utilizzo temporaneo mediante versamento in entrata di disponibilità esistenti sulle contabilità 

speciali nonché sui conti di tesoreria intestati ad amministrazioni pubbliche ed enti pubblici nazionali con 

esclusione di quelli intestati alle Amministrazioni territoriali, nonché di quelli riguardanti i flussi finanziari 

intercorrenti con l’Unione europea ed i connessi cofinanziamenti nazionali, con corrispondente riduzione 

delle relative autorizzazioni di spesa e contestuale riassegnazione al predetto capitolo; 

          d) emissione di titoli del debito pubblico. 

Il comma 2, prevede che lo schema del decreto di cui al comma 1, corredato di relazione tecnica e dei 

correlati decreti di variazione di bilancio, è trasmesso alle Camere per l’espressione del parere delle 

Commissioni competenti per i profili di carattere finanziario. I pareri sono espressi entro quindici giorni dalla 

data di trasmissione. Il Governo, qualora non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento ai 

profili finanziari, trasmette nuovamente alle Camere lo schema di decreto, corredato dei necessari elementi 

integrativi di informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni competenti per i profili finanziari, da 

esprimere entro dieci giorni dalla data di trasmissione. Decorsi inutilmente i termini per l’espressione dei 

pareri, il decreto può essere comunque adottato. Il decreto e i correlati decreti di variazione di bilancio sono 

comunicati alla Corte dei conti. 

In merito ai profili di copertura finanziaria, si osserva, in primo luogo, che la norma in esame è 

contenuta anche nell’articolo 10 del decreto-legge 27 giugno 2012, n. 87, in corso di esame al 

Senato. Si osserva, inoltre, che la relazione tecnica allegata al disegno di legge di conversione del 

predetto decreto (A.S. 3382), con riferimento a quanto previsto dal presente articolo in base al 

quale si rinvia ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, vale a dire ad una fonte di 

rango secondario, l’individuazione dell’ammontare delle risorse necessarie per il finanziamento 

delle operazioni di sottoscrizione pubblica di obbligazioni bancarie di cui al decreto-legge in 

oggetto, ricorda che una analoga disposizione è prevista dall’articolo 12, comma 9, del decreto-

legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, nella legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

La relazione tecnica ricorda che tale disposizione pur se volta a garantire la tempestività 

dell’intervento, giustificata dalla situazione di crisi dei mercati finanziari internazionali, comunque 

assicura il pieno rispetto del principio costituzionale che sancisce la necessità della copertura a 

livello legislativo delle nuove o maggiori spese. Proprio al fine di garantire il controllo parlamentare 

dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri eventualmente adottati il testo del citato 

decreto-legge n. 185 del 2008 e del presente decreto-legge prevedono che il decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, trasmesso al Parlamento e alla Corte dei conti, sia corredato 

di relazione tecnica e trasmesso per il parere alle competenti commissioni parlamentari per i profili 

finanziari. 

Pur prendendo atto di quanto affermato dalla relazione tecnica, si segnala che alcune delle 

modalità di copertura indicata dalla norma in esame, quantunque già prevista dal citato articolo 12, 

comma 9, del decreto-legge n. 185 del 2012, prevede il ricorso a strumenti non espressamente 

previsti dalla vigente normativa contabile, come il ricorso all’emissione di titolo di debito pubblico. A 

tale proposito, si osserva, in primo luogo, che, a legislazione vigente, il livello massimo del ricorso 



al mercato finanziario è stabilito dalla legge di stabilità; inoltre, si rileva che tale modalità di 

copertura a fronte della sottoscrizione di obbligazioni, è suscettibile di determinare un incremento 

dello stock di debito pubblico lordo, il cui ammontare al 31 dicembre di ogni anno concorre alla 

determinazione del parametro debito-Pil, rilevante ai fini del Patto di stabilità e crescita. A tale 

proposito, si rileva che sarebbe utile, qualora si ricorra all'emissione di titoli del debito pubblico, 

prevedere una previa valutazione di economicità dell’operazione, al fine di tener conto della 

presenza di un differenziale positivo tra la remunerazione dei titoli sottoscritti e il costo del ricorso 

al mercato. 

Con riferimento alle altre modalità di copertura, si osserva che la norma in esame attribuisce ad 

una norma di rango secondario il potere di ridurre risorse iscritte in bilancio in forza di una 

autorizzazione legislativa di spesa. 

Peraltro, pur tenendo conto delle esclusioni previste dalla norma, non viene previsto 

esplicitamente che la riduzione lineare riguardi solo le spese rimodulabili. 

Si rileva, infine, che la verifica della sostenibilità della copertura finanziaria è di fatto rinviata al 

momento in cui verrà adottato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

Su tali aspetti appare opportuno acquisire l’avviso del Governo. 

Articolo 24 - Copertura finanziaria 

  

La norma in esame, al comma 1, prevede che agli oneri derivanti dagli articoli 2, comma 11, 3, 

comma 16, 3-bis, comma 6, 5, comma 1, 7, comma 21, 21, comma 1, 22 e 23, ad esclusione del 

comma 9, del presente provvedimento, pari a 3.780,250 milioni di euro per l’anno 2012, a 10.544 

milioni di euro per l’anno 2013, a11.157,150 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014, che 

aumentano a 10.558,328 milioni di euro per l’anno2013, a 11.207,150 milioni di euro a decorrere 

dall’anno 2014 ai fini della compensazione degli effetti in termini di fabbisogno ed indebitamento 

netto, si provvede mediante utilizzo di parte delle maggiori entrate e delle minori spese recate dal 

presente provvedimento. 

Il comma 2 dispone che i risparmi di spesa derivanti dall’applicazione delle misure del presente 

decreto, non utilizzati per la copertura dello stesso, sono destinati al miglioramento dei saldi di 

finanza pubblica. 

  

  

Al riguardo, si osserva, in primo luogo, che, a differenza dei recenti provvedimenti legislativi 

aventi un considerevole impatto sui saldi di finanza pubblica[312], che proiettavano gli effetti 

finanziari dagli stessi recati ben oltre il triennio di riferimento, la norma di copertura del decreto in 

esame provvede a quantificare gli oneri limitatamente agli anni del triennio di riferimento, 

assumendo a regime gli importi previsti per il 2014. 

  

Anche il prospetto riepilogativo iniziale degli effetti finanziari ha come riferimento il solo triennio 2012-

2014. Un prospetto ultra triennale, che abbraccia l’arco temporale costituito dagli anni 2012-2017, è stato 

trasmesso con riferimento agli effetti finanziari delle modifiche apportate al provvedimento nel corso 

dell’esame al Senato. 

     Si rileva, inoltre, che la quantificazione degli oneri relativi al triennio 2012-2014 rimane invariata 

anche dopo l’approvazione del testo da parte del Senato, mentre fra le disposizioni onerose, 

rispetto al testo iniziale, è ora richiamato anche l’articolo 3-bis, comma 6, che autorizza una spesa 

di 450 milioni di euro a decorrere per la concessione di un credito d’imposta e per concorrere al 
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pagamento delle rate per l’ammortamento dei mutui a favore dei soggetti delle aree colpite dal 

sisma del 20-29 maggio 2012. 

L’impatto sui saldi nel 2013 e 2014 rimane invariato considerato che a fronte di una spesa di 450 

milioni di euro derivante dall’articolo 3-bis, comma 6, è stato ridotto, per un importo corrispondente, 

il finanziamento, previsto al comma 21 dell’articolo 7, del fondo per la ricostruzione delle aree 

colpite dal sisma del 20-29 maggio 2012. 

Si osserva, inoltre, che la somma degli oneri aventi carattere permanente appare di entità inferiore 

rispetto all’importo dell’onere a regime stimato dal 2014, quantificato in 11.207,150 milioni di euro 

in termini di indebitamento netto. 

In particolare, con riferimento agli articoli onerosi indicati dalla clausola di copertura, rivestono carattere di 

spesa permanente le seguenti disposizioni: 

- la riduzione dell’IVA di cui all’articolo 21, che comporta un impatto sia sul saldo netto che in termini di 

fabbisogno e indebitamento netto di 9.840 milioni di euro a decorrere dal 2014; 

- le disposizioni in materia di gratuità di libri di testo di cui all’articolo 23, comma 5, che comportano la 

spesa di 103 milioni di euro a decorrere dal 2014 il cui impatto è equivalente su tutti i saldi di finanza 

pubblica; 

- le disposizioni concernenti la riduzione di un punto percentuale di aggio, di cui al comma 1 dell’articolo 5, 

con effetti sul fabbisogno e l’indebitamento netto stimati in 50 milioni di euro a decorrere dal 2013. 

- le disposizioni, introdotte nel corso dell’esame del provvedimento al Senato, relative alla concessione di 

un credito d’imposta e per concorrere al finanziamento delle rate di mutui per i soggetti delle aree colpite dal 

sisma del 20-29 maggio 2012, di cui all’articolo 3-bis, comma 6, che autorizza la spesa di 450 milioni di euro 

a decorrere dal 2013 

  

Tale discordanza sembrerebbe legata anche alla circostanza che fra gli oneri quantificati per il 

2014, che vengono poi assunti a regime, vi sono anche quelli relativi al finanziamento del fondo 

per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma del 20-29 maggio 2012, che tuttavia sono limitati 

agli anni 2013 e 2014. Con le modifiche apportate al Senato, che come detto precedentemente, 

hanno comportato la riduzione del finanziamento del predetto fondo di 450 milioni di euro e una 

autorizzazione di spesa a regime di pari importo, tale incongruenza appare in parte risolta. 

Al fine di una di una compiuta verifica dell’impatto finanziario delle disposizioni onerose del 

provvedimento sarebbe comunque opportuno acquisire un quadro dei relativi effetti finanziari 

complessivi che vada oltre il triennio 2012-2014. 

  

Per quanto concerne la natura degli oneri in esame, si osserva che gli stessi, ad eccezione 

della spesa di conto capitale di 103 milioni di euro a decorrere dal 2013, relativa alle disposizioni in 

materia di gratuità di libri di testo di cui al comma 5 dell’articolo 23, sono interamente riconducibili a 

spese di parte corrente. 

Con riferimento alle risorse utilizzabili a copertura degli oneri, si rileva che le stesse derivano, in 

larga parte, dalle minori spese recate dal provvedimento, il cui impatto sull’indebitamento netto è 

pari a 3,7 miliardi di euro per il 2012, a 9,3 miliardi di euro per il 2013 e a 9,7 miliardi di euro per il 

2014. 

  Le risorse derivanti dalle predette minori spese hanno natura di parte corrente, ad eccezione di una 

quota, pari a 68 milioni di euro per il 2012, a 91,2 milioni di euro per il 2013 e a 95,6 milioni di euro per l’anno 

2014, derivante dalla riduzione dell’accantonamento del fondo speciale di conto capitale di competenza del 

Ministero dell’interno, e di una quota, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013 e a 400 

milioni di euro a decorrere dall’anno 2014, i cui effetti si esplicano solo sul fabbisogno e l’indebitamento netto, 

ricavata mediante la riduzione del fondo per la compensazione degli effetti conseguenti all’attualizzazione 

dei contributi pluriennali. 

Si osserva che a seguito delle modifiche apportate all’articolo 8 nel corso dell’esame del provvedimento 

al Senato, e in particolare con l’introduzione del comma 4-bis al medesimo articolo 8 e a seguito delle 



modifiche all’allegato 3, i risparmi conseguiti con la riduzione dei trasferimenti agli enti di ricerca del Ministero 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca sono ottenuti, per una quota pari a 51.196.499 euro a decorrere 

dal 2013, con le risorse rivenienti dal fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca, che hanno natura di 

conto capitale. Precedentemente a tale modifica, i risparmi da conseguire mediante le riduzioni dei 

trasferimenti agli enti di ricerca del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, secondo quanto 

indicato nell’allegato riepilogativo degli effetti finanziari del provvedimento, rappresentavano minori spese di 

parte corrente. 

  

Per valutare la consistenza delle minori spese e delle maggiori entrate negli anni successivi al 

triennio, anche alla luce delle modifiche apportate al provvedimento nel corso dell’esame al Senato, 

sarebbe comunque opportuno disporre di ulteriori elementi informativi ad integrazione di quelli già 

contenuti nella relazione tecnica 

Dal punto di vista formale, si rileva, a seguito delle modifiche apportate dal Senato all’articolo 23, 

nella clausola di copertura in esame si dovrebbe prevedere l’esclusione anche dei commi 12-

septies e 12-duodeciesin quanto dotati di una autonoma copertura finanziaria, così come le 

disposizioni del comma 12-septiesdeciesche prevede un diverso utilizzo di risorse già previste a 

legislazione vigente. 
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[1] DL  27 giugno 2012, n. 87 (Valorizzazione e dismissione del patrimonio pubblico). DL 6 luglio 2012, n. 95 (Revisione 

della spesa pubblica). 
[2] In esito ad una richiesta formulata dal presidente della  Commissione Bilancio del Senato nella seduta dell’Assemblea 

del 30 luglio 2012, il testo dell’emendamento 1.900 è stato riformulato nel capoverso articolo 24-bis (Clausola di 
salvaguardia). In particolare, tale norma risulta ora del seguente tenore: “Fermo restando il contributo delle regioni a 
statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, all'azione di risanamento così come determinata 
dall’articolo 15 e dall'articolo 16, comma 3, le disposizioni del presente decreto legge si applicano alle predette 
regioni e province autonome secondo le procedure previste dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di 
attuazione, anche con riferimento agli enti locali delle autonomie speciali che esercitano le funzioni in materia di 
finanza locale, agli enti ed organismi strumentali dei predetti enti territoriali, e agli altri enti o organismi ad 
ordinamento regionale o provinciale”. 

[3] Senato – Assemblea – seduta del 30 luglio 2012 (Resoconto stenografico). 
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[4] Senato – Assemblea – seduta del 30 luglio 2012 (Resoconto sommario) – intervento del presidente della 5° 
Commissione. 

[5] “La nuova regolamentazione relativa alle tasse universitarie consente, ad esempio, di aumentare la contribuzione a 
carico di tutti gli studenti e non solo di quelli fuori corso. Vengono inoltre modificate le norme relative ai dipendenti 
della società Buonitalia, agli oneri a carico della filiera distributiva dei farmaci e all'obbligo per i medici di indicare 
nella ricetta la sola denominazione del principio attivo e non il nome di uno specifico medicinale” (Senato – 
Assemblea – seduta del 30 luglio 2012 - Resoconto sommario – intervento del presidente della 5° Commissione). V. 
anche resoconto sommario della seduta del 30 luglio 2012 della Commissione Bilancio. 

[6] A.S. 3382 
[7] A.S. 3396 
[8] N.B. le tavole riportano i valori degli impieghi e delle risorse nel loro importo lordo, calcolate cioè non tenendo conto 

dei reciproci rapporti di copertura. In tal senso, il totale degli impieghi (e delle risorse) può differire dall’importo 
complessivo degli oneri (e dei relativi mezzi di copertura) indicati all’articolo 24, recante la clausola di copertura 
finanziaria (cfr. infra) 

[9]    V. anche articolo 15 del presente decreto legge in esame. 
[10]  Ove non diversamente segnalato, le modifiche si intendono introdotte dall’em. 1.1000 dei relatori, confermati dal 

maxi-emendamento 1.900 del Governo. 
[11]  Per un approfondimento si rinvia al dossier del Servizio Bilancio del Senato n. 135 del luglio 2012, che richiama i 

dati contenuti nella Relazione annuale al Parlamento riferita all’esercizio  2011 presentata da CONSIP (Doc. CLXV, n. 
4 pagina 20-25). 

[12]  La Nota del 24 luglio 2012 precisa che gli importi indicati sono stati stimati sulla base di dati di spesa ISTAT (cfr. 
“Conti e aggregati economici delle amministrazioni pubbliche” anni 1980-2010) e dei bandi pubblicati/aggiudicati TED 
(Tenders Electronic Daily, versione online del "Supplemento alla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea" per gli 
appalti pubblici europei). 

[13]  Emendamento 1.000 dei relatori e sub-emendamento 1.1000/9. 
[14]  Emendamento 1.92 (testo 2). 
[15]  Tali disposizioni prevedono che le Amministrazioni centrali dello Stato assicurino una riduzione della spesa per 

1777,3 milioni nel 2013, 1574,5 milioni nel 2014  e 1649,5 milioni a decorrere dal 2015 (in termini SNF). In attesa 
della definizione degli interventi correttivi, é accantonato e reso indisponibile un importo corrispondente nell’ambito 
delle spese rimodulabili di cui all’articolo 21, comma 5, lett. b) della legge 196/2009. 

[16] 20 milioni nel testo originario. 
[17] Con connessi minori contributi ai comuni per le spese di funzionamento dei suddetti uffici. 
[18] 35 milioni nel testo originario 
[19] Ivi inclusi quelli relativi al personale del Corpo di polizia penitenziaria. 
[20] Sullo schema di decreto legislativo in parola, la V^ Commissione della Camera dei deputati ha espresso parere 

favorevole nella seduta del 27 giugno 2012. Sul punto cfr.: Sevizio bilancio dello Stato – Servizio commissioni, Nota 
di verifica n. 413 del 22 maggio 2012. 

[21] In particolare con riferimento all’art. 17, comma 3, quarto periodo, della legge n. 196/2009. 
[22] Peraltro, si evidenzia che lo schema in parola è stato adottato sulla base della delega contenuta all’art. 1, commi 2 e 

4, della legge n. 148/2011. Alla norma non sono stati ascritti effetti sui saldi di finanza pubblica. La delega stata 
attribuita anche ai fini del perseguimento degli obiettivi di razionalizzazione della spesa di cui all’art. 9 del DL n. 
98/2011. Tale ultima disposizione ha previsto che, per la razionalizzazione della spesa e il superamento del criterio 
della spesa storica, il Ministro dell’economia e delle finanze, a partire dal 2012, d’intesa con le Amministrazioni 
competenti avvii con apposito atto di indirizzo un ciclo di“spending review” per la definizione dei fabbisogni di spesa 
delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato. 

[23] A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del provvedimento in esame. 
[24] L’art. 35 della legge n. 42/2004 prevede che il contributo non possa essere superiore alla metà della stessa spesa. 

Se gli interventi sono di particolare rilevanza o riguardano beni in uso o godimento pubblico, il Ministero può 
concorrere alla spesa fino al suo intero ammontare. 

[25] Amministrazioni dello Stato, agenzie, enti pubblici non economici, enti di ricerca e enti pubblici di cui all’articolo 70, 
comma 4 del decreto legislativo n. 165/2001. 

[26] Con l’emendamento 2.1000 dei relatori. 
[27] Con l’emendamento 2.1000 dei relatori. 
[28] Disciplinate dall’articolo 33 del decreto legislativo n. 165/2001. 
[29] Previsto dall’articolo 33, comma 8 del decreto legislativo n. 165/2001. 
[30] Emendamento 1.900. 
[31] Il comma è stato riformulato con l’approvazione dell’emendamento 2.104 Tancredi. 
[32] Con l’emendamento 2.104 Tancredi. 
[33] Ai sensi e con le modalità di cui agli artt. 906 e 909, ad eccezione dei commi 4 e 5, del D.lgs. n. 66/2010 (Codice 

dell'Ordinamento militare) che dispongono rispettivamente che gli ufficiali che devono essere collocati ARQ possano 
chiedere di cessare dal servizio permanente a domanda e che gli ufficiali nella posizione di aspettativa per riduzione 
di quadri sono a disposizione del Governo. 

[34] Ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile. 
[35] Sono fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quelli previsti 

dalla disposizione. Il comma 20 quinquies, disciplina la decorrenza delle disposizioni in esame. 
[36] Emendamento 3.8 Tancredi. 
[37] L’emendamento 3.1000 del relatori, approvato durante l’esame al Senato, ha posticipato il termine dal 1° gennaio 

2013 al 1° gennaio 2015 
[38] Il periodo è stato introdotto mediante l’approvazione dell’emendamento 3.1000 dei relatori. 
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[39] Ai sensi dell’articolo 1339 del codice civile. 
[40] Di cui all’articolo 1, comma 476, L. 266/2005 (Legge finanziaria 2006). 
[41] Emendamento 3.1000 dei relatori. 
[42] L’articolo 12, comma 1, del DL 98/2011 dispone che, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le operazioni di acquisto e 

vendita di immobili, effettuate sia in forma diretta sia indiretta, da parte delle amministrazioni inserite nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione,  siano subordinate alla verifica del rispetto dei saldi strutturali 
di finanza pubblica. 

[43] Tale definizione comprende anche i dividendi relativi a partecipazioni in società di investimento immobiliare quotate 
o non quotate. Si veda DM 7 settembre 2007, n. 174 

[44] Ai sensi dell’articolo 17, comma 3, del DPR n. 131/1986. 
[45]  Ai sensi dell’articolo 41 del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 207. 
[46]   In base a quanto previsto dall’art. 41, comma 16-novies, del decreto-legge n. 207/2008. 
[47]  Riferita all’ultimo periodo dell’articolo 65, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 
[48] “Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle 

province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012”. 
[49] La lettera a) del comma 7 dell’articolo 5 del Dl n 269/2003 dispone che la CDP S.p.A. finanzia, sotto qualsiasi forma, 

lo Stato, le regioni, gli enti locali, gli enti pubblici e gli organismi di diritto pubblico, utilizzando fondi rimborsabili sotto 
forma di libretti di risparmio postale e di buoni fruttiferi postali, assistiti dalla garanzia dello Stato e distribuiti 
attraverso Poste italiane S.p.A. o società da essa controllate, e fondi provenienti dall'emissione di titoli, 
dall'assunzione di finanziamenti e da altre operazioni finanziarie, che possono essere assistiti dalla garanzia dello 
Stato. L'utilizzo dei fondi di cui alla presente lettera, è consentito anche per il compimento di ogni altra operazione di 
interesse pubblico prevista dallo statuto sociale della CDP S.p.A., nei confronti dei medesimi soggetti di cui al periodo 
precedente o dai medesimi promossa, tenuto conto della sostenibilità economico-finanziaria di ciascuna operazione. 

[50] Contributi di cui all’art. 3, comma 1, lett. a) del decreto legge n. 74/2012. 
[51] Di cui all’articolo 9, comma 3-quater, del decreto legge n. 185/2008. 
[52] Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei 

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE» 
[53] Di cui all’art. 2, comma 100, lett. a), della legge n. 662/1996. 
[54] Introdotte a seguito dell’approvazione dell’emendamento 3.0.1000 durante l’esame presso il Senato. 
[55] Di cui all’articolo 2 del DL 74/2012. 
[56]  Presenza sul mercato di un unico venditore. 
[57]  Presenza sul mercato di un unico acquirente. 
[58]  Esterna al comparto della PA. 
[59] Il numero dei componenti varia a seconda della rilevanza e della complessità delle attività svolte. 
[60] Emendamento 4.1000 (testo 2) dei relatori. 
[61] Emendamento 4.1000 (testo 2) dei relatori. 
[62] Sia pure non quantificati. 
[63] Emendamento 4.1000 dei relatori. 
[64] L’indicazione delle amministrazioni regionali è stata aggiunta al testo iniziale con l’emendamento 4.1000 (testo 2), 

lett. i). 
[65] Infatti, anche nell’ipotesi in cui venisse confermato l’aggio complessivo al 9%, in caso di pagamento entro 60 giorni, 

la quota a carico del passerebbe dal 4,65% al 4,6% e la quota a carico dell’ente creditore subirebbe un incremento 
dal 4,35% al 4,4%. 

[66] Inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi dell’arti. 1, comma 2, della legge n. 196/2009. La disposizione individua, altresì, le 
amministrazioni e le fattispecie specifiche alle quali sottratte all’applicazione della disposizione in riferimento. 

[67] Fermi restando i limiti di cui al DPCM 3 agosto 2011, adottato in attuazione del comma 4 dell'art. 2 del DL n. 
98/2011, che prevede che DPCM, vengano disposti modalità e limiti di utilizzo delle autovetture di servizio al fine di 
ridurne il numero e i costi. 

[68] La norma prevede, inoltre, che a decorrere dalla medesima data le università statali sono tenute a riconoscere il 
buono pasto esclusivamente al personale contrattualizzato. 

[69] La norma precisa che si tratta di personale, anche di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell’art. 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché delle autorità indipendenti ivi 
inclusa la Commissionenazionale  per le società e la borsa (Consob). 

[70] Di cui all’art. 1, comma 2 del D.lgs. n. 165/01, nonché degli enti inseriti nell’allegato ISTAT e delle Autorità 
indipendenti, inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob). 

[71] Nell’ambito delle prerogative e dei poteri conferitigli con il DL n. 52/2012. 
[72] Di cui all'articolo 1, comma 449, della legge n. 296/2006, ovvero di quelle di cui al comma 9, dell’ART. 11, del DL n. 

98/2011. 
[73] In base al comma 10- bis, restano escluse dall'applicazione del comma 10, lett. b), capoverso 9-quater, le procedure 

di approvvigionamento già attivate alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
[74] La norma è stata introdotta in sostituzione del testo originario del comma 11. 
[75] Ai sensi dell'art. 6, comma 1, del D.lgs. n. 141/2011. 
[76] Ai sensi dell'articolo 7 del D.lgs. n. 150/2009. 
[77] Ai sensi dell’art. 7, comma 2, della legge n. 84/1994 (Riordino della legislazione in materia portuale) che prevede 

che gli emolumenti nonché i gettoni di presenza dei componenti degli organi delle Autorità portuali vengano 
determinati entro i limiti massimi stabiliti, per ciascuna delle categorie e classi dei porti nazionali con decreto del 
Ministro dei trasporti. 
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[78]  Di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 
[79]  Cfr. il paragrafo 4.165., lettera f) e il paragrafo 6.27. 
[80]  G.U. 21 giugno 2012, n. 143. 
[81] Come risultante a seguito dell’approvazione dell’emendamento 6.1000 (che per la parte riguardante il comma 19 

in esame ha un contenuto esclusivamente procedurale). 
[82] Si ricorda che l’Autorità garante della concorrenza ha autorizzato l’acquisizione di Tirrenia da parte di CIN 

(controllata da Moby congiuntamente al Fondo Clessidra) imponendo misure relative alla riduzione dei prezzi, alla 
cessione di rotte, all’uscita di Moby dalla rotta Genova-Porto Torres, alla cessione di capacità di trasporto. 

La vendita di Siremar è invece soggetta ad un procedimento giurisdizionale davanti al Tribunale amministrativo regionale 
del Lazio. 

[83] Comma 23. 
[84] Secondo quanto affermato dalla relazione tecnica riferita alla norma con cui è stato introdotto l’articolo 1, comma 5-

bis, del DL 125/2010 (emendamento 1.18 -  S. 2323). 

[85] Le modifiche apportate sono di natura meramente formale. 
[86] Conseguentemente, la norma riduce l’autorizzazione di spesa di cui al D.lgs. n. 303/1999, come rideterminata dalla 

tabella C della Legge 12 novembre 2011, n. 183/2011, di 5 milioni di euro per il 2012 e di 10 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2013. 

[87]  Art. 5, comma 2, lett. e), n. 1, del DL n. 215/2011(Proroga delle missioni internazionali). 
[88] A esclusione dell’Arma dei carabinieri, del Corpo della Guardia di finanza e del Corpo delle capitanerie di porto. 

Secondo quanto previsto dal disegno di legge  A.S. 3271 (Delega per la revisione dello strumento militare nazionale), 
il contingente dovrebbe essere ridotto a 150.000 entro il 2024. 

[89] Decreto del Ministro della difesa previsto dall’art. 2207 del Codice dell'Ordinamento militare. 
[90] Le consistenze del personale ufficiali, sottufficiali, volontari in servizio permanente e volontari in ferma prefissata 

dell’Esercito italiano, della Marina militare e dell’Aeronautica militare in servizio 
[91] Su proposta del Ministro della Difesa, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle finanze. 
[92] Nel testo previgente. 
[93] Subemendamento 7.1000/4. 
[94] In particolare – precisa al RT - sono ridotti di 30 milioni a decorrere dal 2013 gli importi di cui all’articolo 27, comma 

10 della legge 488/1999, come modificato dall’articolo 145, comma 18, della legge 388/2000 (Legge finanziaria 2001). 
[95]  Come modificato dall’articolo 1, comma 1, del D.L. 138/2011. 
[96]  L’articolo 21, comma 5, della 196/2009 dispone che, nell'ambito di ciascun programma, le spese si ripartiscono 

in spese non rimodulabili (lett a) e rimodulabili (lett b). 
Le spese non rimodulabili sono quelle per le quali l'amministrazione non ha la possibilità di esercitare un effettivo 
controllo, in via amministrativa, sulle variabili che concorrono alla loro formazione, allocazione e quantificazione. 
Esse corrispondono alle spese definite «oneri inderogabili», in quanto vincolate a particolari meccanismi o 
parametri che regolano la loro evoluzione, determinati sia da leggi sia da altri atti normativi. Rientrano tra gli oneri 
inderogabili le cosiddette spese obbligatorie, ossia quelle relative al pagamento di stipendi, assegni, pensioni e 
altre spese fisse, le spese per interessi passivi, quelle derivanti da obblighi comunitari e internazionali, le spese 
per ammortamento di mutui, nonché quelle così identificate per espressa disposizione normativa (comma 6). 
Secondo quanto disposto dal comma 7 dell’articolo 21, le spese rimodulabili si dividono in: 
- spese di adeguamento al fabbisogno, ossia spese non predeterminate legislativamente che sono quantificate 
tenendo conto delle esigenze delle amministrazioni. 
- fattori legislativi, ossia le spese autorizzate da espressa disposizione legislativa che ne determina l'importo, 
considerato quale limite massimo di spesa, e il periodo di iscrizione in bilancio. Esse possono essere sono 
rimodulabili ai sensi dell'articolo 23, comma 3, all'interno di un programma o tra programmi di ciascuna missione, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per 
finanziare spese correnti. In apposito allegato allo stato di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni 
legislative di cui si propone la modifica e il corrispondente importo. 

  
  
[97] Emendamento Relatori  7.1000 
[98] Istituito dall’articolo 8 della legge 580/1993 e disciplinato dal DPR 581/1995. Si ricorda che l’articolo 18 della legge 

580/1993 afferma che "Al finanziamento ordinario delle camere di commercio si provvede mediante: [...] d) i diritti di 
segreteria sull'attività certificativa svolta e sulla iscrizione in ruoli, elenchi, registri e albi tenuti ai sensi delle 
disposizioni vigenti", le cui voci e importi "sono modificati e aggiornati con decreto del Ministero dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, tenendo conto dei costi medi di gestione e di 
fornitura dei relativi servizi". 

[99] Il Laboratorio tipologico nazionale – operante presso la Direzione generale per le politiche abitative del MIT (v. 

DM 23 gennaio 2008) -  è un centro di studio per l’approntamento di modelli di spazi abitativi e per la verifica delle 
caratteristiche architettoniche, tecniche e funzionali degli spazi costruiti. 
[100]  Come affermato dalla relazione tecnica. 
[101] Si segnala che il bilancio di assestamento 2012-2014 reca, per il 2012, la previsione di 54.454 euro. 
[102] Nel bilancio di assestamento 2012-2014 la previsione a decorrere dal 2013 è di  91.454 euro. 
[103] Come detto, la RT dà conto della mancata utilizzazione, negli ultimi anni, ad opera della Direzione per le dighe, di 

gran parte delle risorse provenienti dalle contribuzioni dei concessionari (ex art. 2 del D.L. 262/2006), che sono 
conseguentemente andate in economia. 

[104] Emendamento 7.75 approvato dalla Commissione Bilancio del Senato nella seduta del 26 luglio 2012. 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref78
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref79
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref80
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref81
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref82
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref83
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref84
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref85
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref86
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref87
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref88
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref89
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref90
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref91
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref92
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref93
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref94
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref95
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref96
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART56
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref97
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref98
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref99
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref100
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref101
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref102
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref103
http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NV5389.htm#_ftnref104


[105] L’Aero Club riunisce associazioni ed enti italiani che si interessano allo sviluppo dell’aviazione. La vigilanza 
ministeriale è esercitata dal Ministero delle infrastrutture, dal Ministero della difesa, dal Ministero dell’economia, dal 
Ministero per i beni  culturali e dal Ministero dell’interno. 

[106] Trattasi del «Fondo per le competenze dovute al personale delle istituzioni scolastiche, con esclusione delle spese 
per stipendi del personale a tempo indeterminato e determinato» e del «Fondo per il funzionamento delle istituzioni 
scolastiche» di cui all’art. 1, comma 601, della legge n. 296/2006. 

[107] L'art. 1, comma 634, della legge finanziaria 2007 autorizza la spesa di euro 220 milioni a decorrere dal 2007 per 
interventi concernenti il sistema dell’istruzione: ridefinizione dell’obbligo scolastico e innalzamento dell’età per 
l’accesso al lavoro; piani di edilizia scolastica; norme in materia di sicurezza e igiene del lavoro; progetti sperimentali 
per la scuola dell’infanzia; offerta formativa delle istituzioni scolastiche; disposizioni relative ai libri di testo per 
l’istruzione secondaria superiore; riorganizzazione dell'IFTS (Istruzione e formazione tecnica superiore) e 
dell’istruzione degli adulti; finanziamenti per le attrezzature tecnologiche di supporto alla didattica. 

[108] Regolamento recante disciplina in materia di contributi universitari. 
[109] La lettera b) del comma 2 è stata riformulata con subemendamento 8.1000/1 
[110]Vedi emendamento 8.1000 approvato in Commissione. 
[111]Come risulta dall’allegato 3 del testo originario del DL, la riduzione dei trasferimenti a favore dell’INVALSI è di 

10.891 euro nel 2012. 
[112]Cfr. l’allegato 1 al testo originario. 
[113]Articolo 7 del decreto legislativo n. 204/1998. 
[114]Come risulta dall’allegato 3 del testo originario del DL, la riduzione dei trasferimenti a favore dell’INVALSI è di 

29.042 euro. 
[115]Si tratta di un ente previdenziale con personalità giuridica di diritto privato, costituito ai sensi del decreto legislativo n. 

103/1996. 
[116]Si tratta del Ministero del lavoro e del Ministero dell’economia. 
[117] Nel rispetto dell’autonomia degli altri uffici periferici delle amministrazioni statali. 
[118] Tali funzioni sono assicurate, tra l’altro, mediante la costituzione presso le Prefetture di un ufficio unico di garanzia 

dei rapporti tra i cittadini ed il Governo. 
[119] Sul regolamento è previsto (comma 3) l’acquisizione del parere parlamentare. 
[120] Si evidenzia che la norma in riferimento va posta in relazione con l'articolo 17 del provvedimento in esame (riordino 

e soppressione di alcune province) e con l'articolo 18 (costituzione delle città metropolitane). 
[121] Con particolare riferimento a quelle relative alla gestione del personale, al controllo di gestione, all’economato, alla 

gestione dei sistemi informativi informatizzati e dei contratti, nonché all’utilizzazione in via prioritaria di beni immobili 
pubblici. 

[122] Il testo iniziale prevedeva un riduzione del 10 per cento. 
[123] Ai sensi degli art. 33, 34 e 34-bis del D.lgs. n. 165/2001. 
[124] Effetti previsti ma non quantificati. 
[125] Insieme alle eventuali contribuzioni a carico degli utenti dei servizi per le attività rese dai medesimi servizi pubblici. 
[126] Emendamento 12.1000 (v. Commissione Bilancio – seduta antimeridiana del 27 luglio 2011) e subemendamento 

12.1000/2 (testo 2) (v. Commissione Bilancio – seduta pomeridiana del 27 luglio 2011). 
[127] Quest’ultimo stabilisce che la consistenza numerica complessiva del personale di ruolo che rimane in servizio 

presso Agea, a seguito del trasferimento di cui al comma 11, costituisce il limite massimo della dotazione organica 
della stessa Agenzia. 

[128]A tal fine viene previsto il mantenimento del trattamento in godimento mediante l’attribuzione di un assegno ad 
personamriassorbile. 

[129] Introdotte a seguito dell’approvazione dell’emendamento 12.8 Scarpa Bonazza Buora. 
[130] Di cui all’articolo 14, del DL 98/2011. I commi da 18 a 26 del medesimo articolo 14, come modificati dall’articolo 22 

del DL 201/2011, in virtù della soppressione dell’Istituto nazionale del commercio estero (ICE) - prevedono 
l’istituzione di un nuovo ente di diritto pubblico denominato “ICE – Agenzia per la promozione all’estero e 
l’internazionalizzazione delle imprese italiane.  Le risorse già destinate all'ICE per il finanziamento dell'attività di 
promozione sono trasferite in un apposito Fondo per la promozione degli scambi e l'internazionalizzazione delle 
imprese, da istituire nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico. A decorrere dall’anno 2012, la 
dotazione del Fondo è determinata ai sensi dell’art. 11, comma 3, lett. d), della legge 196/2009, ed è destinata 
all’erogazione all’Agenzia di un contributo annuale per il finanziamento delle attività di promozione all’estero e di 
internazionalizzazione delle imprese italiane. A decorrere dall’anno 2012 è altresì iscritto nello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico un apposito capitolo destinato al finanziamento delle spese di funzionamento, la 
cui dotazione è determinata ai sensi dell’art. 11, comma 3, lett. d), della legge n. 196/2009 e di un apposito capitolo 
per il finanziamento delle spese di natura obbligatoria della medesima Agenzia. Il contributo erogato per il 
finanziamento delle attività di promozione all'estero e di internazionalizzazione delle imprese italiane non può essere 
utilizzato a copertura delle spese fisse per il personale dipendente. 

[131] Emendamenti 12.42 , 12.18 e 12.35 (testo 2). 
[132] Articolo 2, commi 635 e 637, della legge 244/2007. 
[133] Dalla legge n. 150/1992. 
[134] Di cui all'articolo 1, comma 2, del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
[135] Di cui all’art. 32, comma 1, DL n. 98/2011. 
[136] Emendamento 12.65 
[137] Emendamento 12.89 (testo 2) Bonfrisco. 
[138] Conferito ai sensi dell’articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
[139] Emendamenti 12.1000 e 12.2000, confluiti nell’emendamento 1.900 del Governo che ha differito la data di 

soppressione della Fondazione dalla data di entrata in vigore del decreto al 1° gennaio 2014. 
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[140] Si ricorda che l’articolo 25 del codice civile prevede che l'autorità governativa esercita il controllo e la vigilanza 
sull'amministrazione delle fondazioni; provvede alla nomina e alla sostituzione degli amministratori o dei 
rappresentanti, quando le disposizioni contenute nell'atto di fondazione non possono attuarsi; annulla, sentiti gli 
amministratori, con provvedimento definitivo, le deliberazioni contrarie a norme imperative, all'atto di fondazione, 
all'ordine pubblico o al buon costume; può sciogliere l'amministrazione e nominare un commissario straordinario, 
qualora gli amministratori non agiscano in conformità dello statuto o dello scopo della fondazione o della legge. Con 
decreto del Ministero dello sviluppo economico del 19 aprile 2012 è stato nominato un commissario straordinario. 

[141] Di cui alla legge n. 350 del 2003, articolo 4, commi 68-70. 
[142] Convertito dalla legge n. 51 del 2006. 
[143] Emendamento 1.900 Governo – Relazione tecnica del 30 luglio 2012. 
[144] Come modificate a seguito dell’approvazione durante l’esame al Senato dell’emendamento 12.113 D’Ubaldo. 
[145] Si ricorda che l'art. 1, comma 460, della L. 296/2006 (Legge finanziaria 2007) ha modificato la denominazione della 

Società Sviluppo Italia Spa in Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa. 
[146] Cfr. articolo 4, comma 3, del provvedimento in esame. 
[147] Come modificate durante l’esame presso il Senato dall’emendamento 12.1000 dei relatori. 
[148]Articolo 21 del decreto-legge n. 201/2011. 
[149]Cfr. la nota del Ministero dell’economia in risposta alle osservazioni del Servizio Bilancio del Senato (Nota di lettura 

n. 135). 
[150]Cfr. la nota del Ministero dell’economia in risposta alle osservazioni del Servizio Bilancio del Senato (Nota di lettura 

n. 135). 
[151]Articolo 1, comma 765, della legge n. 296/2006 e DM 30 gennaio 2007. 
[152]Cfr. emendamento 12.1000, lettera d). 
[153]In attuazione dell’articolo 8 del decreto-legge n. 138/2002, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 178/2002. 
[154]A tale proposito, la norma precisa che al personale transitato si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed 

economico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti nel comparto della stessa 
amministrazione (comma 2-quinquies dell’articolo 30 del decreto legislativo n. 165/2001). 

[155]Si segnala che la CONI Servizi S.p.A. è partecipata al 100 per cento dal Ministero dell’economia. 
[156] Emendamento n. 13.5, confluito nell’emendamento 1.900 del Governo del 30 luglio 2012. 
[157] La Consap Spa è stata costituita il 1° ottobre 1993 con l’obiettivo di svolgere le funzioni assicurative pubbliche, 

gestite in precedenza dall’INA, privatizzata nel 1992. Come precisato dall’articolo 5 della statuto societario, la 

Consap è a totale partecipazione pubblica e il Ministero dell’economia e delle finanze è titolare della totalità delle 
azioni. 

[158] Il Centro di informazione concerne i risarcimenti per i sinistri (derivanti dalla circolazione dei veicoli a motore) 
avvenuti all’estero. 

[159] Emendamento n. 13.2 (testo 2), confluito nell’emendamento 1.900 del Governo del 30 luglio 2012. 
[160] Rami III e V del ramo vita. Si tratta in particolare delle polizze collegate al valore di quote di organismi di 

investimento collettivo del risparmio o prodotti di capitalizzazione. 
[161] Decreto legislativo n. 58/1998. 
[162] Emendamento 1.900 Governo – Relazione tecnica del 30 luglio 2012. 
[163] Emendamento 14.1000 dei relatori. 
[164] Con l’emendamento 14.38 Bonfrisco. 
[165] Con l’emendamento 14.1000 dei relatori. 
[166] In realtà effettuando la moltiplicazione proposta si ottiene un risultato pari a circa 0,79 milioni di euro. 
[167]L’art. 64, comma 9, del DL 112/2008 destina una percentuale del 30 per cento delle economie recate dal 

precedente comma 6 (pari a euro 3.188 milioni a decorrere dal 2012) ad un apposito Fondo per l’incremento delle 
risorse contrattuali stanziate per la valorizzazione e lo sviluppo professionale del personale scolastico. 

[168] Con l’approvazione dell’emendamento 14.1000 dei relatori. 
[169] Articolo 24 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201. 
[170] Art. 2, comma 11, lettera a).1 
[171] “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.” 
[172] Di cui all’articolo 168 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. 
[173] Emendamento 15.1000 (testo 2). 
[174] Emendamento 3.0.1000. 
[175] Emendamento 3.1000 dei Relatori. La maggiore riduzione (100 milioni) a decorrere dal 2015 del finanziamento del 

S.S.N. si è reso necessario ai fini della copertura finanziaria degli oneri derivanti dall’emendamento citato (non 
riguardanti pertanto il comparto sanitario). 

[176] La normativa in materia di spesa farmaceutica territoriale è attualmente disciplinata dall’articolo 5 del decreto –
legge n. 159/2007 convertito con modificazioni dalla legge 22/2007. I tetti si spesa sono stati da ultimo rideterminati 
dall’articolo 11, comma 6, del decreto-legge n. 78/2010 

[177] Emendamento  15.1000 (testo 2)/4. 
[178] Da emanarsi entro 90 giorni della data di entrata in vigore della legge di conversione del provvedimento in esame, 

di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-regioni, sulla base 
di un accordo tra le associazioni di categoria maggiormente rappresentative e l’Aifa. 

[179] Convertito con modificazioni dalla legge n. 122/2010. 
[180] Disciplinato dall’articolo 1, comma 796, lettera g), della legge n. 296/2006. 
[181] Emendamento 1.900 Governo – Relazione tecnica del 30 luglio 2012. 
[182] Ai sensi del comma 22 il livello del finanziamento del SSN dovrebbe essere rideterminato nella misura di 107.880 

milioni (108.780-900). 
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[183] Per la ricostruzione del livello di finanziamento del SSN come rideterminato dalle misure recate dall’articolo in 
esame si veda il comma 22 del presente articolo. 

[184] Articolo 5 del decreto legge n. 159/2007. 
[185] Emendamenti. 15.1000 e 15.49. 
[186] L’articolo 17, comma 1, lettera b), del decreto legge n. 98 del 2011 ha previsto a decorrere dal 2013 l’obbligo per le 

aziende farmaceutiche di versare direttamente alle regioni una quota, non superiore al 35 per cento, dell’eventuale 
sforamento del tetto di spesa, fissato per la farmaceutica ospedaliera in 2,4 per cento. La relazione tecnica riferita 
alla citata norma stimava un effetto finanziario positivo sui saldi di finanza pubblica pari a 1 miliardo di euro a 
decorrere dal 2013.  Veniva di conseguenza ridotto il livello di finanziamento del SSN. 

[187] Per medicinale orfano ai sensi del regolamento CE n. 141/2000 si intende sono quei medicinale efficace nel 
trattamento di alcune malattie che non viene prodotto o immesso sul mercato a causa della domanda insufficiente a 
coprire i costi di produzione e fornitura. 

[188] Emendamento 1.900 Governo – Relazione tecnica del 30 luglio 2012. 
[189] Per il rispetto dei tetti di spesa della farmaceutica territoriale e ospedaliera nel 2011, si veda Corte dei conti – 

Rapporto sul coordinamento della finanza pubblica 2012, pp. 260-261. 
[190] Spesa per i farmaci di classe A in distribuzione diretta e distribuzione per conto, nonché al netto della spesa per i 

vaccini, per i medicinali di cui alle lettere c) e c-bis) dell’articolo 8, comma 10, della legge n. 537 del 1993, per le 
preparazioni magistrali e officinali effettuate nelle farmacie ospedaliere, per i medicinali esteri e per i plasmaderivati 
di produzione regionale 

[191] Di cui agli articoli 9 e 12 dell’Intesa Stato – Regioni del 23 marzo 2005. 
[192] Emendamento 1.900 Governo – Relazione tecnica del 30 luglio 2012. 
[193] Emendamento 15.21 (Testo 2). 
[194] Tale clausola è prevista dall’articolo 11, comma 12,, del decreto-legge n. 1/2012. 
[195] Emendamento 1.900 Governo – Relazione tecnica del 30 luglio 2012. 
[196]Em. 15.000 (testo 2) dei relatori. 
[197]

Em. 15.000 (testo 2) dei relatori. 
[198]Rispetto a tale disposizione, viene meno la possibilità di giustificare differenze di prezzo in base a particolari 

condizioni tecniche o logistiche delle forniture e si definisce l’entità dello scostamento del prezzo (il 20% rispetto al 
prezzo di riferimento) considerato significativo. 

[199]Em.15.87 (testo 2) 
[200]Em.15.85 (testo 2) riformulato e ed em.1.900 del Governo 
[201]Em 15.000 (testo 2) dei relatori ed emendamenti 15.94. 
[202]Em. 15.116 
[203]L’articolo 17, comma 1, lett. c), del D.L. 98/2011 impone un tetto, a livello nazionale e a livello di ogni regione, 

all’acquisto dei dispositivi medici , fissato in misura pari al 5,2% del livello del finanziamento del SSN cui concorre 
ordinariamente lo Stato (comma 2 dell’articolo 17). Alla norma sono ascritti risparmi di spesa pari a 750 milioni annui 
per il 2013 e il 2014. 

[204]Em. 15.123 (testo 2). 
[205]L’articolo 17, comma 1, lett. a) del D.L. 98/2011 prevede che nelle more del perfezionamento delle attività poste in 

capo all’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, istituito ai sensi dell’articolo 7 del 
decreto legislativo 163/2006, concernenti la determinazione dei prezzi standardizzati, l’Osservatorio, avvalendosi 
anche della CONSIP elabori prezzi di riferimento di beni e servizi sanitari e non sanitari al fine di mettere a 
disposizione delle regioni ulteriori strumenti operativi di controllo e razionalizzazione della spesa. Le regioni adottano 
tutte le misure necessarie a garantire il conseguimento degli obiettivi di risparmio programmati (750 milioni nel 2012 
e 1.100 milioni decorrere dal 2014), intervenendo anche sul livello di spesa per gli acquisti delle prestazioni sanitarie 
presso gli operatori privati accreditati. 

[206]La quantificazione della spesa per dispositivi medici è contenuta nella Nota del Governo del 24 luglio 2012. 
[207]Em. 15.142 (testo 2). 
[208]Emendamento 1.900 del Governo. 
[209]Si ricorda che alle disposizioni di cui all’articolo 2, commi 71-73 della legge 191/2009 e al comma 3 dell’articolo 17 

del D.L. 98/2011 le rispettive relazioni tecniche non attribuivanoeffetti finanziari trattandosi di conferma di disposizioni 
vigenti. 

[210]Em. 3.0.100 dei Relatori. Il livello di finanziamento a legislazione vigente risulta pertanto rideterminato come risulta 
dalla tavola seguente, elaborata dagli Uffici della Camera in base alle informazioni contenute nelle relazioni tecniche 
e nei prospetti riepilogativi ai disegni di legge. 
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[211]Em. 15.1000 (testo 2). 
[212]Articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge n.185/2008. 
[213] Articolo 31, comma 1-bis del decreto-legge n. 122/2010. 
[214]Em. 15.167 (testo 2). 
[215]Em. 15.169. 
[216]Fino all’emanazione delle norme di attuazione della L. n 42/2009. 
[217]Di cui all’art. 2, commi 11 e ss. del provvedimento in esame. 
[218]Che modifica il comma 1, dell'articolo 28-quater, del DPR n. 602 del 1973. 
[219]Che fornisce una interpretazione autentica dell'articolo 204 del TUEL, in materia di indebitamento degli enti locali. 
[220]Di cui all'articolo 4-ter, del decreto legge n. 16 del 2012. 
[221]Cfr. il comma 3 del DL n. 16/2012. 

[222]Lettere a) e c) del comma 12. 
[223]        Lettera b-bis) del comma 12. 
[224]        Comma 12-bis. 
[225]        Comma 12-sexies. 

[226]        Introdotta al Senato con emendamento n. 16.94. 
[227]Istituito dall'articolo 14, comma 14-bis del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78. 
[228]Introdotta al Senato con emendamento 16.0.1000. 
[229]Di cui agli articoli 21, comma 3, del decreto legge n. 98 del 2011 e 30, comma 3, del decreto legge n. 201 del 2011 

di cui al comma 1. 
[230]Prevista dagli articoli 1, commi 295 - 297, della legge n. 244 del 2007. 
[231]        Di cui all’art. 17, comma 10, lett. b-bis)- 
[232] Le province soppresse, con contestuale istituzione delle relative città metropolitane sono: Roma, Torino, Milano, 

Venezia, Genova, Bologna Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria. 
[233] Nota tecnica della RGS del 24 luglio 2012. 
[234]Cfr. in particolare il D.Lgs. n. 68/2011. 
[235] Nota della RGS del 24 luglio 2012. 
[236] Tale utilizzo dovrà avvenire nella legge di stabilità 2013. 
[237]Proroga termini per il 2012. 
[238]Si ricorda a tale proposito che la legge n. 92/2012 ha previsto il graduale superamento della disciplina della mobilità 

a cui subentra, per i casi di perdita dell’occupazione, l’Assicurazione sociale per l’impiego (ASPI). 
[239]La relazione tecnica precisa che tale importo è stato determinato tenendo conto delle differenze tra le diverse 

categorie interessate: circa 16.500 euro per i prosecutori volontari; circa 24.000 euro per i lavoratori provenienti dalla 
mobilità; circa 25.500 euro per i lavoratori cessati al 31 dicembre 2011 e circa 36.000 euro per i lavoratori a carico dei 
fondi di solidarietà. 

[240] Emendamento 23.1000 dei relatori (v. Commissione Bilancio del Senato - seduta pomeridiana del 27 luglio 2012), 
successivamente confluito con alcune correzioni nell’emendamento 1.900 del Governo, sul quale è stata posta la 
questione di fiducia. 

[241] Si ricorda che la legge 96/2012 ha previsto, fra l’altro, una riduzione del 55% dei contributi pubblici per le spese 
sostenute dai partiti politici con riferimento alle rate dei rimborsi per le elezioni svoltesi anteriormente al luglio 2012. 

[242] Articolo 1, comma 337, delle legge 266/2005: 
-sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale; 
-finanziamento della ricerca scientifica e dell'università; 
-finanziamento della ricerca sanitaria; 
-attività sociali svolte dal comune di residenza del contribuente. 

[243] Che a sua volta opera un rinvio all’elenco di finalizzazioni (articolo 33, comma 1 - elenco 2) contenuto nella legge 
183/2011). 

[244] In linea con quanto previsto per la chiusura degli stati di emergenza dall’articolo 5, commi 4-ter e 4-quater, della 
legge n. 225 del 1992. 

[245] Impatto sul SNF per il 2013 pari allo stanziamento. Effetti, per lo stesso anno, pari a poco più della metà in termini 
di indebitamento e fabbisogno, senza che siano indicati ulteriori riflessi sul 2014. 

[246] Cfr. prospetto riepilogativo. 
[247] Si tratta – come già ricordato – delle finalità previste dall’articolo 1, comma 337, delle legge 266/2005: 
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-         sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale; 

-         finanziamento della ricerca scientifica e dell'università; 

-         finanziamento della ricerca sanitaria; 

-         attività sociali svolte dal comune di residenza del contribuente. 

[248] Il DPCM non risulta emanato al momento della redazione della presente scheda. 
[249] Emendamento Relatori  23.1000 
[250] Emendamento Relatori  23.1000 
[251]        Di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5. 
[252]        Ivi compresi interventi di messa in sicurezza del territorio, e allo sviluppo dei territori e alla promozione di 

attività sportive, culturali e sociali di cui all'articolo 1, comma 40, quarto periodo, della legge 13 dicembre 2010, n. 220. 
[253]        Di cui all'articolo 13, comma 3-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112. 
[254] Introdotte a seguito dell’approvazione dell’emendamento 23.1000 dei relatori, lettera e), capoverso 12-septies, 

durante l’esame presso il Senato. 
[255] Il subemendamento 23.1000/6 Legnini ha incrementato il limite relativo al comune dell’Aquila da 14 a 26 milioni di 

euro, sopprimendo contestualmente la non rinnovabilità del contributo straordinario, originariamente prevista 
nell’emendamento 23.1000. 

[256]em.23.1000, lettera e, comma 12-decies. 
[257]Convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111/2011. 
[258]Termine stabilito dalla OPCM del 16 giugno 2011. 
[259]  Introdotta al Senato con emendamento 23.1000. 
[260]  Introdotta al Senato con emendamento 23.1000. 
[261]Di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 4 agosto 2010 e all'articolo 2, comma 7 del decreto 

legge 225 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge  26 febbraio 2011, n. 10. 
[262]  Introdotta al Senato con emendamento 23.1000. 
[263]  Emendamento 23.1000, lettera e), comma 12-quaterdecies. 
[264]  Aree individuate ai sensi degli obiettivi 1 e 2 del regolamento (CE) n. 1260/99 del Consiglio, del 21 giugno 1999 
[265] Si segnala che si tratta di un trattamento economico corrispondente all’80% dell’importo massimo dell’indennità di 

mobilità (comprensivo della contribuzione figurativa e degli assegni per il nucleo familiare, ove spettanti). La norma in 
esame modifica l’articolo 41, comma 7, della legge n. 289/2002. 

[266] Introdotte a seguito dell’approvazione dell’emendamento 23.1000 dei relatori, lettera e), capoverso 12-terdecies, 
durante l’esame presso il Senato. 

[267] Introdotte a seguito dell’approvazione dell’emendamento 23.1000 dei relatori, lettera e), capoverso 12-quaterdecies, 

durante l’esame presso il Senato. 
[268] Introdotte a seguito dell’approvazione dell’emendamento 23.1000 dei relatori, lettera e), capoverso 12-

quinquiesdecies, durante l’esame presso il Senato. 
[269] Di cui al D. Lgs. 206/2005 (Codice del consumo). 
[270] individuato ai sensi dell’art. 1, comma 3 della legge n.196/2009 (Legge di contabilità e di finanza pubblica). 
[271]Emendamento n. 23.1000 (riformulazione), confluito nell’emendamento 1.900 del Governo del 30 luglio 2012. 
[272]L’articolo 11 del citato decreto-legge reca norme in materia di potenziamento del servizio di distribuzione 

farmaceutica, accesso alla titolarità delle farmacie e altre disposizioni in materia di sanitaria. 
[273] Emendamento 1.900 Governo – Relazione tecnica del 30 luglio 2012. 
[274] La relazione introduttiva ricorda che tali società sono attualmente detenute interamente dallo Stato quanto alle 

prime due società ed in ragione del 76% quanto alla terza società.. 
[275] Stabilito dall'articolo 35, c. 1, lett. b) del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1. 
[276] Il MEF detiene il 70 per cento del capitale sociale di CDP, mentre il restante 30% è posseduto dalle fondazioni 

bancarie. 
[277] Ciò in quanto i cespiti ceduti hanno natura finanziaria. 
[278] Le norme in riferimento sono di analogo contenuto a quelle di cui all’art. 3, del DL n. 87/2012 - nel testo modificato 

in 5^ Commissione al Senato, durante l’esame del relativo DDL di conversione (AS 3382) – confluito nel 
provvedimento in esame per effetto del maxiemendamento approvato al Senato 

[279] A decorrere dal 1° dicembre 2012. A decorrere dalla medesima data decadono gli organi dei due enti soppressi. 
[280] Con le inerenti risorse umane finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, anche 

processuali, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, neppure giudiziale. 
[281] Nonché delle relative risorse umane finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, 

anche processuali, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, neppure giudiziale. 
[282] Il summenzionato comma 7 prevede, inoltre, che per lo svolgimento sul territorio dei compiti già devoluti 

all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli stipula apposite 
convenzioni, non onerose, con la Guardia di finanza e con l’Agenzia delle entrate. 

[283] Come rideterminata ai sensi del successivo articolo 4. 
[284] La norma citata dispone che gli incarichi di funzioni dirigenziali possono essere conferiti da ciascuna 

amministrazione ad esperti entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti di prima fascia e dell'8 
per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. La durata di tali incarichi, comunque, 
non può eccedere, a seconda dei casi, il termine di tre o di cinque anni. 

[285] Per quanto riguarda il trasferimento del personale dell’ex ASSI verso il Ministero delle politiche agricole e forestali e 
l’Agenzia delle dogane e monopoli, considerato che il personale dell’ente soppresso e quello degli enti incorporanti 
appartengono a distinti comparti di contrattazione, la norma demanda ad un DPCM l’adozione di una tabella di 
corrispondenza per il suo inquadramento economico funzionale. 
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[286] Struttura a carattere tecnico-operativo di interesse nazionale, secondo quanto previsto dall’art. 8 del D.lgs. n. 
300/1999. 

[287] le altre entrate – come evidenziato anche dalla RT - sono costituite dai prelievi sulle scommesse, sui concorsi e 
pronostici, corrispettivi per prestazioni di servizi, corrispettivi derivanti dall’attività ippica. 

[288] Recante misure urgenti in materia di efficientamento, valorizzazione e dismissione del patrimonio pubblico, di 
razionalizzazione dell'amministrazione economico-finanziaria, nonché misure di rafforzamento del patrimonio delle 
imprese del settore bancario. 

[289] A.S. 3382 - emendamento 3.18 (testo 3) dei relatori, approvato nella seduta del 17 luglio 2012 (v. Senato - 
Sommario n. 53 – Commissioni 5

a
 e 6

a
). 

[290]  Controlli genetici e tossicologici su cavalli, controlli genetici su cavalli, controlli tossicologici umani. 
[291] Decreto del Ministro delle politiche agricole, da emanare di concerto con il Ministro dell'economia entro novanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
[292] V. relazione tecnica all’articolo 4 (S. 3396). 
[293] Prevista dall’articolo 1 del decreto-legge n. 138/2011. 
[294] Emendamento 4.100 dei relatori. 
[295] Emendamento 4.4 (testo 2) Agostini. 
[296] La formulazione originaria della norma non prevedeva l’esclusione del personale dirigenziale che è frutto 

dell’approvazione dell’emendamento 4.13, Tancredi. 
[297] Ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2011. 
[298] Senza applicazione dell’articolo 2383, terzo comma, del codice civile che potrebbe comportare la richiesta di 

risarcimento del danno per rimozione senza giusta causa. 
[299] Art. 2, comma 1, lett. a), D.L. n. 125 del  2010. 
[300] Di cui: fino a 2 miliardi al fine di conseguire gli obiettivi di rafforzamento patrimoniale previsti in attuazione della 

raccomandazione dell’EBA dell’8 dicembre 2011; e 1,9 miliardi al fine dell’integrale sostituzione degli strumenti 
finanziari emessi da MPS e sottoscritti dal MEF in conformità al DL n. 185 del 2008. 

[301] Con l’emendamento 1.900 del Governo il testo del decreto-legge n. 87 del 2012 recante misure urgenti in materia 
di efficientamento, valorizzazione e dismissione del patrimonio pubblico, di razionalizzazione dell’amministrazione 
economico-finanziaria, nonché misure di rafforzamento del patrimonio delle imprese del settore bancario  (A.S. 3382) 
è confluito nel provvedimento in esame.  

[302] Emendamento 1.900 Governo – Relazione tecnica del 30 luglio 2012 che ripropone il testo della relazione tecnica 
dell’A.S. 3382. 

[303] Articolo 12, comma 9, del decreto-legge n. 185/2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009. 
[304] Con l’emendamento 1.900 del Governo il testo del decreto-legge n. 87 del 2012 recante misure urgenti in materia 

di efficientamento, valorizzazione e dismissione del patrimonio pubblico, di razionalizzazione dell’amministrazione 
economico-finanziaria, nonché misure di rafforzamento del patrimonio delle imprese del settore bancario  (A.S. 3382) 
è confluito nel provvedimento in esame. 

[305] Emendamento 11.100, confluito nell’emendamento 1.900 del Governo. 
[306] Emendamento 1.900 Governo – Relazione tecnica del 30 luglio 2012 che ripropone, limitatamente al comma 1, il 

testo della relazione tecnica dell’A.S. 3382. 
[307] D.P.R. del 30 dicembre 2003, n. 398 
[308] Art. agg. 3.0.1000 i Relatori 
[309] A.S. 3426 
[310] A.C. 5325 
[311] Si veda, da ultimo, l’articolo 35, comma 1, lettera a),  del decreto-legge n. 1 del 2012 
[312] Si vedano, ad esempio, il decreto-legge n. 201 del 2011 (cosiddetto “decreto Salva Italia”) e il decreto-legge n. 83 

del 2012, inmateria di sviluppo. 
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